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AL SERENISSIMO 

D. CARLO EMANVEL 

DVCA DI SAVOIA» 



V . 




A Natura , ( Sereniffima Signore } 
quella noftra madre ottima , e maf- 
fima vedendo di non poter perpe« 
tuarciafeundi noi fteffi , come quel- 
la j che non hi altro fine , che di 
perpetuarci in moda che non hab- 
biam mai fine , procurò ftudiofa- 
mente per altro mezo di confèguir 
il d elide rio fuo in quanta poteua onde fauiamente deftò 
in alcuna ardentiflìrna voglia di figliuoli, nipoti, e proni* 
poti , nella vita de i quali , i Padri, gli Aui , & i Pioaui , 
benché morti, felicemente immortali fi viuono . Alcun'al- 
tro, perche godere del priutfegia delia vita dopala vita* 
chiamò quclleinobiliulme arti» così -di eflìa Natura imi- 
tatrici , che molte volte hannoardire di gareggiar mirabiU 
mentefecoj cche fia vera, ecco le viue dipinte, che in- 
gannano gli ve celli ,& ecco la ftatua (colpita , che innamo- 
ra va gioitane : ina giudicando, anzi chiaramente cono lì: eru 

t x do que- 



do quella grande , e più prudente madre , che fri tutte le 

cofe atee i render I h uomo immortale , attiffimo era il fape- 
re , con la fua mirabil forza il fè à lui ranto commune , che 
egli è in lui defiderio innato . Chiamali l'huomo mercè dei 
fapere , Signor delle cofe inferiori^ famigliar delle fuperiori , 
terreno Dio, animale celefte,e finalmentc,pompa,e miraco- 
lo della mede/ima Natura. Dimandarlo Anafagora, pere h era 
nato, dine. Per contemplar le ftelle ,laqualcofa non po- 
tendoli fare, fe non per mezo del fapere ci fa conofcer,che 
ogn'vno che nafee , nafee con defiderio , di fapere » hor ef- 
fend'io (lata dalla bontà del Sommo Fattore mandata adef- 
fer Cittadina del Mondo, &effendo per auuentura quefto 
dellderio di iapcre nato in me più ardente , che in moit'altre 
Donne des erà noftra ,Iequalicomcchcfcuopranoin virtù 
de gli ftudi molte , e moke effer diuenute celebri , & immor- 
tali, nondimeno vogliono blamente attender ( e ciò fia det- 
to con pace di quelle che à più alti , &à più gloriofi peniteli 
hanno la mente riuoha ) all'ago , alla conochia , & all'arco- 
laio » eflendo dico in me nato ardenti llimo il defiderio di 
fapere, ho voluto à tutta mia portanza alimentarlo ; e ben- 
ché nel mionafeimcto la Fortuna mi fia fiata auara di quel- 
le commodità, che fi conueniuano perciò fare , e benché 
fenipre i 'fia ftata lontanifllma da ogni quiete , onde non hò 
potuto dir con Scipione, che mai non mi fon veduta mcn* 
otiofa , che quando era otiofa , turtauia per non far torto à 
quel talento , che Iddio , e la Natura mi diedero , e perche! 
viner mio non fi potette chiamar vn continuo dormire , fa- 
pend'io>che ogni buon Cittadino è tenuto per quanto può à 
beneficarla fua Patria, à pena fapea leggere(per dircoiij che 
io il meglio , ch'i'feppi mi diedi a comporre la mia Mirtilli 
fruola bofchcreccia , che fc n'vfcì perle poi te della ftampa » 
efi fece vedere nel Teatro del Mondo molto male in affet- 
to, per colpa di proprio fapere ( io non lo nego ) ma per 
nuncaaxeoco ancora d'altrui cortesia ( c non v'ha dubbio. ) 

Dopa 
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Dópò fudai nella faticà delle mie R ime > e di ciò non cor£ 
tenta procurai di rubbar al Tempo , & alla nectflìtà del mio 
faticofocflcrcitio alcun breue fpatiodhora 3 perdaropera 
aquefte lettere, che di mandar alla luce prdìo gli altri miei 
fentti ardjfco , più , perche mi confido nella be nignità del 
Mondo , che , perch'i' creda , ch'elle* vagliano ; e le alcuno 
dicctfe j che fu Tempre intentione di chi mandò lettere alle 
ftamped'infegnar il vero mododifcriucrIe,fappia quel ta- 
le, ch'io non hebbi mai cofi temerario penMcro, fapendo , 
ch'è (blamente dato a gli huomini più intendenti l'hauerc , 
e'1 confeguir firn il fine. Intention mia dunque fu di fcher- 
mirmi quanto più i'poteua dalla morte : ammaeilrata cori 
dalla Natura; perciò non douerà parere ftranoad alcuno 
s'io ho mandato , e fe tuttauia mando nelle mani de gli huo- 
mini gli fcritti miei , poiché ogn'uno defidera naturalmente 
d'haucr in fe fteflb , e'n fuoi parti , fe non perpetua , almeno 
lunghiftima vita : e per confeguirla più facilmente ho eletto 
di dedicar quella forfè non vltima fatica à V. A. S. e benché 
a Principe tanto perfertocofa men che perfetta donar non fi 
douelTe, e benché i'm'auuegga, che quelle lettere manca- 
no tanto di perfettione quant'ella n'abbonda 5 nondimeno 
hò voluto fegwr il mio proponimento , acculandomi , 
che non perderò tanto per gli infiniti mancamenti d'effe , 
quanto acquifterò per gli innumerabili meriti fuoi . Sa V. 
À. S.che quelli, che dedicano le fatiche loro hanno tutti 
diuerfofine; percioche altri conofeendo, ò t ilimandoi lor 
componimenti di tanta perfettione ,chc'l Tempo con le lue 
rapine , e con le fue violenze non polla punto lor nuocere fi 
perfuadono di raccomandar all'immortalità con le opere i 
nomi di quelli a cui hanno voluto dedicarle . Altri nella de- 
dicatione ad altro non intendono, che ad vbbidiralla con* 
fuetudine 3 poiché hoggidì non fi mandano fuori qnattro ri- 
ghe ,che nonhabbiano con effe la dedication loro . Mitri 
ciò fanno., perche le genti fappiano lotto qual protezione 

t 3 eflfi 
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efli viuonò , & attri perattre mondane Wcafiòni riamano 
•fuora i lor libri cofi dedicati . Hora fe dimandarle alcuno a 
me , perch'io mandi fuori le picfcnre mie Lettere fotro'i 
chiarilfimo nome di V. A. S. che dourci,o che potrei rispon- 
dere ? certo non alno che la fopradetta ragione , cioè , per 
confeguir più facilmente ò perpetua, ò almeno Jnnghitfìma 
vita ; ma perpetua fenza dubbio, poicrfclla perpetuamente 
nelle fue Heroiche anioni j viuerà .-aggiungendo, ch'io non 
fapeuain qualaltro modo far conofeer ad altrui , eh' io fon 
.vera , & humiliflìma ferua > che nel facrarie i frutti. ( benché 
fenzafapore ) coltine i campi delle mie lunghe vigilie > i 
quali fe per auuentura le faran grati , reputerò d'haucr non 
pkciola parte di quella felicità, allaqualc s'ingegnano 
tanto i mortali d'arriuarc . Riccuagli dunque V. A. S. e fi 
ricordi, eh* è non minor fegno d'animo gcnciofo il riceuer 
con benignità i doni piccioli , che'] donar con magnificenza 
i grandi , ancorché fi polla con ragion dire, ch'ella più to- 
lto doni , che riceua j eflendochc quefte opere mie non più 
mie : ma fue faranno per lei fola tenute in pregio ; onde 
vieft'a donarmi quello , che con tanta anfietà , e con fi Jung* 
fatica è ftato da me procurato > & humilitfimamente inchi- 
nandomi la prego con quel più viuo affetto , ch'io so, e po£ . 
fo a tener tanto me per lua ferua , quant'10 tengo V. A, S. 



per mio Signore. 



DiVenetiaadì 14. Marzo 1*07» ' 
Di V. A. Serenifs. 
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diX. Inirafi ritti :nauuta fede dalli Signori Riformatori del 
Studio di padoua , per relation delli doi à ciò deputati,cioè 
del Ueuere/ido Pajrejnquùìtor , &-d?l Circ. S^cwranodql 
Senato Già Ma radegia , con giuiàmento, che nel libro in- 
titolato Lettere de Jfabetìa Andreini Padouana , Comica 
Gelola, & Àcademica intenta 3 non fi troua cofa contrale 
leggi è degno di ftatnp*, ton^cdotìp ficco tia i he poflà 
cfler ttampato in quella Città: 1 i 

Dat.die ij.Ian, i6oó, y 

~« IlluftrilfimiConf.X. Secretarius. 

c - :a, f 1 * ^ LeonardusOttobonus; 



itfo^» à 22. Gen. Regi ftrato in libro àcar. it5j. 

Anto.Lorcdan» 

; - - -• ; : ' • * 1 • " • - • • 

• • . • i ' . - . J> *■ ' . ' ■ - • ' % 

. *>"M *V5 • • «Vi «i.>qV:' . 



!SV3> 








5^ 



A D 

I SABELLAM ÀNDRÀEINAM 
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Florem UìibatHmptpuH fùadxìtue medullm. 
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Erdileàa IO VI, cui tres tri* tfiunerX 

quondam, jr 
Contribuire Dca?,Cypris, Tritonìa » 
Iuno ; 

Carmine te facili dicarq , tuamunera 

dicam. M 

Cypris,natalera creperi cum lumini* 

auram ^ y 

Libares,medio fpumantisgurgite Ponti 

Fmergens,vultum que tibi cìlium que, comam^ue 

Fióre venuftatis tinxitjGenium^uc leporum 

Omnibus infperfit membri* ; Venus altera vt cfìes* 

Alma Venus,fed cafta,& cadi mater Amoris. 

Mox.vbi confpexit negle&a crepundia Pallas, 

Indidit Ingenij vires,& femina Fama? 

Pierio facilem perfundens nettare menfem, 

Pierio facile prefundens nettare linguam. 

Negare, quo p ri fri durare t Suadu theatri. 

— t?S ? f f p fnwt0 
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Pannato feqintur gre/tu Saturnia lunò," 
Nubilis indignans fine coniuge virg-inisannos 
Ladi : felieem thalamum , radafque iugalcs , 
Er tabuLs ornar: Carmen canir ipicHy menar us* 
Ducer s à caroy & numerò fbecunda marito 
Mulriplicipatens Lucina? prole labore?. 
Conftans conubij vinclum ? Tu coniuge digna ; 
Te pariter coniux.cui pignora cara dedifti. 
Nunc terna? veterem Diua>pofucrefurorem , 
Quas^ue Paris pepcrit rixas.felir iter a ufers. 
Tu noua dicaris Oypris, Tritonia Iuno: 
Cafio coniugo, Sophia, vultu$que4ecorc % 
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D£L SIC TORQVA l O TASSO 

ALLA SIGNORA ISABELLA iJ 
A N D K. E i N i. 

.1.1. I I ivi M » • - 1 
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COMICA GELOSÌA, ET zACADEMICA 
' "Intera, dettai' Acte/ì, , 





Vandovordiua il prctiofo velo 
L'alma Natura , e le mortali fpo- 



co^làja , fi come fior fi co- 



Togliendo gemme in terra, e lumi in 

Cielo : 

E fpargea frefche rofe in viuo gielo , 
Che ! Aura, e J Sol mai non di/perde, o feioglie , 
E quanti odori l'Oriente accoglie , 
E perche non v'afeonda inuidia , o zelo, 
Ella che fece il bel fembiante imprima , 
Pofcia il nnme formò ch'i voftrihonori 
Porri,e rimbombi , e fol bellezza efprima. 
Felici l'alme, e fortunati i cori , 

Oue con lettere d'oro Amor l'imprima 
Nell'imagine voftra e'n cui s'adori . 
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DEL SI G- GIO BATTISTA 

MA R I N I. 

.O D 1 ÌA h : : 




fatigetcoibi Thcarri , in van s attende 
Più la voftra tra voi beila Sirena , 
Ella orecchio mortai , vifta terrena 
Sdegna , e colà donde pria fcefe 
afeende. 

Qaiui ACCESA d'amor, dumorac- 
cende. 

L'eterno Amatc,e ne l'empirea Scena, 
Che d'angciici lumi è tutta piena , 
Dolce canta,ardedolce,e dolce fplende. 
Splendono horqui le voftrefaci intanto 
Pompa à le belle efequie,e non più liete 
Voci, efprima di fetta il voltro caàto. 
Piangete voi,voi che pietofihauete, . 

Al fuottagico ftilpiii volte piantai ' !.. SnrMùi : i ' 
Il fuo tragico cafo orbi piangete . 
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DEL SIG- GiO PAOLO FABRI 



COMICO. 




fc .Viri ■ » ■ n -» »- 

Veliche già cofTfaconda elprcfl& 
Detti fublimi-, ecr ornamento alteri 
Fij.de le tene, d'àppreflarfi al vero 
Lafcia ndo l'ombra,e di bearfi elefle f 
Onde,pof c'hebbe divirrure impreffe 
Belle veftigia,à l'alma aprà'l fenderò* 
E fpedua volòdoue Wpenfiero 
Fermo coi berVoprar la fcorfe^reffe* 
PregòjiVdì chi fempre afcol ta pio. 

Noi,perche in guerra noi medesimi ogn'hora; 
Tenerje'n pace eUa contenta hor fiede? 
Non è morta ISABELLA 3 è viuaiaDio» 

Del mio career rerreno vfeito f uora ' I 
Làsù di riuederla ho fpeme,e fede- 
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DE ISABELLAE ANDRAEINAE 
NOMINE, ET GOGNOMIN E,\ 

• ■ * 

Trancifci ToU 1. V, e D. Veronenfis Anagramma . 

ISABELLA ANDRAEINA, 

ALIA BLANDA SIRENA. 

• m * 

Vm ISABELLA micasplcnoAND RAEI- 

N A theatro , 
Ingenio , eloquio nobiJis 3 & facie ; 
Ecce ALIA hoc SIRENA arno :u BLAN- 
J DA videris; 
Sic t ua te lapide nomina verfa ferunt . 

DE ISAB-ELLAE ANDRAEINAE 
NOMINE, ET COGNOMlNE, 

LeonardiTedefebì Medici) acThylofophi Veronenfis Anagramma. 

ISABELLA ANDRAEINA, 

LIRA NE, LABRIS DEA. 

! 

Anta ISABELLA, tuam decorar 

facundia linsuarn , 
Seulaxo 3 ftritfo feu pede vcrbaligas: 
Ec calles tanta arte fides procurrcre 
dultcs, 

Seu malis plecìro, pollice fìue velis. 
Sis NE LIRA, AN LABRIS 
DEA nullus vt ambigat ordo s 




Cuin Dea iis kbm, fis & habenda Jyra 
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DE TABELLA 




IH QVA EX VNO LATERE EFFIGIES 
liabcVx Andreina?, cxalio Pallai depicìa eft. 

• F rancifcusTola 1. C. Pèronenps r & *4cad. Fi 

Va? manus arrificcm depinxit dodx 

tabeliam , 
Hincvbi fiat Pallas,hinc ISABELLA 
micat ? 

Quìrn benèconueniunt,&in vnohoc 

a: re ref ulgcnt , 
Cernere feu formam.fcu velis ingeniti: 
Altera in alteri 9 porcris nouifTe figura ,. 
Alteri ,& aJrcrius nomina certa dare 
Indifcreraetenim facies, virtufque corufeatj 

Vtraque eft Pallas , atque ISABELLA vtraque cft 

E P I T H A P HI VM 

ISABELLAE ANDKEINAE. 

E^J~^^iTOc iacer in tumulo ANDREINA 

ISABELLA, viator,. 
Quefola arternum viuere digna fuitv 
ì Cuius fi cultum fpedalli, atque ora 
loquentis 
Dùnr turba fremitu piena Thearra 
fonanr r 

ttlnfiluiSy foccoue >aut eflet agenda. 

Cothurnis 

Fasbula, vifatibi Cynthia ,Iuno, Venusv 
Infprce fed mores , ve Iuno fióla Venufque . 
Sicerit ha?c folum Cynthia vera tìbi 




Leonardi loJefibi Medici , & Tbyfici . 



Htfhiai 
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{Aria iaque vii u mi flit doCti filma piimC, 
Hiftì io tic nomen dctulic inde fuum. 
Verum hodicmos ram fuperas 1 Tabel- 
la > pura ris 
Hiftriaea , vt vere nata fo ip/a Dea , 
Arcanosdurn in te feenis iam vifus 

haberem , 
Audirem , & linguam nobilitare tuam. 
Obftupui, & mecum tacita tunemente reuolui , 

An Dea c oelcftis, foemina, virque t'on s . 
Laudibus &quistc poiTet celebrare camenis ? 

Te celcbret mufis pulchcr Apolo fuis. 
Hermes re genuir, verax n urriuit A pollo , 

Laftauitque fuo facra Minerua iìnu . 
T u mihi fola places, vetcrcs heroidas inter 

Digna rcnccri, tu mihi fola places . 
Nunc tua virtuti facret te gloria lauro , 
Cum fis tu fuperis connumeranda Deis. 



Nrer odoratas Myrtos du forte federet 
Fcfius Arlanthdes, & Dea nata mari, 
Dulcis Amor fulua pcrcuflìt vtrunv- 

que (agi tra a 
G cammeo capti concubere folo. 
ritgrauis alma Venusj maruri tempo- 
ra partus . 
Venerunr i menfes prsetcriere noucm • 



Te feelix Ifabella parit ; crefeenribus annis 
Ingcnium creuit,creuit in ore decor . 

Si fuperas vuItaOincUs formolà puellas , 
Formofa genuit te fpetiofa Venus . 

Eloquiumfiduketibi, quoiuncis VJiffeai , : K 
Eloquio «ipkuic pc a us > & or a Pater . 



DI- 
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D ISTI C I 

t>ER LÀ SÉNO R A ISABELLA 

AND R E INI* 

, ..... , * f 

Comica de i Gelofi . 




is quis es in raundo qui dulcia canti- 

. ca muds , . . 

Qui vitam degens carmina ma canis 

In cuius laudem poreris conuercere 

verius, . • , 
Qua; ràfitmetrisfoeniinadjgnatws? 

IHxcercnim cuncìas praeftac vircute 

puellas. 



Hic liaud Prifcis cognita mufa vins 
Hans pukhris niueifque fuis fortuna decorac 
Artubus ,hxc multis pollet abunde bonis 
Hzc refert palmam genere , & fplendore parentum 

Dottrina: eccellens nobilitare lux 
Si tantus Ifabelishonos , fi gloria rantaeft, 

Cur non fupremis concelebranda Di js . 
Hanc linauis faueas poetarum nte propago , 

Huius"in setertìum nomeninore volet. 
Hancfcmper fernet dignis aufpicibus*ther 

Dumviiiam deprecar nuraina magna ©ei. 

S. àV. S. Umani 



\ 
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Dm Frate, di ftBdH,& Scatto Sardo, 
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Vi tibi iam nomen dedithoc IfabeL'a, 
Deorum 

Siuc miniftcr crat , fiue futura videns. 
Norwna funtaniiruimtotumque de- 
ccnriatrorpus , 

Namque agir oflScium littera <ju«- 
quefuum. 

Prima dat ingenium , fapiens dat & 
altera petfus, « r 

Harc animi, arrifTces tcrtia datque modos 

Citerà corpus habet , fer mone fonantia tufeo 

ftuod magis , hac Veneri* quoque miqiftra fouet. 
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T A V O LA 

DI TVTTE LE LETTERE 

CHE SONO NELL'OPERA. 




I quanto pregio 
ila i'honorc à 
carr. i 
Della fuuitù in- 
frnttuofa. i 
Peì lo fplendoro 
della Luna. 3 
Delle percofle della Fortuna . 




Segni di perfetto amore. 




Della bellezza humana. 


6 


Lodi della bellezza. 


7 


Della forza dell'Ira. 


8 


DH difpregio de gli amanti. 


? 


guercie conrra Amore . 


IO 


Dello fdegno. 


10 


Del medefimo. 


1 1 


Della pallidezza de gli Amanti-li 


Del'a forza dell'Amicitia. 




Della Difperationc . 




Preghiere a morofe . 


14 


Della contentezza delle Don- 


ne. 


1 f 


Dell'incendio d'Amore. 


16 


Prcghicreamorofc . 


17 


Preghi d'honcfto amante. 


18 


Delnafcimentodc Ila donna. 


18 


Preghiere amorofe. 


20 



Della bellezza. 21 
Biafimodci Vecchi innamorati. 
21 

Della forza d'Amore. 2 2 
DePmedefimo. 23 
Dell'Mértò. 23 
Dell'Infermità del corpo, e del- 
l'animo. 24 
Delle lettere che fi fcriuono. 26 
Della Volubiltà. 16 
Dell'Adulatione. iS 
Delle difefe d'vno amante. 29 
Delle Comparationi naturali. 30 
De prender Moglie . 3 1 
Deirifteflo. }i 
Scherzi piaceuoli & nonetti. 34 
Scherzi d'honefto amore. 3 7 
Dell'Audacia. 3S 
Della libertà dell'huomo. 3 ? 
Della giouentù . 41 
Del pen fiero. 42 
Dell'ifteno. 43 
Del diflìmulare. 43 
Del medefimo. 44 
De i prieghi amorofi. 45 
Della gclofia. 46 
Della medefima. 49 

Dcl- 



Google 



T A V O L 



V 



Della volontà. 51 

Dell'intelletto ji 

Delle humane mi ferie. jz 

Della (fiuta don e dei luoghi. 5$ 

Schermi amorofi honefth 54 

Simili. 55" 

Simili . 55 

Simili. 56 

Del tardo foccorfo . jj 
Che il luogo non cangia penfie- 

ro. 57 
Del pianger l'humane mifene. 

Scherzo amorofo. 59 

Dei penu>ri . ^9 
Del viuertrà molti contrari;. 60 
Scherzi piaccuo!i,& honefti. Ci 

Dell'oftinatione. <>z 
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D I Q_V ANTO PREGIO SIA 

£ R quelle parti , che meno in me J 
ui difpiacciono , pregoui ad haner t 
'-un poco più di riguardo aWhonot 
mio per fauuenire 9 di quello^ che 
uhabbiate hauuto per lo paffuto . 

L° fp a J]\%,& ar > c ^ e f ate del conti- 
nuo fitto le mie fenefìre,mifahauer mala njita dal Ma- 
nto y e cattino nome dalla ruicinan^a . Siate dunque più t 
gelofo della mia riputatane > che non fletè fiato > ericor-. 
dateui.che'ld^bonòre è peggior della morte , .perche la 
morte con un colpo uccide un folo> e'I dishonorc con yn 
colpo uccidete famiglie intere y e tanto J>iu facilmente 
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LETTERE 

quanto pi% fo * grandi^ Voi fapete ,cbf fi copie Thono* 
re è nvnfegno de/la virtù>così Idishonoreevnfegnodel 
a/itio . Quando per 'mia. difgratia dunque io volejfi 
dishonoratamente per fa lingue > e. per gli orecchi delle 
genti farebbe fegno di nJitio > che in me fojje 3 i/che non ejZ 
fendo poi in effetto mi darebbe occafione di viueffem- 
pre infelice > e farebbe vnpefo così gre ue 3 e cosìafpro , 
che in quejlo mar tempeftofo de Ilarità innanzi tempo mi 
'perebbe al fondo. Il proprio feggio dell'huomoela ter- 
'^4^ de gli uccelli? ariane de' pefei l'acquaie della donna 
tnònejlà 3 non cercate vi prego di leuarmi dal mio proprio 
feggio - lo ho tanto giuditio , ch'io conoflo l'honore valer 
molto più della <~uita> perche l viuefcommutie a tutte le 
co/è animate :ma 7 viuer honoratamente è fot propri* deb* 
thuomo>e dell' huomo prudete:t perche quéjlà uoée d'huo- 
mo e generale, abbraccia l'huomo>e la donna > ejfend'ip 
compre fa fitto quejlo nome > cercherò di gouernarmipru* 
dentemente^ honoratamente • Non ut fa di/caro di ri- - 
legger quefìa mia , e fè m'amate >fe defiderate ( come 
dite) di feruìrmi^ateui legge dal mio njolere^e non fre- 
quentate più quetta flrada dall'altre , e ui bacio le mani* 
Defìderando io , chel ftlentio coprifieil mancamen- 
to del mio ingegno ho tardato tanto a, rifponderui 9 oltre 
di ciò ho creduto fempre , e credo , chel mode/lo filentio di 
donna aguagli la facondia > e l'eloquenza depiù purgati 
intelletti . Tare a mecche 1 1 fi/entiofia ornamento di qual 
fi voglia per fona $ e quand'vno non sa tacere , fi può age- 
no/mente credere , ch'ei non fappia neanche parlare . Non 
. i dico 
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dico %ià io queflo > perch'io uoglia,che dal mio filentio fac- 
ciate argomento infallibile , che fapendo tacere , io fappia 
anco r parlare, che quanto à me, fi come so di faper tacere , 
coli ancor sàrch io non so nulla dico bene , che non mi pa- 
re & batter errato affatto fi conofcendo di poter facilmen- 
te tacere , e difficilmente parlare, ho eletto il flentio . La 
yofìra dotùffima lettera , richiedeua.e 7 mio gran defide- 
rio mi fpronaua>cti io rifpondeffi, con tutto ciò farei Hata 
poco accorta shaueffiyoluto, o bene , o male inconfi dera- 
tamente formar rifpotta,non fi dee parlar primate penfar 
poi,hora eh' ho penfato ut riff onderò, ma che dich' io? quan- 
do ancora molto bene penfaffi e ripenfaffi , non potrei mai 
a tanti capi , e tutti eleganti/fimi fo disfar e . Nella <-voflra 
lettera fi contengono cofe tali , che ogriyna d'effe bafie- 
rebbe per tener i/uegliata t ignoranza mia y ri anno fen- 
Za far alcun profitto : breuemente dunque m'ingegnerò 
di rifponder alla fomma,e non à particolari , come la Na- 
tura minjìgtiera ,laquale non per altro m'imagino io ci 
badato duo occhi , due orecchie, O* <unalingua,che per 
farci conofiere , che dobbiamo y edere , ydir affai, e 
parlar poco . T ,a fomma di quanto me fcriuete , e che non 
defiderate cofa più che parlarmi, à che ri/pondo , che , fè 
Dedalo non <~uiprcfia l'ali egli e impoffibile ,chc ri accoflia- 
te a me fcn\cffer da miei parenti fentito . Se yoi colgiu- 
ditto yollro Jàpet trottar modo opportuno , e commodo , io 
per njoflra fodisfattione ne rimarrò contenùjfima , Fri 
tanto iddio yi dia quel contento, eh' io defidero , e che non 
poffo dami. 

A % Della, 
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E GLI fdegnì dei mvitro cuor 
mutabile, e'ncoftantc ,che d'Amor, 
continuamente fi ride , e fprez^aib 
fino potere , ne Iconofcer dibatter io 
locato troppa alto il mio f enferò, ml^ 
mirar la mia morte fcritta nel ruo± 
flro evolto , m'I tffder la Naue del/a 
mia vita nell'ampio mare della njoftra beitela j vicina a\ 
fipez^arfi nelle finti della rvoflra crudeltà -, ne quei tor- 
menti , ne quei noiofi penperì da i quali continuamente 
fon agitato ne quella fiamma ^uebemente , eh e mi confici, 
ma, ne 'l pianto inutilmente ffarfio,ne l'effe fimi tonte/bla: 
fplendore de'njofiri figuardt , potran mai fare , ci/ io mi. 
rima?iga d' àmartti: perche troppo dolci fono le fiamme de" 
bei uofiri occhi, troppo cari i -nodi: di quelle bionde* clmme T 
troppo fioatti le ferite di quella candida mano y neam %u*r~ 
riera, e inuitta, e finalmente troppo mi piace- il perder la 
Uvetta per quelle parole incantatrici di quelli mieìfpiritu 
N on rvi fi a dunque dificaro la?nor mio genti liffima Signo- 
va , poiché non amar union poffo: e chi pub far contrailo aL 
la forzji di quegli occhi, di quelle chiome , di quella mano, e 
di quelle parole ì <-vo Uro mi fecero gli occlù soffri , le nto* 
ftre chiome, le ruofire mani? e le ajopre parole, e zefiro mi 
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Dello Splendor della Luna. 

0 fiderai fgentil/fiima Signora mia) 
che la pafsata notte doueffe con lefùe 
tenebre, e col fuo jilentio fauorir gli 
amoiofi nofiri furti s ma è figuito 
tutto al contrario ,poich 3 ella era così 
lucida, e così chiara , che parea pro- 
prio , che filo per farci offefa gareg- 
gia/se difplendore col più freno, e col pia rifplendmtegior- 
7io, La Luna ( come credo, che uedeìle J era talmente fi- 
rena, (gjr ardeuano cosi le felle , che parea ^veramente, eh ' 
e/se più tosto fofseratte a preflar lume al Sole, che hauerlo 
tn prefto da lui,perlaqualcofà erano le flrade non meno fre- 
quentate dalla gente, di quello , chef fieno a mezg giorno , 
ond'io tmfèro , benché celato ne 3 panni , non poteuA celarmi 
ad altrui, talchi egli era impof ibi/e , eh 3 io mi conduce fisi al 
determinato luogo delle uoflre contentezze fimt e/sere 
fcoperto,&io,cbe molto più amo la riputation <-voìlra> 
che la propria uita angele fsi di perder le mie defi derate 
confila twni , che pregiudicar alla nofirahonefìà , doue che 
pieno d 3 amaritudine me ne ritornai al mio fionfòlatifsimo 
albergo, e maledicendo la nemica mia fòrte, alla notte * 
alla Lunariuolto così difisi ,0 crudeli fisima notte per» 
che ti dimoftri tanto contraria alla mia felicità ? tu pur 
feicontinuametedefiderata dagli amanti felici , poiché tu, 
fòla col tuo negro manto cuoprii lor dolcifsimi > e fortuna* 

vi S tifimi 
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tifimi inganni, &hor 'a da teflefsa diuerfa ti moflri con 
tanta chiarezza? non fonia dunque cofì meriteuole d'tuoi 
fauor'hcomefon gli altri ì chi merita più di me per lealtà? 
fpietatiffima notte congiurata à miei danijò t ho dunque 
con tanta anfietà bramata fè nelpafato giorno ti chiamai 
tanto, perche ejser tu mi douejji sfauoreuoleì mìfcro mt io 
penfaii ch'ai tuo venire la Terra j el Qielo fi copriffera 
divelo ofcuriffimo s maveggo la terra in ogni parte chia- 
rate veggo il Cielo , che fuelato con mille occhi mi guarda s 
e tumut abile >e ^vagabonda fioretta del Sole >mofiri co fi i 
tuoi raggi , perch'io fìa da ciafcheduno /coperto Ì Haueui 
tu perfida Luna tanto fplendore quando accompagnata 
dalfilentio fendetti dal Qielo per vagheggiare l'amato 
Endemione ? Deh amoro/a Luna > io ti prego per quella 
dolccT^a, che tu prouafti nel vagheggiarlo x à perdonar 
alla ragion della doglia , <§f à nasconder tra le nubi il tua 
bel lume , affine ch'iopojfa la mia bella donna vagheg- 
giando prouarl'ifle/fo piacere, che tuprouafli . Può ejfi 
/ir, che tu. babbi amato, e non voglt hauer pietà di chi 
amai non fai tu per efperìenzgy che i furti d'amore vo- 
gliono effer celati ì perche dunque col tuo lume difcopri 
i miei? ma mofira quanto a u pare l'argenta della tua 
frontt ychenan perciò potrai fare x ch' altri fappialquei f§- 
greti , che pajfano trà Madonna , e me : e non contento 
d' hauer con fimili parole sfogato in parte l'animo mio ,pre r 
fidafcriuere > e fcriffi quefle righe > le quali evi piacerà 
diconfiderare x che cónfiderandole comprenderete, quart- 
ato fia fiata trauagliato P poiché in vece d' hauer la più al- 
vms^ i " [egra 
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leqyanotte, ck'iopottfficol penfiero formami, hohauu- 
ta la pth ia^rimofa , c he potejfe per accidente auuenir- 
mi , e lafua lucerne fiata, tenebrofifiima , onde non me- 
no l'ho fregata k f paure , che la pregaci à ^venire: e men- 
tre pieno di lagrime di lei mi doleua, ecco l'oAurora aprir 
le porte del Cielo, per che fe nefea ilgiornos e uoglia nAmo- 
re, cti eqlì in parte re fiori i difpiaceri della pajj 'ata notte , 
concedendomi, eh' top offa raccontar in uoce con qualango- 
fidarne!' habbiapafsata, e com ella mi fi a fiata cagione 
non rnen di noia, che d'infelicità • 





Dcltó percoffe della Fortuna 



Vando fiocco da bei uofiri occhi b 
frale, chefolo hebbe fiotta di rom- 
per la durezza del mio cuore, quel- 
fificjfo hebbe parimele forza di /col 
pir in lui la diuina imagme «uoftra , 
talmente che*l cuor mio e fatto come 
■ - • ■ [ ' " vnolfi-eccbio della yotfra belli z&a* 

nel quale potete chiaramente mirar ut ad ogni <~uo(i ro co- 
leretiche dourebbe poter in coi quel,che non può l amor 
mio, e lamia fede-, che, fe l'uno, e l'altra non ponnomuo- 
uerui ad amarmi, lo dourebbe potere quella naturai af- 
fé ttione, che ogriunónfe medefimo port*$,f*rthe ? fe noi 
oltre ali 'amar noi flefifi amiamo ancora quel marmo, quel 
metallo, quella cartaio quella tela ch$ a rapprefenta 



LE T ATA .E! R El a 

Immagine no/Ira Jpihti dàlia propri* ajfetttont , quan- 
to maggiormente amar dobbiamo <-un <rriuo. cuore > nel 
quale non finta >i y non morta ? ma <x é:<~ui*a pojfiam 
njedere la nottra fembian^ , amatemi dunque doke 
Signora mia , fe non peraltro , almeno , perche io porto 
nel petto /colpito il njiuo fimulatro della yoflra bellez? 
%a, e sella induce me ad amarla in voi non efsendo co~ 
fa mia , cornefierpuò che T/oinoh l'amiate in \ me efien* 
do^ofa woSlraì agri uno pure naturalmente amaleco-^ 
fe fue ancorché <~uili, hor quanto più le pregiate corni la 
rvoflra bellezza fingolariffima in terrai che non pur da 
Voi, come uoflro pretto fo te foro , dourebbe in qualunque 
luogo rifplenda-ejfer amata? Èfj ofieruata : ma dourebbe 
efier amata, @T ojferuata da ognuno , com e da me: ma , 
fe ognuno com' io ammiro, non ammira te foro co fi degno, 
non e per altro, fe non perche non è dato adogn 'uno di co- 
no fcerlo come a me . <iAh ,che , fe ogn uno lo conofcejfe , 
quelli,che Vanno con tanto lor periglio folcando il Mare 
per trar dall'onde la condenfata rugiada trasformata in 
perle cefSerrebbono di creder lorofiefiì alla fua infi abilità? 
e uerrebbono con lor maggior contento à uagheggìar qu'eU 
le, che nella bocca chiudete , e quelli , che infefiando la 
Terra procurano con tanto lor dtfagio di trar dalle fue 
ptù occulte uifeere illucidijfim'oro, tralafctando ogni fati- 
. ca fi compiacerebbononelrueder l* oro delle voftre chio- 
me - } e quelli parimente, che è dalla Terra, e dal Mare s* 
ingegnano di trar, e i rubini, e fherba , che rafSodata di- 
uien corallo uerrebbono a uedere quei coralli mifii co i m~ 

\* bini? 
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hinhthentU'unOy.e nell'Altro labro tenete : e quelli, 
che {correndo uannofino à i liti d'Oriente per tornar cari- 
chi e d'ebana,e d'auor io, con <vi aggio più breue fi condur- 
rebbonàà ueder l'ebano delle njoHre cigliaci' attorto del 
le njoHremanue quelli zAflrologi,che'l cor/o della njita lo 
Yo confumando, fi udìano continuamente al raggia Luna- 
re, il cor/o delle flette, quando conofceffero la rvirtu, e la for 
?^a di quellescbe nella fronte .-portate n^errebbono à con^ 
templar quelle fole, c hanno. maggior poter in noi, che non 
hanno per attuentura quelle del Cielo : che pitti fe l'^Api 
ijlejfe priucdi ragione protesero hauer conofienzA di uoi, 
non uolcrebbono à i fiori d'I bla: ma a quelli delle uo fi re 
guancie. Dunque fe cono/co in <jjoi tante rare qualità non 
è marauiglia/ io &i& amo , marauiglia e bene , fe tW **< 
conofcendo r voifleJ]a in me , noti amate me per cagwy: 
rvajlra. 

ìegnj di perfetto amore. 

VE per melode ì trattagli fi cono f e la 
perfèttione dell' Intorno non njidee 
punto difpiacere d' efser come fletè 
trauagliato , perche la <virtù ere/ce 
nelle auuerfltà,e i trauaglt fono dot- 
trina dell' huomo . Le perfine giudi* 
tiofe debbono nelle auuerfltà ualcrfl 
della prudente non del pianto, e debbono hauer per com- 
pagna lafperan^a, e non U difperationejaquale fuol dar 
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inditio manifefto di nsìltà d' animo . Non allontanale 

da <-voicarifsimo mimico mio fopra'l tatto la PatieT^a per- 
che per liberarfi dagli affanni non ci trouo altro rimedio y i 
chelfopportarglipatientemente. Lo/perar nel mondo 
felicità è infelicità^ e nel mondo non e felice fe non quegli^ 
chernùqrin fa/ce. ^Mifcriuete,che dubitate quefia fuen-* 
tura efier principio di maggior male , (jfrf io /pero , che fa- 
rà fine di tutti i vofiri difpiaceri, e benché non fi pojfa 
quella uita infelice campar da finiflri auuentmenti, tut- 
tauia ilfapcr delthuomo mitiga ogni amaritudine, e tn.fo 
rende men noiofe le cure del mondo,($f e di necejfttà , poi- 
che gli accidenti non s'accommodano a/la volontà no f Ira, 
che non ci accommo diamo à quelli, chis'auezga ài tratta- 
gli Uà per rtpofo il trauagliare } oltre di ciò douerefie. r'icor* 
dar ui, che thuomo è ejfìmpio d infermità, preda delTem* 
po, gioco della Fortuna, imagine di ruina, e bilancia din- 
mdia, il che potrebbe afficurarui quando confiderafle, 
che ninna cofa può campare alcun viuente dalle auuerfì- 
tà, da i trauagli, e da i dolori , ancorctieglì /offe neltlfo- 
laTaprobana dotte ce chidice,.che feh%* dotóf fi ~rtnut\ 
dunque, fe queklo è vero $ come creder dobbiamo , perche 
tanto tffLiggwfi? e/fendo che chinafee in quello Mondo , 
non dee d altro ejfer certo, che di penar, e di morire : è co- 
fa da poco ftuio à miogiuditio thauer dolore di quelle co- 
fi, che non fi pojfono fuggire , e quando la meflitia , el 
pianto potè fiero alle turbolente filtranti loderei la voflra 
melanconia, e le yofire lagrime , e correi non pur accom- 
pagnami di compaffione \ ma d * aiuto , e credetemi > chen 
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? - virtù della no Flra amici tia non cederei di me flit ia, t dì 
pianto all'ifieffo €raclito : ma,sio non pojfo per mesco del- 
le lagrime > e della melanconia , fcemar a voi la doglia 3 
potete beriìvoi Bando allegro fcemar à me i dolori . Tre- 
gotti dunque à raff erenar t animo ,fc non per voftro , al- 
me n per mio contento $ perche ,fè i di/piaceri de gli amici 
fonovna morte commune ,farà parimente , che i piaceri 
dei mede fimi fi ano vnavita cornmune . Io farò ogni co- 
fa poffibile per ^venirmene quanto prima a voi , accioche 
partiate mecoilpefo delle voflrepaffioni . Intanto con- 
fentite,che le mie parole facciano alcun bum frutto , e ri- 
cor date ui, che* 

Non tempre ria Fortuna vn loco tiene; 
E che non fugiamai Verno cofì orrido, e cofi afpro,a cui 
no fuccedefie vna Primauera lieta,e ridente, e che la For- 
tunato buona , o cattiua a tutti è incerta, e che finalmen- 
te per la fua volubilità douerebbono tanto allegrar fi quel 
lische fono da lei oppreffi , quanto attrifiarfi quelli, che 

fono dalla medefima fui limati. State fano,cjr amatemi 

Della bcliezzalum ana* 

* * • • • 

j#j E è figno {[amore vn parlar interrotto? 
I , <~vn non poter affi far gli occhi nel volto 
Amato, un fofpirar parlando , vn pal- 
lido colore , vn arder femprefcnzji mai 
confumarfi, vriefierput dcltufato me- 
fia , melanconica , e folitaria . Se e fe- 




gno d'amortvn volar continuamente per Caria delle fpe- 



ran- 
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ran%e - 9 <vn figurarfìogrìhora vane contentezze ^n fonr 
dar ifuoipenfìerhielk nubi., njn cercar la notti a me^a 
giomo,njn brmaril Sole quando la notte è apparfa, e 
finalmente, fe e fìgno d' dm ore il fopportar unagrandif- 
fima doglia, O 1 n>n di/predar fe. flefsa per rinerir altrui, 
come potete Signor mio dubitar, ch'io non+v*mì ì atte/i ^ 
che alUprefen^ njo flra, occorrendomi alcptnanyolta par 
lare, parlòxon '-voce interrotta, e rnefeonopiù fofpiridel 
petto, che parole della bocca, non popò, e npnofo affi far gli x 
occhi ml^vofiro *volto*,diuengo pallida, e tremante, finto 
nel cuon <vna fiamma,xhe l'arde, e mn lofiruggerì alle^ 
grezza e da me fuggita, e la melanconia infuarùece <v'hà 
prefo albergo, non m'è più cara la conuerfation delle gen- 
ti, mi lafcio portar dalla fperan^a a ruolo m questa, e'n 
quella parte , le imagmate mìe contentezze mi nsengon 
Jempre meno, i miei penfieri con le nubi fi di/perdona, per 
k quai cofe fatta impaciente, bramo la notte il giorno , e'I 
giorno la notte, fopporto una pafsione efirema, edifprezgjf 
me jhcfsa per oferuar^/oi filo , dunque bifigna ò che njoi 
crediate ch'io nj'amo, o che queftinon fianofegni d'amo- 
re: ma queflìfon^ueri fignì d'amore, dunque è nuero,ch'io 
u amo, ne nj'amo io,perehe njoimi moftriate quafiin lucL 
difsimo fpecchio Immagine mia: ma^v'amo filo per ri/petto 
di uoi 9 che quando per cagione della mia fìmbianza io raT 
amafsi,<voi non bauerefle occafione d'hauermi obligo al- 
cuno (fe tur douetehaaer obligo a chi <v' ama ) poiché noti 
<*v amerei come N. ni a come ti, ma io u'amo comeli. pieno 
d % ogni merito, habbhte d&que obligo aluofiro merito, et i 

njoi 

Digitized by Google 



T> 9 1 SA B E L I A A N 0 INI. 7 

yeìflejfo del? infinito amar , ch'io <~ui porto , a mi pre- 
gò ì che fi a premio la <-uoflra lealtà, eia njofira perfe- 
utfdh^a > promettendoti io all' incontro di farmene me- 
ritatole quanto più potrò ,e s'io nonhauro quel te foro di 
bellezza , onde tholt altre ^Dotine vanno ricche , e> al- 
tere , <x>' hauero <~uno almeno , eh' affai più, vale , eh' e 
molto più d' apprezzar fi > che non verrà meno, e che 
non mlrubbera il tempo* equeslofaràil tè foro incor- 
ruttibile dèlta mia fede , èhe verrà meco , fin nel fè- 
poterai iViiV lllf * 



* % » V 1 



.là.» . 



■■ : LODI pE'L L A 

Bellezza-i . 




OéMMUMENT E mi gloria 
padrona mia di viuer filetto alla 
piaceuoliffìma tirannide della vo- 
flra bellezza , poiché non e giogo 
più grato , ne più foaue di quello, 
che- pone la bellica ad un'ani- 
ma innamorata , viuete dunque 
'tbtd , che qiiefio mio cuore tanto ha di bene , e di con- 
forWqUànto'fer voi fifpir*, $ arde s e fimi fari da- 
to in fòrte di "veder quanto bramo qée Ha chiome., che 
fono a' raggi del Sole , più belle del Sole io non inuide- 
ròlo flato di quaì amante fi fia, benché felice Non ardi- 
rei di pregami , che mi concedefle parte della gratta vo- 
fira , perche ne io , ne quanti y tuono al mondo po/Sono 

efier 
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effer Aggetto degno de ivoflri altipenfieris e perche fi dif- 
dir ebbe, che donna coft bella , nata per arricbirla terra , e 
per far fede della bellezza del Cielo,yiueff}ftn^amore, e 
non effendo alcun degno deWamorfuOyConuerrà , che njoì 
medefima dimeniate ornante del vino , e lucido Sole degli 
occhi rvotfri . Bone gli altri amanti( gcntiliffima Signora 
mia ) fcriuendo alle dmne loro fog/iono humilmente pre- 
darle >che svogliano rifanar le /or amorvfe feritelo fcriuen 
doui,afettuofamente V{prego>che qualUjora mauerrà di 
<-ve derni non ni fa difearo di ferir mille, e mille 'volte que- 
fto mio petto ,perch y io conofeo , che le yoflre ferite quantó 
più offendono tanto piti giouano, effe ndoche quato più fono 
profondevamo più militano adamare la njottra bel/ezga, 
laqualeper effer vera imagìne della celefle, quato più s'arn 
mira, tato più falche fi contempli quella delfommo IBello, 
fe tanto, è tale è dunque il benedillo riceuo nell'amanti y 
non farà mai , che benché allampana finta, cerchi d 3 estin- 
guer ilfupco,effendo tata la gioia che nafie dalla mia fiam- 
mate me caro £ arder e, anz± de fiderò difiruggermi, e di 
confumarmi:o piaghe foaui,o dolce ingano, o felice legame, 
o grate frodUmorofe, quanto quanto njifon obligato:ma, 
perche io no ^vorrei, che la lunghezza della mia lettera tur 
baffe il frena delle njofire ciglia tacer o.Vi fon alfolitofer- 
uitore bumdiffimo. 



Della 
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DdLi forza dell'Ira. 

H £ tamar di/prezzato fi contor- 
ta in ira io ne po/?o far fede , poi- 
the talmente fon adirata con noi 
empio >cjr in bum ano che fi e te, eh' 
io non so qual crudo fupplitio 
rvo/ontier non nj e de fi, pur, ch'- 
eglifofe apparecchiato per tor- 
metarui,e b e prono in ine fìefia, 
ihe Vira e core dell'ira , ecofi adirata fulminando ricorro 
finente allo fpecchio , e quiui fifamente per buono fpatio 
mi guarda nm con quella intentione, che 7 diurno ^Amante 
comanda^ ilqual <vuole, che l'adirato fi guardi nello fpec- 
chio, perche 'pedendofi fatto diforme s ' aflcnga dall'ira ; 
ma io a/i ojo per maggiormente adirarmi con <~uoi crudele, 
dche facilmente conforme al defiderio m\ fuccede , perche 
cedendomi, colpa ajoHra sfatta diforme , gonfiamente 
t tra s' accende , e con la fua for%a di/caccia tutto 3 1 fuoco 
etaAmore. T en fate forfè , che fèauoi non duole il per- 
der una donna, eff empio dtferm*%zjt, e di fede, come fo- 
no fìat a io, eh à me debba dolere il lafiiar un'ingrato ej- 
fempio d'incoJìanz#,e d'infedeltà ufeendo di fernitù f II 
mio nafcimento e fiato certezza della mia morte ,e'l mio 
amanti doueuaefer certezza d'ogni mia fuentura. Egli è 
ptr vero, che molto più offendono le carezze de i finiti ami- 
ci, che le ferite de i a/eri nemici . Egli e pur evero , che non 

ecofa, - 
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DEL DISPREGIO DE 

Gli Amanti. 

ATEND'IO^hefe l'ira tofto non e 
pera,, ella njccide fe Hefja>mi gio- 
ita dì credere, che nonhauendol' tra 
uoflra ingiù flifijima operato fin qui 
contr'a me, che feruidor ruifion più. 
d'ogn altro fedele , farà diuenuta 
micidiale di fe medefima ,e tanto 
più el credo quato so , che l'ira negli animi noflri in breue 
tempo nafte, e' n breue tepo muore.Deh Signora mia doue- 
refle pur rie or dar ut, che l'ira e pejle de i cuori ^ eh* e un ue- 
le no, che yccide la ragione : pur, fi adirata, vi piace, per mag- 
gtormete infuriami di ricorrer allo fipecchio,no ut {degnate 
di ricorrer allo fpecchìo verace del cuor mio,doue no altera 
ta,ne fiera:ma belU,e humanafcolpita per man d'Amore, 
chiaramete potrete uederui ,dche potrà difcacciar affatto 
l'tngiufio ajfetto,$f operar per auuetura,cb'io torni nelT 
bonoratomiofeggio della gratta njo/lrasecofi non uolcndo 
amarmi per me m 'amerete per uoi j per l'Artefice ,'che iti 
fcolpì,che pur (come fapetejè non terreno: ma celefle,etrà 
celefliilpù degno,tlpiu temuto/ 1 più rutenio. Rie or date 
ui,che lira ofeura la njwttt dell'animo, cy* imitate il ualo- 
rofò Ce far e , di cui fi legge , chauea per co fiume di non en- 
trar mai in battaglia adirato . Alefiandro col uitio del- 
l'ira macchio tutte le fitte uìr tu, poiché auampando in efifa, 
diede Lifimaco ài Leoni pa/So il petto' con vna lancia à 

- c dito 
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Olito , e fece morir (^alifiené',' non <vòg!ìaiè 7 dnché *vot 
con l'ira macchiar la virtù dell'animo , e fcemar la belle?- 
%a del corpo, non bifogna f belltffima Donna ) operar come 
adirata : ma come fama , perche è meglio che peri fa ti- 
ra,che la fama . Le co/è , che fi fanno con ira ,fì penfano 
con pentimento Signora mia, ò io fon colpe u ole, ò nò $ s'io 
fon colpeuole, maggior lode acqui 'fiere te nel perdonarmi , 
ejfendo che la uera gloria non confi sìe nelfaper offender 
altrunma nel fàper difender fe flefio . S'io non fon colpe- 
uole (come meramente non fono) <-voi operate tngiufia- 
mente , oltraggiandomi come fate éftfa fa che può , mi 
giuro ,che o ardendo, o agghiacciando ,ofeguendomi , o 
fuggendomi,ofeuera,o piaceuole,o costante ,o (volubile 9 
o fedele , o piena d'infedeltà, o pietofa,o crudele, o aman- 
dolo odiandolo libera , o legatale' n fomma , o mia , o ^vo- 
stra non fon per lafciar giamai lamia cara,e dolce fertà- 
tu . Trima il Sole farà priuo di raggi J 'aria di menti, e 
la Primauera di fiori , ch'io lafci di feruirui Vi bacio le 
bellifiime mani, evi prego à con feruar nella lor ohiareiga 
quelle viuaci,($r amurofè felle , che danno lume al corfo 
delmiuermio . 




QVE. 
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QYERBLE GONTRA 

Amore» 

■ 

NON querelarmi d'^Amore,bifògne- 
rebbe ch'io fojfì nata mutola. Non 
v'accorgete , che fino coft grandi le 
miefueture, che non filo debbo do- 
lermi di lui ma debbo dolermi di non 
hauer tutte le lingue , di tutte le na- 
tionidel mondo permeglio lamen- 
tarmi dell' ingiuflitia fua ì egli con affanno premia le mìe 
fatiche, e Vuol ched'a/S e fio , e di cicuta mi nutrifia , vuol 
ch'io foffr a patient emente il male , e nerìngratij lui, che 
ingiuttamenteilmi cagiona 3 comanda , che delle mie pe- 
ve,io m'allegri , e per maggior mia doglia, <-vuol, ch'io dif 
fimuli le mie amare paffioni , an?y fi ero cfpreffamente m'- 
impone, ch'io moslri il ciglio ridente, e giocondo, mentre 7 
mifero cuore ne'fuoi trauag/i inuolto amaramente pian- 
ge tanti fuoimali . Dehfivoiprouafie njnanjoltal'- 
angofiivfo <uita di chi ama , so certo > che non miripren- 
derefte cosi afpr amente , come fate • *Ah che chi non può 
dolerfì e pendo offe fo .fìnte doppia pajfione , Voi <wuete 
libero da quejìi impacci, ne fapete ,che gli affanni de gli 
amanti fi uan fìguendo , come l 'una fìgue l' altro nda % 
Il cedere, che 7 mio fperar fia fragile ,in guifa , che ogni 
picelo la per coffa lo fpcz&a , troppo m' affligge . lo nouello 
Tantalo , bramo di trarmilafme ,e la fi te amoro fa, e 
non pur ciò non mi fi concede: ma per maggior mio male a 

o 2 mi 
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mfi toglie quello , eh* àliti none vietato . €glì appaga 
almeno la njiBadi quel,che brama , &* io perla molta cu- 
ra , che di me anno i miei parenti , non patto pur njederui - 
Dunque fi non volete, ch'in mi dolga d'Amore,o che al fi- 
ne della vita mi/tramente non mi conduca , procurate per 
mezodcl Sig. N: ch'io conforme a quanto l'altro giorno- 
mi promettere fia voftra . Vi bacio le manine nji prego ad 
hauer cura della miglior parte dime, che nuiuejn uoi , 



N - 



DELLO SDEGN 0\ 




E NT T^JZ nell'amor njoUro y non 
meno d'Amor fuicieca,fermamente 
credei, che tutto' lbello,che'l Cieloy 
e la Natura puon fare, foffe nel bre- 
ue Jpatio del uofiro ui/ò ripofto s e di 
tal merito ut giudicai, che filo mi fa 
caro il piangere, e' Ifofpirar per voi, 
riputando priua di giuditio ogni donna , che volonta- 
riamente non eleggeua di far l'ifiefio : ma bora , che lo. 
fdegno pietofi de' mieiingiufii tormenti, con amica ma- 
no ni ha fue lati gli occhi , & ha- tn^nfol punto Jpeigate. 
quelle telaci catene, e fpente quelle ardenti fiamme , che. 
per ani legata ,&* acce fa mi teneuano , apertamente co- 
nofeo U mia folle credenza , e'I ma?nfefio errore in cui mi- 
fira iominjiuea fepotta • Nim altra fimbian^apoteua: 

allhora 
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allhora piacer agli occhi miei, anzj ogn altro obietto me- 
ra noiofo, ffi ogni co/a in -voi mi parea bella, e fuor di njoi 
diforme ; bòra in altrui -veggio altra fronte fre?ia , altri 
occhi nJaghi,altreguanóe diro/è ; Altre labbra dimbini, 
altri portamenti leggiadri , en fomma altra bellezza, la- 
quale tanto più bella mi fifa ^vedere, quanto non e coper- 
ta da una brutterà dT animo , com 'e la -vofira . S'io fin 
qui fon m/futa ad yn'huomo inarato, borapiù fiutarne n te 
governandomi^ a me Befano ad altra perfona, che più di 
noi mem h intendo de -viuere s e maometti, ch'i' hi non 
leggier obltgo allarvaftra di forte fa, poiché per melodi 
quella conofio meglio l'altrui gentilezza, e l'animo uoftro 
-villano mi firue per contrapofìc \de gli animi benignila- 
Ucerto,cbe non farà maìjhe non mi dolga fin al timo del- 
l' anima d'hauerui amato , e ch'io non brami dì cancellar 
colfingue t infelice memoria di queir amore , ch'io u'hò 
portatoci quale mentre pur talrvolta(ma contra mia uo- 
glia) mi torna in mente, fa, ch'io fulmini difdegno , e fon 
afre t fa. adrìiarn^Mefia,^^ di quello, che uoi 
amai. Me ^emtopenférèdìfriueridq lettera, 
pmbefappiate interamente l'animo mio, e perche non go- 
diate in -voi fi -e '(So imaginandoui, che duri ancora queìti r 

rannm Impero, che per mia dappocaggine , e per mio poco 
£/W/>/*^ mn UQgliodÌTT 

nhje nonché quanto meno mt farà data occafi^c di 
dtrut tanto più fatò (0 »tentA : v > ,/ 

•\\ \ l , \ , • \\ v; :• • . * 
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DEL MEDESIMO. 




> re 



IO fujfi nato, per effer tutto 0 il tepo di 
mia njita^fottopoflo all'in pufiijjìmv 
f mpcro della vojira tiradine, non p(K> 
fte comadarm 'heon maggior aut to- 
nta di quella > eon la quale mhauete 
. ornadat o^ctiio faccia cofà,ch'ad effe- 
quire > gni non mi turba. IN on mi ve- 
drete 9 non dubitate > e coji vi fruirò . Pcnfate noi forfè 
Signora >jion dirò miasma di chi per auuentura a meno di 
me rut meritanti io non debbia maileuarmi dagli occhi un 
coji fofeo uelo ì penfate uoi forfijh'io nohdtbbìa mai fino 
termi da coji luogo finnoìfh ciò penfate mah. Vi férmj 
<volontieri,edicuore mentre nji piacque la mia feruìfù: 
ma bora che chiaramente conofco > che per difpreT&anni > e 
che perche' l Mondo di me firida > mi comandate co fe( fa-, 
pete ben voi quali fono) che tutte mi tornano in disfam- 
are > non fa njero > che più viferua $ che non dòglio ferui- 
re chi tion vuol effer feruita \ non ^voglio eferferuo di chi 
non mi sà efer [ignora , 'Benché nella njofira lettera non 
fi fpectfichi quel particolare 3 che trìbk fatto rifoluere > non 
<r> 3 è però nafeofò : a bocca già me' l dicefle Sarei ben priuo 
degiuditioytfio mwtaffivita^hauendo noi mutato penfiero 
Sarei ben affatto priuo di fenno y s* io Volejfi comperar ' 
il pentimento conia feruitù. Le ingiurie con le ingiurie al 
paj-er mio pagar debbono 3 njoi mi odiate , voi mi fprezga- ■ 



* * i 
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te>($f io cercherò di render itene il confrac Ambio > ilche tan- 
to piìl mi farà facile y quanto ch'io 7 faro con ragione . Non 

mi fi dourebbe eterno biafmo, non che feuerijfimo cafligo 3 
s'io faccffi.che Lgiuffitia "vendetta rimanefje inferiore al- 
l'in^iufla off e fai certo fi. Dunque conofca il mondo, che chi 
fcppe ardentemente amare >faprà ancora crudelmente o- 
diare . Imparerò a incrudelir da yoi,e farò ogni sformo per 
fuperarui nella crudeltà, mirate in altrui quel che uì pa- 
reteti anch' io guarderò quel che mi piacerà , Sra forfè vo- 
flro penfiero, ctiio per cedermi danjoi odiato furiófò con- 
tra me flefio doueffi darmi difperat amente la morte per ac 
crefeer mifere fpoglie al carro della <-uotfra difpietata fie- 
re%£aìT > enfafieyoi,cti io njoleJfiprouare,fe piaga di morte 
Janaua piaga d ' Amoreìfappiate, ctiio non hebbicost Jlolto 
penfiero,an7^ <vi giuro, che la <~uoftra ferità hà rifanata la 
mia ferita: già fui njoHro feruo, hora fon fatto mio figno- 
re, e piùgiudttiofamente gouernandomi ,farò dono dime 
fleffo à per fon a,che nonni aggraui delle fue colpe ,a per- 
fona , che uolontierim* accetti, che non men prudente^ 
che cortefé,tonofcendo la mia fèrmtìi,benignament e anco- 
ra la riconofea , a njoifarò eternamente nemico , è tanto 
uodierò quanto uamai , e ingegner ommi fèmpre di fami 
cono/cere, che la molta bontà è accompagnata da moltira 9 
peryendicafi. 

...... - 
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della palli de zza degli 

A maini. 

01 mi ferme te ( "Signora, mìa) ebaue- 
refle caro d'intendere da che la mia 
malinconia , e la mia pallidezza prò 
ceda , co fa , che in njero (f jìete a- 
mante ) domandar non daurejle y 
f apendo ognun che ama la malin- 
conia ejfer cagionata dal troppo a- 
more z e la pa/lidevga dclfouercbw timore . Se ditnqne 
t njero ( com'è in effetto) che la pallidezza n afa dal timo- 
re >cowe pofso non efler pallida, fe tutta usa temo , che non 
mi fate tolto ì Mifera so ben w 3 che per le <-votfre rate 
condizioni, ogni do?ina,cbe nm uede e sformata à waraui~ 
gliarfi,effe?ido noi imamente yn miracolo di Natura dalla, 
marauì^lianafce di diletto daldìlett&il defderio , e dal 
defdeno l'amore , onde ogni donna che ui rvede arde per 
njoi d^morofo fuoco, qual marauiglia e adunque, s [m fon 
pallida^uiuendo in continua timore , che* l fuoco d'una del- 
le molte , che per -voi ardono , non accenda finalmente il 
uoUro cuortl S'io non fojfi 'pallida dourefìe giudicare 9 
ch'io non fojfi amante delle bellezze njoflre , effendo che't 
pallore e proprio color de gli amanti . f litia amante del . 
Sóle è pallida, ($f io , perche non faro pa//ida,fe qua/ CU' 
Uà m'adiro conùmiament e, intorno à noi mio lucìdiffimo 
Sole l njiuendo una per fona in affanni fubbito la Natura 
letta il [angue alle altre parti del corpo , e particolarmente 
K aluol- 
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alrvóltò y e lo manda al cuore ,per farlo forte neWauerfi^ 
tà ,hora<Tj'mendoioin amara paffione , per non poterà 
mia doglia rvederui , e fintirm, la Natura toglie il fan- 
gueal <-uolto,è'llaJcia pallido, per /occorrer il cuore ; que^ 
fte,&* altre afiai ragioni, ch'io tralafcio, per nonfalìidir- 
uiifon quelle jchepojfonofodis fare alla uottra dimanda* 
Taccio della me flit ia mia, per che uoi non meno di me /aper- 
te, ond' ella procede : dunque per hora, altro nonnji di- 
ro, fi non ch'io tu prego à trottar modo (che ben potete far 
lo) perch'io rimanga confolata, onde torni l 'allegrezza al 

cuore/ 1 color al uolto. 

' \ .* . • 

D ELLA F OR Z A 

Dcll'^micitia . 

\Tcome Spaminoda, e Telopida. Achil- 
le,* Patroclo , & altri molti lafcio- 
ronoal mondo chi arìffimiejf empi di 
fingolar amìcitìa , così /pero , che a 
tali nobilìffirne coppie, farà aggiun- 
ta quella di A/, e di N. poiché noi co- 
fi afe ttuofament e ci amiamo: e co- 
me farà mai,che tri noi non fi a continuamente fi abile >* 
ferma amicitia,nafcendo ella da fòmiglianza di natura , e 
di coslumi,e conferuandofi tra gli eguali? non ci fomiglia- 
■no di natura, eMicofiumi, noidi fortunali nafeimentó, 
d'età,e di tutte l'altre co fe andiam del pari dùnque ne- 
eejfarìamente conuieneyche forno amici , e benché fi dica 
tfircofa fàcile l'acquiftarfi yrì amico : ma difficile tlcon- 
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fernarfelo , nondimeno tre dolche non auuerrà queflo tri 
noi, perche fi come habbiamo hau: io giuditio nell' eleg- 
gerci > così haurcmo piacere nel conferuarci . Vera arni- 
citta è quella , che <-unifce gli animi ,hor qual altra farà 
mai, che la nofira agguati ,fe quello , che l'un penfa,e bra- 
ma , l'altro defederà, e nvuoleì Defederando <voi ,ch : 'io 
ferina in voflro nome alla Signora N. non pojfo non defe- 
derar il medefemo anch'io , e non pojfo non mandarlo ai , 
effetto $ dunque le fermerò quel che mi comandate y eli io 
le ferma , ffi auuifirouifubito. del feguito . Vorrei , che 
mi comandafte co fa di maggior importanza, perche me- 
glio potette cono ferii mio affetto. Il non dubbio amico , 
nelle cofe dubbie fi conofe. Vi prego , che bifignandoni 
alcuna co/a facciate capital di me filo , e non d'altrui , at- 
te fo che il voler Imuèr molt'amicij impedì/ce la verà amici- 
tia . State fano , e comandatemi; 

.... . 

DELLA D I S P E R A T 1 O N E, 

N virtù di quella fede, con la quale (in 
fedelijfema Donna)nj ho gran tempo 
amata, ere dei cofe fermamente al Vo- 
stro mentito amore, che m$ pareua> 
che voi nelle mie proprie pene <vi 
ftr ugge tte, onde molte volte rninge- 
f er il mio dolor nel /ino, 





per non njederui turbata: ma hor a. conofe o , che gli atti 
<voftr'hà guifa del cuore furono femulat'h * fintu*Ah , 
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WAudetto fio. quando mi venne penfiero di creder ut 9 poi- 
che credendoci dauco, uccider me fle/fo y Godete lufingbie- 
ra,gioite della mia vicina morte , la quale so > che <vi farà 
dtfommo conpento 'Farfi 'dire te ^ch* io /perai > 0 tentai tìop- 
falte co/è s è Vero > ch'io/perai la gratta voflra > è vero 
cHiofperai'da noi efier<caml>ieuolm ente amato 3 co/e ^ve- 
ramente ,cb 'to non poteua ne defiderar > ne pen/ar più de- 
^ne apprefjo di me:ma ricordatela ingrata^che voi fola mi 
face fi e fperar^ e credere tanta felicita . Voi fola mi dice ile 
divoler e (ter mia >fen\afpettar> ci/ io di ciò vi prega/fi , 
c 0 no/ce ndo^ch 3 io non haurci battuto' tanto ardire : fapend'~ 
io di non meritar gratta (ofì fegnalata . Hora mi vi /lete 
tolta,fenzji mia colpa , e pur voleua Ragione > che non vi 
muta/le ^fe non per altro almeno per non moflrar d * batter 
fatto male . 0tme>che di/predandomi % battete fatto in a- 
more mancamento grandi/fimo . *Ah crudele ^non fapete 3 
che chi perde la fede > non ha che più oltre perdere : la paf- 
fione , eh 'io fento per queflo voìlr errore >e intoler abile y 
ftìr mi confòrto col fapere^che quante più grande il male\ 
tanto più tnflo finifce>o tanto più toflo vecides fi che 0 to- 
fio finir an le mie ango/ce y o tofio faro voi della mia morte 
contenta. 
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PREGHIERE AMORQS E. 
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ORRSI pregami, che non fdegnafie. 
d'accettar i miei ajfettuofi penfieri, 
ch'io <-v'ù feri/co ma dubito, che fi co- 
me ha yn Erario pieno dipregiatiffi- 
me gioie, fdegna di por tra quelle, o ye 
tro,od altra cofa yile,cofì hauedo voi 
nell'Erario della njofira mente pen- 

jnoni)abbiate amale di por tra queliti 

i miei,che nulla meritano ,fe non quanto di njoi penfano . 
Se non njolete dar loro , nella uoftra eleuata mente,ricet~ 
U>,non ui di/piaccia almeno, che mfiiànon canto iciuetmi* 
ffi burnii , e fe tion acanto , almeno non troppo lontani", 
che, fe non tf degna rvn Re,bencb 3 eglifiaJèruito da Pren- 
ctpi,e da gran Signori , la feruitu digentepouera,e di firui 
minìm'hfdegnar non douetemen uoi,fiateferuita da per/i 
ne di gran merito , la mia pruitì* > che di lealtà puM'akre 
pajfa, ni mi fi dee biafmo di troppo arditoperamaruhmi.fi 
dee ben lode,dmoltogiuditiofo,perfemim e éife\l<x*i 
uiguardi non<~u' amerebbe ?fc<z>oi a Venere ,a& allude* 
0/ à.Dtana,togliendogloriofamentegli effetti , folhauete 
la/ciato i nomi di bella,di Jaggia, e di catta? chi non arde al 
lume de qlì occhi njofiri ? cqi kon riman piagato dalle faet 
te di quegli amorofifguàrdiìch'ìhon riman annodato dal- 
l'oro di quelle treae ? e chi non riman prefo dal fuono di 
quelle parole ? <~voi fenica guerra , e fènz^a contra Ho uince- 
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te t cuori iQoJt^vogUailfJielo, che fenzg tirannide tì 
piaécia digouernare tutto quel > che Trincete. Vi mando 
qttefta lettera,accioche in ejfa cediate 3 e cono fiate, che U 
miaferUttu^minfolo e necefi aria, per debito del *vottro me 
rito : ma T/olontiaria , per propria e/et t ione , e fedele ,per 
mia natura. Confider atela bene , e trottante com'io, per 
mi mi Tfiua , aniq dolcemente mi muoia , e morendo cara, 
t doppia T/ita m'acquigli: e fi dice , che gli amanti fperan- 
do,eperfeuerando godono tutte le contentezze amoro/è 9 
ond 3 io,che come amante, altro che goderle T>n bramo , an- 
drò perfewerando nelTamarui, e Jperando col tempo la ri- 
compenfa . Vi baccio , con affètto d'amore, e di riueren^a 
quelle maniche fole tengono le chiaui della mia ulta . 

DELLA GOSTANZA DELLE 

• • ... 

Donne—*?»- 

E per amarmi fòpportate tatepajfioni 
quate nella yoftra lettera u ingegna 
te difarmicredere^io porto ferma opi 
nione,che odiadomi,fiate per riceuer 
cofolationegradiffima. Raffrenate il 
defìderio <~uoBro,poco honeflo ama- 
te ,e non m'accufate tanto di crude! 
tacche tal nome alla mia pudteitia noe proprio* A fcriuerui 
filarne te quefia letterato affai più di quello ,che mi fi con- 
uiene. Confiderate,ch*io non fon quella,che ut cocede(come 
ditejpococma, che fiete yai quegli,che defederà troppo 5 <gjr 
è propria di co/u^che non fi contenta del foco ,il non hauer^ 




Uigitizc 



d by Google 



L ETTE R E ; ; 

mai tanto, che li paia a battana tmah^ojfrùnfkuahu-* 
/ita farà sicché interuerrà a ruoi,comeJqueÌrp(cbh ingor - 
do , che y olendo troppo affiffarfi nella luce del Sole, per 
meglio cederla, nonfolnonU r vede,t^ifmlA gode: ma 
ne rimane abbagliato, e quafì cieco . Non ni pare, che 
honefla donna habbia pur troppo conceduto adnjri aman^ 
te > mentre s'è contenta d'accettar fue lettere * confede- 
rate , confederate , che la mia crudeltà ( per dir come njo% 
dìfrj njidaoccafione degnijjima di mofirar la prudenza, 
e la fortezza dell'animo rvoslro, ruincendo uoi^mcdefimo. 
Lanciatela ^vana imprefa, nella quale pazzamente feete 
entrato , non mi porgete più preghi , perche quanto più mi 
pregherete , tanto più mi faro /orda , ricordandomi, che 
chi hà la lingua pronta a i preghi , hà'l cuore apparecchia- 
to àgli inganni . Ditemi per njite. njofira , chi potè uà pre- 
mure, con più lufinghiero ajfetto,di quello , che mofero Te- 
feo crudele 3 njerfo la troppo credula zÀriannaìt pur la tra 
dispartendo/! con Fedra ,fua infedel /ore/la , Inficiandola 
nel p ù tranquillo fionno ,Jopra lo fteriliffimo ficogliojn pr\ 
dadi ^Moflri dell aT erra , e delMaft , chipottua , con 
piùfiaui, e con più ajfettuofè parole moferar teloquentg 
et una appo/fonata linguali que/lo,che fece Già/ine , con 
la troppo amante, e poco aueduta Medea ? e pur alla fine , 
poco ricordeuole de'fiuoigioucuoli incanti , d'hauerla fat- 
ta micidiale del fratello , e d'hauerla renduta madre di 
d ppia prole ^per l'amor noucllo di Qreufia , la ripudiò : Chi 
poteua con più heroica&con piùmagnamma facondia nar- 
rargli infelici auuenimenti di Fort una, e con modo , in 

yn'al- 
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afiaipìùerudel, chepieiofo Ènea, alt infelice Regina, del- 
la, ho ne Ila Cartagine, ìlquale doppò effer Stato pietofamen 
te accolto dentro:dP orto , dentro aUa&ttatej, dentro al 
Tfegno , dentro al letto , e dentro all'anima dile'hfece poj 
k quel bell'atto di gratitudine , che fi sa . tiferà Didone, 
che fattafi moglie d'<-vn bugiardo peregrin di Trota, auaw 
^ato alle fiamme , al ferro , i£j al /angue rifiorati gli in- 
cauati legni ,fu pagata d'njningratijfima fuga, (gf njn tal 
huomo hauerà nome dipiùì lafcio tanti,e tant altri, col- 
pa di cui ancor /o/pirano,($f ancor piangono le carte , e per 
li quali e/sempi fi puh chiaramente cono/cere, che <sAmor,e 
Pie tate il più delle volte ingannano , chi troppo crede. 
Le c Donne gmditiofe, non altramente hanno da fuggir gli 
huontini di quello, che t Nauiganti fi 'facciano 4 canto mi- 
xtdial de Uè. Sirene * ceffate dunque di molè&órrm '^eti- 
che fi dica, cb'e molto meglio peccar in troppa manfuetu- 
dine , che n troppa crudeltà , io nondimeno in quefio par- 
ticolare fondi contrario parete : e rigiuro, che sto non 
haueffipiu riguardo à <r>« certo che , e bafia , che a quello 
the^uoi meritate : forfè ìfbrfe non mi far efie cofi molefto , 
Puoejfer^he fiate amante ( come dite ) non facendo al- 
cuna co fa , che in piacermi torni ì So pure, che fol perfetto 
amante rvien riputato colui , che ama, e procura quelle co- 
fi, che piacciono alla donna amata. Potrei più totto chial 
marta nemico , che amante , anziché voglio pur alla fio- 
perta chiamaruì nemico , come quegli , che altro non defi-. 
dera, che diflrugger lamia buona fama muoiami 
, ~ ilpre- 
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U fYtgto di pudidtia . Hor poiché disfame fi amente m Ama- 
te ,fouengaui , che U uirtù dell* amor dishoneffo confi fle 
nel foco amare, fe uolete operar uirtuofamente amatemi 
dunque poco, che quanto meno m amerete jmto fiumi fa- 
nte feruitio. 



A* 




DELL'INCENDIO 

D* A more.-?. 

* > 1 ■ • » • 

OLGA iddio (gratiofiffima Don- 
na ) ch'io uoltogiamai un minimo 
de 3 miei penfieri a difamarui,non che 
ad odiami , che m'e più caro di lan- 
guire ,e di morir amandoui, che di 
gioirete di uiufit odiandomi . Qomo 
uifoffre il cuore uedendo la mode-, 
Jla miaferuitù, e la purità dell'amor mio , di chiamarmi 
poco honeflo amante ? come non fentite in uoiUeffa ri- 
morfo, dicendomi^ che fate afiaipiù di quello , che uifi 
conuiene a uergar un foglio ì e Ben uero, ch'to fregio 
più una fola parola , buona, ofea* firìtta dalla uofira 
mano, che un te foro* ma e ben anche uero ( 'e fia detto 
con uofira pace ) che una lettera quando ancora f off e 
tutta pictofa farebbe premio debile, e lieue A. tanta lealtà s 
lo ò mia Signora, nonfoninfatìaUle, ne defidero troppo 
comefiriuete ,• io non defidero fe non quelte co/è i demi fi 
pojfon concedere, tra le quali prmcipaltffima, e parìe della 
gratta uofira, e pur, chemauuenga, come defidero, d'af* 

ff ar 
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fi^Àma^oglid^uefta^ chiaro Sole della, vofira 
ferenafaccia,fen^a che nube difdegno dtnimtfconda,o re- 
da men rifplentknU,io non mi curo di qualfi 'pàglia fup- 
plitio,an^i mi contenterò tputlFemcemiraidoilSole, nel 
rogo desinato di finir i muigiomi: ì fato fauorsì, the vi 
fiate contenta d'accettar la mia lettera^ ma ruoi non T. ac- 
ce nafte con intensione £ favorirmi, f accette/li ben con 
animo defiggermi, e mi trafiggejh con ia njoftrA pun- 
gentijfima rifpottaMon farebbe pniden7& il amarvi, 
farebbeerrore,& error grandijfimo: e chiunque non ama, 
e non ammira la <TM>ftra bellezza, grandemente erra . Non 
folle peufieroimafkno con figlio , mi fece porre aWimprefa 
lodevole di feruiruuGlieJfempi,che adducete ,damatim- 
feÀeliydourebbonofermreper contrapoflo della mia fedeL 
taJaqualemagghmenter't/plenJendor^ non dou~ 
rebbefen%/ldouutosgHÌderdone^ U*Dùnl 
ne giudìttofi à fuggir gli h uomini infedeli , tanto hanno a 
non ifpre^ari fedeli, e tanto più quanto 7 biondo meno 
ri Abbonda. Uhi fieraf par donatemi) dunque u* aggra- 
da il non cefo aMe Tigri di crudeltà f dunque colete più, 
topo fard àlorfimile per efSer crudele > che alle creature 
dotate di ragione, per efer pie tofaì o difcortefe, ò più d'o- 
gri altra ingrata,non vi baft avana tate ingiurie , che nella 
voftrafatte rnhaue non vi s aggiungeuauo le 

mnaccieìmafapptate,che quando gli effetti fuccedcfj ero , 
^edendouifQdhfatU,nemifarebbon dtfcari: horvedete, 
s'io v'amo,hor cedete /è poffibile,cb'io mirimtga difir- 
mrui,dunque,fe non e pojfibile,non nsipaia frano, s *to no 
v C <v'i di- 
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rvi di/amo . J^W mi chiamate nemico >• y£ ito» rt/ar* /fi 
«wo chiamate cbiuadord,come chiamarne chi uorrà of x 
fendermi l'amor niio nonèdishane0O:,mthomflijfmo^ 
e perciò non fon tenuto ad efjecpireihuo^^ "co\ 
mandamento /('amaruìpoco ^ an%i dehbb infinitamente 
amarui,poiche 7 uitio dell'amor hvtfefto e* l poco ornate s < 
fe per amaruiu offendo ,fiatecontenta à perdonarmi , 
ch'io cono/co di douer ejferfmpre sfondato ad offenderla, 
come faro fempre sformato ad amarui'i*^- >V ; « l 

u_ , ■ , ■ ,V — — \ 
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r / pur vero principio, nie%^, e fine di 
tutti gli amorofi miei tormenti , che 
njoi fola di freddd neùV compósta*, 
fuperba ve n 'andate innanzi al car- 
ro di fuoco ifhpra cui guerreggiando 
aAmore ignudo trionfa delle fchiere 
armate Jen^ejfer puhto offe fa dalle 
fue fammele dafuoiftraliì Non fono ( padrona mia ) cefi 
amare Tacque delF onte E/ampio , come arcare fono le la- 
grime, che per njoi mi cadono continuamente dà gli occhi$ 
e pur non e fnjf dente T kqua del mio pianto ad intenerire 
quel duri/fimo f Malto, in cui alteramente flaffì quel uo- 
flro rìgido cuore, contrame cofì fero? Si legge, che t acqua 
del Fonte Kettanmo uccide , chi di lei imprudentemente 
ne beue , (^T io afomiglio , con ragione gli occhi uoflrià 
qucflo Tonte, poiché ad alcuno gì amai non fu dato di mi- 
rargli, che in un fubito umto , é morto non rimanejfe. 

Deh 
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DeK$>ìo>fwìchtnon <uòlete. con l'amarmi cambìeitoltrten- 
te, tener in pace legata l'anima mia àquefio petto, almeno 
con mano di pie t ade f toglie tela da quelli tenaci/fimi lega- 
mi . Molti dicono, che le pene x 0* i martiri hanno per lor 
fine alcun picchi contento s ma pare à me, che. i miei hanno 
ferior fine grande , anzi incredibil tormento. Sara po/fì- 
bile ( defìderati/fima Signora mia ) che à miei giufii preghi 
fia fempre /òrda pietate? fiete uoi nata, per darmi eterna 
fafiione ì rui diede il Cielo tanta bellezza, perche la pojfe- ^ 
de fi e in mio tormento ì fiendefle tra noi, per non e fi er mai 
fottopofla ad Amor eì certo no. gammate dunque le mie 
morte fperanze, e non i/degnate di riceuer in voi yna fola 
fauilla di quel fuoco, nelquale già tutto auampo, e mi con- 
fumo. Se la Natura, e'I Cielo non formarongiamai be/le^r 
%a,com'ì la ruo Ur a, perche non aggiungete à cofi rara do- s 
te la pietà? non /ape te, eh' ella accrefie grafia , è <~virtù à 
tutte keojeì credete à me, che.fenz&let il mondo farebbe 
*nn o/cura prigione. Siate hoggimai pietofa del mio male , 
fiate corte/è alle mie bone/le dimande,e fouengaui,che firn 
pre àd<iAmor difpìacque nel fuo giufiiffimo Impero la fy- 
perbia y e la crudeltà. Se impetrar po(Zo alcuna grafia da 
, rvoi±cóncedetemi,che domani io ^iritrouià cafa della Si- 
gnora N. douefi>ero, che guardando il mio pallido volto ^ 
comprènderete à pieno quel dolore, che per <~uoì pati/co, ap- 
parendo ne i languidi occh{, e nel mefio fimbiante , quello ^ 
.che dimofirÀrnonfofiono le mie parole s e forfè la muta lo- 
ro eloquenza haurà/bripdi mitigare la <~voHra fierezgdC 
Fiuè te felice 9 e ricordatèui^bejìàinuofira mano,ilt*ntr 
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0? apertaprigione l'anima mia,i[ legar fenica catena lami* 
libertà, il ferir fen%£ ferro d mio cuore , l'auampar fen%a 
fuoco ilmio fettoni darmi quando uolete e uìta,e morte. 

PREGHI D* HONESTO AMANTE., 

E NTRE , ch'io nel profondo de Ih 
mi ferie eflreme uiffì trahendoin fia- 
ti > in gemiti , e'n querele i giorni in- 
felici , e le notti angofciofè sfacendo 
njoi beata ideile mi fèrie mie, uicon- 
tentaflc , eh*io<-vinejfi ma, hora cht 
*vi maeanoi modi onde poJfiate,con tuoni tormenti afflig- 
germi <~voi volete, eh' io m.uoia,parendoui,che flagrane, cy* 
eterno biafmo della T/ofira , crudeltà il "vedermi , ruma e 
non poter ritrattar inuStìont di ntiauaferitar,fer tormetar 
tni.Orsù io morrò, poiché cofi svolete^ ma fapptate, che no» 
hauréte ^vittoria allegra della mia morte , perch'io bramo 
tato di morirebbe rnoredo mi parerà di cominciava viuere 




DEL MASClMiENTO DhUA DOMN/I. 




ON mio grandiffimo piacere ho intefo y 
che la Signora N.vofira moglie hapzr 
torito yn& bellifsima figlia, la quale 
(refe do in be/lezgafcome fi dee Jpera 
rejfiràperfettifiima d'animo, e di 
po , poiché la bellezza del corpo e chìa^ 
ro tndicw della belle?^ca dell' animo s dunque fi cornei'- 
nsna bellezza argomentar fi l'altra > cofi tutte due fanm 
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argomentar perféttione poiché fecondo l'opemon del faum, 
*kltro non è la bellezza del corpo , cheperfettione del cor- 
fo^ altro non è la bellezza dell 3 animo, clic perféttione del- 
l'animo: ma quanto mi fon allegrata diqueflo felice na- 
tale > tanto mi fon attri fiata della <-voflra ingiunta mefi- 
ti a. M 'è flato detto, che grandemente *z> 'affliggete , per 
tfserut nata una femma,quaf, che per efSer tale, ella non 
fa uoflra carne, njoflro fxngue, e njoflrofa , nonmen di 
quello, che farebbe fato vn mafhioycy è pofsibile,cbe voi, 
che fete huomo di tanta efpcrienT^a ,non vogliate pigliar 
con allegrezza d'animo quel, che hji manda iddio fitpien- 
tifsimo Facitor delle cefi nonfapete njoi, che per commu- 
w openion de i dotti le Donne fon 3 al mondo in maggior 
numero degli huomini ? chiaro fgno della f minti perfit- 
tione, efscvdoche l 'eterna,^/ ' infallibil TProuidi ?;^t tinti- 
na,f compiace d'adornar fimpre qnefla bella machina del 
mondo p del fio maggior, e piti chiaro fplendore s e fi non 
fofe , che molte , an-^j infinite carte fi ^veggono figgiate 
de i meriti delle Donne , con ordine, e con tflilc molto più 
degno, e molto più a Ito, ch'io non fàprci , non folo dcfri x 
iter con la jyenna ; nm nè>pnr imagjnarrm con T'idea m 'in- 
gegnerei, per Iettar uicofii fòli e pc.fione dal cuore d'accen- 
nare friuendo, opur qual ine fp erto Pittore ombreggiar 
alcuna feminil lode. 'Dunque fi la uofira figlia è nata], 
non fio per accrefier queflo peijhtiffimofifo^ma (chi 
sà) : perfar uoi col 'tempo fcliafimo Padre, à che tanto 
a t tn [fi ami ? à che contrai uoler del fi telo , che^ firn- 
pre opera bene > defderar ^un mafihio & Oh. quanti padri 
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d /inojtati,t4^ama£Ìpnó^4lijè /Sm fiati» efinotnr 

felici/fimi, e mìferiffmiper lì via/chi . <r c*/2 ^ oh 

quante famiglie, per tffif otitrite, infamate > e tdrffiUu^ 
Le patienti donne fi contentano di uiucrin quella foggetr 
tione,nellaqualnàfixmo ad un a uit a regolata,* modtfia,fi * 
contentano d'haueril br cut (tifine detta cafiuper dólce pri 
gione, godono della continua fruitu,no e lorgraue d'efier 
/ottopode ali* altrui f lucro arbitrio Jor non di) f piace lo far 
incontinuo timore, e quadoia conc.fi a:%a deJle cefi huma- 
ne uien loro da gli anni p erme fi a , come quelle, che portano 
dal naficimento la modefìJa,e la ritarè?ca,Kon ofano di noi 
ger pur uno /guardo in alcunaparteje prima noi concede 
chi d'effe ha cura. Quante àfono ^ht per far la mieta d* f 
parentlfen\alcuna replica fi rinchiudono, perfiempretrì 
fòlitarie mura , e quante ve n 'ha, che douendo /opporre il 
collo al giogo maritale , per non difpìacer ali* altrui 
glie ,/ènzjt dir parola incontrario , pigliano tal <vno, che 
-meritaua di morire prima, che nafeefie 3 e con quanta, 
pacien%afopportano poi la maggior parte de i difetti in^ 
apportatili dei mariti? IMaficU nonfon cofitoHonj- - 
/citi fuor della dificiplina de 3 Precettori, che <z#gliono effer 
compagni del Padre ,poi frate&i, e poi acutamente pa- 
droni . Oh quanti àfono, che brauando mafichi , & ot- 
tenendogli, bramano, (jjjf ottengono 0 la morte, 0 la ruma 
loro .Il naficimento d^Edippo fucagion della morte ^vio- 
lenta diLaio fuo padre , poictiegU difiua manofnjcà 
fe . Quando nacque V aride , nacque V incendio di Tro- 
ia , t£J. Hecuba mentre di lui haueagraue il fieno , fogno 
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di partorir ( come fapete ) <~una. fiamma grandiffima , 
Sono infiniti gli effempi , ch'io lafcio , per non efier prò- 
lijfa s bafta , che le fem'me , ò tutte , 0 per lo pia ,• appor- 
tano, contento a (gir honore alle famiglie . Non ari pare> 
$he fi poteffero chiamar fortunati appieno que 'padri , da i 
quali nacquero le fempre famofè Comma, Saffo, Ennna , 
tAfpafia . Diotima, Prafilla Amaltea , Manto , Areta, 
£armenta,e tant' altre, che difapere non fi l 3 agguagliar 0 
no$ma fuperarono glihuom'miìNon furono auuenturatif 
fimi quelli, del cui ceppo ufirono lenialorofe fami/la, 
, Hippolita.Ze?Jobia,Hipficratea,Tomiri, Tiburna , 
altre infirute ì Non chiameremo noi felici ffimi quell'iter 
cuivenneto al Mondo le caflijfime Penelope , Lucretia y 
*Artemìfia,($f altre, che fono innumer -abili* certo sì. Hor 
che fipete <-uoi, che non coglia farui gratta dQielo ,che 
que fi a uottra figlia fia uri altra Saffo difapere, onero vna 
Tomiri di valore,e,una Penelope di cafiità,e potrebbe an- 
ch' effere, che per farla piti marauigliofa , in lei fòla sniffi 
tutte queste grafie fingolari; onde la njoflra patria hauefi 
fe molto pmJa pregiar fi di lei, che Lesbo della fua Saffo > 
Scithta della fua Tomiri,&* Itaca della fua Penelope, con- 
filate ui dunque, e fate grand ffima fefia del naf cimento di 
quefla ^voflr a figlia, laquale fpero, che debbia apportaruì 
infinito contento, e fpero ancora, che mi ricorderete nel 
colmo de '<Tjoftri piaceri per indo urna. Vi bacio le mani , e 
prego iddio, che per fua bontà ci dia lunga <-vita , acctoche 
poffiam godere delle molte >e marauigliofe attìoni di^vo- 

fira firlia. 

;* C 4 PRE- 



Digitized by Google 



P R E G H I E R E A k ORÒ S ^ ! 7 ' 

0 1 douete forfè creder ( Signor miv 
dokiffimo ) che U nyofira lettera 
- bierfra mandatami di fòmma con- 
tentezza mi fi a fiata cagione . Sap± 
piatenti ella m'apporto tanto dolàf ' 
re, che n W Centrar in qnefti oc- 
\ chi dolenti, il finno, Centrò*/ pian- 
t u o> per non yfeirne finche lavoBra benignità non mi con*- 
fola, tJLài dite in effa lettera d'amarmi tanto qmnt'io me% ■ 
vito.Sò,che merito poco^quado ancora molto io meri t affi j 
nfpetto a rvoi merito della,ilche hauendio confederato , e 
facendocene <voì emme prudente non dite Mai cofa, che prì-> 
ma non habbìatfm\olt^benefiamimta ,hocftdHto, e cye^ 
do y che. qjtefio <zM&rv modo difermere fia fiato un moda 
accorto di fignifie^miche non m'amate, e ^Vòglia amore y 
che non fia rverw. Starò affrettando rifpofta, dalla quale 
attendo o Trita? o morte .Fatemene dunque gratta ,acci*- 
che , fipnr debbo morire yttringendomiU rvofàetmnò* 
Ualcuore yconfolatamtntefpmt^nm 
éffiitt*. '. . • yv/y " a/^/\vìV-, v.jv .> 

t • *y • \ r • 
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DELLA BELLEZZA. 




0 non <-ui ferino quefla breue lettera, 
perche noi compre diate il mio dolore^ 
fapendo io, che nìuna penna è balla- 
te a tanto officio: ni ferino fòlo , per- 
che fappiate, eh' io v'amo , efe noie te 
fapere quato'l mio amor fia grande, 
miftirateló col compaio della <~uo- 
flra belletta , poiché altro compaffo non baila a mifnrar 
l 3 immenfh amor mio . Voi fapete belliffima Donna, eh' e 
proprio del fulmine, taf tar iflefe quelle c afe, che non gli fan 
no refifie%d,e fapete ancor a,ch 1 è purfuo proprio il percuo- 
terai difirugger quelle , che gli contrafiano$ hor Amore, eh' 
à miogìuditio è dell'ile fa natura , nell 1 auuentarmìfi non 
tffefe ilfcno,ilquale non gli fece refifle%a:ma percoffe, ar-> 
fe, e fulmino' l cuore, perche 3 1 mifèro volle alla fua incredi- 
bilpofian^a opporfi. Vinto e'I cuor mio,^ e vinto per uou 
Ab,cke s'egli baueffe confi derat^che non ual forza co tra à 
forzj. maggior e, egli no farebbe quàl fi ritrona.Oìme perche 
mifiete <-voi cofi crudele? perche in ricopenfa de 3 miei conti- 
nui penfieri,che sepre in in voi fi fermano, d'vn vofiro fio 
( ma benìgno)nornifate partecipe? chi voleffe dire, eh 3 io se- 
pre à uoi no pefaffi,apputo farebbe, come s'egli diceffe,che*l 
S ol non ha luce, che 3 1 fuoco nonha leggierez&a, che l'acque 
non han corfo,e che la Terra non ha pefo. Ma che migioua 
(miferomc)fe tuttauìa prono , che fi come dal caldo y e 

dal 
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freddaprocede la feconditi del monda* cofi dal calda 
dell'amor mio, e dal freddo della, njojfya* crudeltà proce- 
dono le feconde mìe pene * 




è 1 A S l M O D E I vf E C C & I . 

Innamorati. A 

E queflo foglio potejfe rìdere > ride- 
rebbe,mentr'w della ^ofira goffag- 
gine ridendo m apparecchio a darui 
quella rifpoffa> che meritate. Qom'è 
poffibdc.che nella njottra età caden- 
te ,non ut fiate ^vergognato di met- 
tenti alt imprefa d'amar Dona tan- 
to dall' efieryoflro dijfimileì comepofsìbìle > che non bab- 
biute 'fcortO; che à quella fronte rugofà, à quel ciglio hirfù- 
to y ($f à quella faccia pallida, poco, an^i nulla fi conuien 
amore; > 0f ancorché facciate ogni sforzo , per andar su U 
ruita, pur fi conofle pouer'huomo x che fiate , c he 7 fouer- 
thio pefo degl'anni yincurm le fpalk . Potrefce dirmi 
che voi à bello ttvdio andate, curuo, filo per fimiarco d' 
*AwQXt>ondc meglio foffiàt* fàett^ • dfll' amor ^vofiro le 
mfire donne* Eh mejchinello accorge tetti della uofira fot- 
li us confiderai e, che U nvecchicT^a è runa fucina di mali > e, 
the l'amor ne-' becchi fi ehìama: dolore > e cKegli e nemica 
mutate della ru€ccme7^a,an^i pur l'ificfsafia morte . Se 
Uamovuafce x e finkm nettar donde, gli anm>tU 
ìmortwomwdete darmi ad intendere > che ardete nel 
\,v ' " % fuoco 
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fuoco dell'amor mioìmae mi pare di njederui entrar in 

campo con quel bdlìffimo Sonetto, che. incomincia . 

Donna benché le chfóménabbia ripìcuc ' 
, I/^entc nuw, il tur però non verna . 

A me pare , che pur troppo- fio, nette algente , orri- 
do V y erno del cuore ,U debile, fredda, (§Jr antica njccLhics^ 
^a . Voi altri njqcchhtrà molte cattine partile battete in 
uoìjrì battete dtfe,che fono intoler abili >e queflc fino l'eficr 
inuidiofi,e moie lingue : perche ricorda?idoui della p afia- 
ta giouentù, e cono fendo alle Isonne , per li molti difetti 
Vofiri non c/Jlr gratin andate dicendo per te piazze , la ta- 
le fi gode, coltale, e forfè , ch'egli none bello , e gratiofò ì 
quell'altra ufa la taV arte per trouarfi col talgwuene,efi- 
valmente alcuna non rimati Ubera dalle uofire calunnie, 
cercando /impreco*? immdia per fattrice del bcne,di di* 
buggere d'annullare l'altrui felicità e fi alcuna pri- 
ua digiudiùo , perfua di/gratia , la fi ia g ra tia ad alcun 
di uoi concede, in breui/fimo U m po tutta la Citta ne 
piena conciofia co/a che quel ta/e , per far conofier, ch'egli 
a/fatto non ha perduta la gratia delle "Donne, tutto rin^ 
gallu^andofi ilua dicendo a chi noi njuolfiapere . Leua- 
teui dunque dall' impy e fa > e fiate certo , che farete molto 
meglio a procurar uì ' f poi tur a , che amante. Intorno al- 
l'ardire , che hauete hautto difir inermi , non voglio dir 
altro , parendom t , che fiatata ^un'audacia degna non 
meno difilentk , ( {,e di rifo. 

DELLA 
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D'Amorc-?. 

*Obligo,ck'io tengo ad Amore , per ba- 
ttermi acce/o di cofi nobil fiamma , e 
per battermi fatto fimo di cofi rara, 
bel/e7^a,com*è la uottra (genttlif- 
fìma Signora mia ) à incredibile, non 
meno che fi a indicibile tlfuo calore, 
: ìlqual è cofi grande j eh* e filo a fi 
me defimo eguale. Amore è non meno potente , chefauh, è 
non men fiuto che buòno, ì^u^ranìente il prtmo firagt 
Iddij, i quali cono/c 'opo,ì "tónfe^am^am^ejfi lafuà-tnutn^ 
ctbil pofanzjt: poffa*m : che*tf&ielò%"m T<trtte,bét&4*re } 
e nell'Inferno 

fìnte, non meno e ^o f etite la ^t/ofi'ra beilèSga ,jpàich { elfa- 
non men d'Amore in oWpaMetomanda,an?$<htlA <vo- 
ftra bellezza è quella che fola fuofitperàt Amori ypoicb'*± 
gli nafie dàlia belletti & tgi ftejft n<tyè kt4Vd ychi *ùfì\ 
defiderio di bello. 0 me felice d'jn^ue, poiché da^dùe ca- 
gioni cofi belle, e cofi potenti l'amjofo mo fiato deritta , e 
imito più felice pofibxbiàinÀrmtitfi^ Q te- 

lo in forte di conofeer la miafilkita. ?onofeo,che là bellez* 
yofira,^ Amore m'hanno dtpm,i\^non mento fat- 
to dono , e conofio fimilmente , the fol Amor, e Bellezza, 
mantengono, con letitia tutte le co/è crea ' e.:Solo per tAmo^ 
re verdeggiano i bofehi , e di fiori fi firn alt ano i prati , ne i 
quali ^vediamo con grandtjfimo noflro dilato fiuoprhfi la 
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betlezga.Amor truffe dalle Selue quella prima gente roz^> 
e'ncolta>c'hàueua con le fiere commune il cibo, e la lettati- 
da^iuendo /incordine, e finza leggere le diede le belltffi- 
me £ittà,per habitatiom, tnfgnandole il modo di ben uì- 
uere . Amore al mondo ha infignato d'accordar il grane 
coni* acuto >e d' immitar con le njoci>e con gli ftrìmentì l'- 
armonia de Qieli ,per lui nate fonone fon tenute in pregio 
lefiien^e tutte ^pariicolarmete la Poefia, e che ciò fi a njero 
rvedefì per ifperiezaiche* l<-vero Poeta è fempre innamora- 
to. Quato ha fatto <iAmore l'ha fatto in ^virtu della bel/e^ 
tacche fola /opra lui impera,come imperate voi ritratto ve- 
ro della be/le^a.Hor chi farà colui d'animo tanto villano, 
che non nSami , & ammiri ? perche douunque andate con 
l* amoro fa nsitta infiammate dolcemente e rendete fortu- 
nate tutte le cofe , e quando mouete il pajfo , le gr atte <-vi 
fon fempre innan^ : ma che tratt io della njirtu > e della 
for^a d'Amore ? à che ragiona delTimmenfo poter della 
be/le%£a ? poiché ognuno perfefleffo cono/ce 3 e sacche A- 
more>e bellezza njniti infieme dilettano i buoni y conten- 
tano ifaui > ^vincono i forti > domano i fuperbi , e coman- 
dano finalmente a tutte te cofe create , oltre, che poi non 
fon degno dimetter ne la lingua > ne la penna in fugge tti 
tantalti . Tacerò dunque pregando fot 'Amore > che con 
la<fua diuina fiamma purghi di maniera H cuor mio , che 
egli fi* meriteuole un giorno diferbar quafi in pretiofif- 
fimo vafo U^voflra ine filmabile bellezza. 

DEL 
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DEL MEDESIMO. 

• • . j 

MO\E mi fi moflrò co fi benigno il 
primo giorno, ci) to' l uidi, ci/io fil- 
mai le mie pene un dolce ripofò. Egli 
cofi bello mi fe 'veder il fuo^olto , € 
così dolce mi fé udire la fu a fanello,; 
che uolontarìamcnte me gli donai, 
giurando •> che più tgodeua della fog- 
icttione, che della libertà. E chi hauer ebbe potuto effer co- 
sì diligente cutfode di/è He fio, che non hatteffe anzj eletto 
per lui di fruire, che per fe mede fimo dì comandare ì chi e 
tanto accorto > e prudente Nocchiero, che non fi prometta, 
un -viaggio fortunati/fimo hauendo placido d mar e, fecon- 
do il l ento , e '-vicina il porto? chi non batterebbe creduto 
J quella bellezza diuina^ a quel ragionar corte/e ì ma, 
riempio mutò ben toUo e co fiume, e fembiante, perche fu- 
bito eh* egli mi conobbe feruo di lui, e prigioniero della beU 
Ùn&a uofira,pcf gli innamorati miei fpirti in una per^ 
petua guerra, ti mifiro mio cuore in vncontinuo incendio , 
e V Anima tormentata in un 'eterna, paffione falche non 
hebbi a pena riceuuta nel mio fino la fua dura, et obliqua 
leggenti egli mutò affatto Immagine prima lufinghiera ,e 
finta , facendomi conefere quanto fia mal accorto colui, 
che riceue nel proprio albetga un ch'i diluì maggiore.Egli 
di/cacciò dalla mia mentì ognipenfier dileàtU, die bando 
a miei piaceri, e mi fi iti fuga il ripofo, ordinando , che'n lor 
uece ueniffero ad albergar nel mìo petto i martìri, i tra- 
: : uagli, 
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Udglitf favole, dttlfeyu^icfv fa tb'wfui prfo non mrfoh 
fentito lafìiar vnfol momento, è di ciò ben ne pofion fir 
fedeifofpin,e le -.làgrime* che in at non m'abbandonano > 
cofi m^ fierotì perduto y quello* che folca piacei % mr, fon di ne- 
nutonon men fhlitario che me fio ^portando /colorita la 
guancia, dimefja Ja fronte^ tglt occhi pieni di pianto , così 
paffo l'amor mio et <~una licue fperan^a , e non ho maggior 
penfiero, che di fi armi auuolto in quelle tenebre ) contra- 
rio effetto) che lo fplendor de' bei <-uofin occhi mi manda: 
ma s'io non mi curo di morir in ?/ie flefio per njoi , a/meno 
a ru-oi non difp taccia di tenermi uiuo nel bello, che fi m'in- 
fiamma, che, fé queslo otte?igo dalla ^of Ira benignità ri- 
puterò ben impiegato il feruire , gioia il languire, e <~uita il A 
mo rire amandoui com'io nj 'amo . / • v 

' ! ■,: £**/4£> 

DEL L' j . S TESSO. 

aA^QlzAMI pur sAmore fegno 
de'fuoi tirali, faccia pur il mio petto 
conprua delle fue fiamme, ch'io fil- 
merò fempr e la fua crudeltà pieta- 
dè, la fua guerra pace $ il fuo dofik 
contento, e la fica morte --vita. Io per 
me prouo tal felicita nel mirami, che 
maggiore non faprei col penfiero andarla formando, e prò- 
ito tal dolcezza nell't-pàtrui, chen *tM fubito oblio tutti i 
mali, che dalla ma no d'amor mi tengono > ò bellezza in*> 
comparabile incomprenfibile che con tanto mio piacere mi 
fi ai nel cuorimprefia, ò portamento di maranigliofi eccel- 
lenza, 
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len%d, che così dolcemente &4tieithyòf^l&\*icàrH \ thè 
con tanta mia gioia mi rìfuonate nel cuore.O donifingolari 
della mìa Donna,came dolcemente m'haucte morto ,eco~ 
me artìficìofkmente mi tenete ruim y conts^uament£ àg- 
giungendo con gratiofo modo efca al mio fuoco $ lodati fa-* 
te rvoifer mille evolte, e lodata fiate «voi Donna gentile y 
che non i/degnate il mio fsrmre . Hora ìlìafì eternamente 
(se poffibile) il mio cuore auuolto ne gli aurei nodi della 
njoflra chioma, e fieno talmente} njoìriuolti i mieidefiriy 
che per fempre mi fi a tolto il bramar altro oggetto : ma che 
diario? prima potranno lafcìar le Tigri la natia lorfierer^ 
%a, ch'io riuolga <-vn mìnimo de'mieipenfierialtroue.Tuf- 
to il ghiaccio della Scithia non bafierebbe ad efiìnguervndC 
***** - f amila della mia nobil fiamma ne lunghezza di tempo , ne 
^'^^^difian^a di luogo, ne qual fi coglia altro accidente fari 
* ' * ' *rmai, eh 3 io non u'ami , e eh 'io non porti continuamente è 
negli occhi, c nel cuore /colpita la uoflra bel/dimaginc* 



DELLA INFERMITÀ DEL CORPO, 

Et del/ Animo . 

AVEKDOV*IO (ìnhumamffima 
giouene ) mille evolte offerto mille 
preghiere per mouerui à pietà delle 
mie mi ferie, hauendo <~uerfato mille 
rìui 'di pianto, folo per ammollir <-vn 
giorno il<-uofìro indurato cuore, ($f 
hauendo ejfalato mille fòfpirì dì fuo- 
co per rifcaldar il yofiro agghiacciato petto , e non hauendo 
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mai potuto cSfeguir ilgtuflofine de glihonefli mìei de fide* 
rij, -vìnto dulia dìfperatione, riuolfi finalmete /e me noci, 
adtnuatéVsluS^lorte y la quale peto fa del mio languire , 
venne afotcorèrmi : ma parendole troppa crudeltà Injc- 
ridermi, fubitotni fece ajfalir da yna febbre acuti/firn a, 
ond'io ( come ben fipete) diuenniin pochi giorni pallido , 
afflitto , e macilente sì, ch'io fembraua appunto la Morte 
tfteffa: haueua perdute le for^e , erano indebolitigli /piri- 
ti, m'era mancato ilueder, e Indire, ($f altro non mi ri- 
maneua, che 7 dar bando, con vn breue fofpiro , aW anima 
tormentata, talch'io mi reputaua felici/fimo , fruendomi 
^vicino al fine della noiof àmia svita , la quale terminan- 
do era ficuro , che terminaua ancora yna crudele, e /mi- 
furata pa/poncs quando <voi della morte più cruda, non 
permettendo, ch'io finiffi/wte/uenture, <venifle allhora, 
che meno io va/pettaua a itarmi, non già , perche al- 
cuna pietà del mio male whaueffe punto il cuore: ma per 
moflrarui, più che mai crudele , ftp e n do <-vot certo , che la 
maggior infelicità, che pofia rv nm f ero ffienere è' l cam- 
par lungamente, e perche uoi erauate più cheficura, che 
l'amata vo&raprefn^a haurebbe hauuto piùfor^a di far 
mi viuere , che Morte di farmi morire . Voiperque/lo 
mi vi/itaBe . Hor chi mai vide pietà di crudeltà ripie- 
na f ma può ben altri riputar ui pie tofa , per fìmil atto,, 
eh' io, che per i/per ie?27^a so qual (la l'animo uofìro,<-vi ripu- 
terò fempre crudele . Hor pur ha hauuto effetto quello, 
cheterà caro : io fon guarito della febbre-, ma non già 
dell'amore ; ho lafciate le piume del mio noiofo letto , per 
, D entrar 
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tnt rar nelle /pine de'<voflri /oliti oltraggi :/on tornato di 
nuouo ( benché debile ) al grane pefo de miei amoro fi tra- 
vagli, i quali ostinatamente mi feguono ouunque io nsò. 
Hora tutto quello^ che m'auuen ami renderà più (he mai 
sfortunato . Hor<iAmorc crudeli/fimo Tiranno, raddop- 
perà in mele fue catenese farà più <~uiuo,e più cocente ti 
fuo fuoco. Hora ( lajfo ) io ritorno al /olito cibo de 3 mìei 
mali, O* alla /olita /ite del mio piantoòiotte dunque poi- 
ch'io fin tornato à i confueti martiri , i quali benché fieno 
afpri, e'ntoler 'abili non haueranno per ciò forila, di far che 
io non ^ ami. Jgueslo era filo in poter della Morte da, 
cairn battete tolto, perche infelici/fimo <-viua} e quanto più 
a torto m'oltraggierete,tanto più nji faro fedele . Ejferci 
tatepur larvo/Ira fierezza, che'l cuor mio non rimarrà 
mai d'amami, non a/pettate , che la di/per atione'l metta 
*vri altra<~voltainfuga, o che per la yofira ferita egli fi a 
per mutar ^voglia, che ciò non è per /egttiresanz^io mi ren- 
do certo, eh' egli per qual fi fiagraue o/fefa, che da <r/oi ri- 
ceua, non procurerà di tornar/ine a me. Fate dunque per 
mio danno ciò che vi pare , eh' io fin pronto, e difpofto à 
fopportar tutte le ingiurie, che da uoiminjerran fatte , e 
fon più che ficuro ,che <~uoi non potrete mo tirar ui tanto 
crudele nelto/fendermi,quantiomimofirero coftantenel- 
F amami. 
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DELLE LETTERE CHE 

Si fcriuono . 

ERqAME NT E poffo chiamarmi 
felice, e fendo fai a nella mia Unta- 
nan^a,fauorita di uojlre lettere s 
ma farei molto piti fiata felice >fe'n 
rvecc di legger la yoftra lettera ha- 
uej/ì nudità la votfrayoce. Sa ben 
V.Sig. ch'io ftò in Villa, cantra mia 
^voglia, e che qui non pofso batter alcuna forte di contento 
non la cedendo che migioua il njeder quetti colli dipinti 
difiori,quefte ^alli ricche d'ombra , quetti alberi carichi 
di frutti, e tant altri oggetti, che allettano , e che diletta- 
no^ priua della nuottra cara njitta 9 il tutto mifembra 
orride, e'ncolto ì zAme non gufala conuerfatione di que- 
fte T> attor elle, a me non piace il fuono di quefte ruftiche 
Cetre, ne di quefte bofchereccie cannoni , anzi me di noia, 
non ch'altro il dolce garrir di gli eccelli, tanto caro ad 
altrui . Ohimè, che niuna di quefte coft e fujfìciente a fìe- 
marpur nuna delle mie pene, le quali rinfrescando imiei 
mali , raddoppiano i miei dolori, non '•vedendo colui ,che 
mille <-uolte l'hora , m 'è di dolce morte cagione . Qhe mi 
fèrue ( wifera) l'efier lontana da gli occhi nyoftri , quando 
meco porto le mortali ferite de 3 loro f guardi ì Ah , che per 
ejfer lontana dalla cagione > non per ciò fcema l'effetto de* 
miti torrnenti > an%i continu&do l'affanno, tanto più m'of* 
fende, quanto più fon lungi \ ma s'io credejji di nj'rner lun~ ; 
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. LETTERE, 

go tempo in quefi' angofiiofa morte ,pìu toflo eleggerti $ 
finir la vitalbe rimaner di uoiprìua . Qonfolateui Signor 
mio , che mi confilo anch' io, f per andò, che non paffer anno 
otto giorni , che ti Vedremo : Intanto mantenetemi Hntm 
nella r/umoriavofra,e fiate certo, ch ? io y 'amo- / , « 

— — ■ « ~~ .. ..... — ' i ..i i m m 

DELLA V O L V BILIA, / 

H I mhaueffe giurato nel principio 
dell' amorofa mìa felicità Jcheyoi ha 
ueftenjnpenficro co fi mutabile, (efr 
yncuor co fi facile adcjfer piagato > 
certo, eh' io non haureipotuto creder 
logìamai:machemarauigUa fàreb- 

— belata, quand'io non ìhaueffiad 

altrui creduto '. fi 'fmifiroj, tuttoché amaramente io'lproui 
non pofso appena a me ile/So crederlo ? Ah, che grand' ì co fi 
il defìderio,ch'io ho di uederui finT^a colpa, che, fi fi puh na 
creder quel che fi crede jo fin pronto per farlo, pur che uoi 
con ^una fila parola '■vogliate off ccurarmi dell'amor njo*. 
firo Non ui filimene, che quando uoigradifie la mia fer- 
uitù, e che ui compiacerle d'efier nan meno amante , che 
amata , non mi lafiìafte giamai partir da <z>oi finzji prie- 
ghi, e ( concedete, ch'io'l dica J finta lagrime , perch'io 
miconfiruaffi'-uofiroì non intende uano ad altro lenuo- 
Ore ajfettuofi parole , che a (labilir fede nella mia fede ^ 
Norìrvi r amenta di quei carifiimoli , che fimpre mi tene- 
vate al fianco ? perch'io non mutaffi uoglia ì oh quante 
njolte for matto fdegnofò yhor in giocondo me dice ft e i 

ah 

* *~ 
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4^lufinghiéYo,sò fan io, che d'altra, che di me ti comphtàs 
wa io neU'incoflanza tua non ho da latnentarmi, che di me 

fi e fi a, poich'io, non ho coluto hauerin mente, che gli huo- 
mini non fann a cffer amanti ,fe non fono incoflanti,quefie, 
0f altre pi* co/è mi dice fie, quando per mia '-ventura t>ì 
piacque d'amarmi, tuttauia cedete qual di noi e fiato in- 
corante ,-e'n fedele . Io per me so certo , fallo <&4more , e lo 
fapete njoi,che da quelVhora,ch'ioelefsi d'ardere, di vtue- 
re, e di morir uofiro,non ho mai per qual fi coglia occafione 
riuolto vn minimo de* miei pen fi eri altroue-,e s'io no rima- 
go d'amami fx>ra,che la uofira uolubilità me ne dà cofi fie- 
ra cagione, potete ben creder ingrata, eh' io no l'habbia men 
fatto allhora,chefortunatijfimo credea di pofieder intera- 
mente il pretio/o te/oro della gratia uoflra-, hor godete della 
tnutatione,che y} piacciuto di fare, eh' io per me goderò del 
la mia immutabil per/c uera^a.fieurifiimo ch'iato farà gr a 
de ilvofiro biafmo( ? me ne dorrà) quanto nobile la mia lo- 
de. Ohimè, che fé dall' honorato mio feggio tn "haueffe dife ac- 
ciaio *pno y che al pari di me yamafie, e che'l uoflro merito S 
conoficffe,io 'lm coportereis s'egli come allo slatt della no- 
biltà uosjra fi conukne fapeffe dife retarne f te feruirui,e dif- 
fimulando.i fattori gradijfìmi,che <tjqì tifate (o eofidcratio- 
ne,o dolore,ò morte ) fapejj e accortamele diffimulargli , io 
quafi,quafi uidarei ragione . S'egli fàpcjj e finger fi me fio 
ne II allegrezza, gì oiofo ?jel dolore, o che con lagrime di finti 
martiri efi (amando nj'i ehi ama fé di/pie tata, e 'nhums.na,o 
4>e almenp* dice fise, che prima, che co/èguir la gratia uofira 
egli à Jojf erti mille, e mille tormenti , mi parrebbe , ebela 

D S mia 



Digitized by Google 



>• E ;l E.: T. RlEimW 

mia doglia, s'allegièrifie ìnpdtieymA faptnd'ié^euìjie^ 
te donata ad uno, che non nj*ama,ad und,che non cono/ce 
le uoflre rvirtù, api umiche non uha fm alcuna forte di 
feruitù dovutale qnel^tihì * >peg;go,ad njpo$chc poco *,anzj 
nulla uiMìnrn&on fQ yeome fim>fo non faccia ce felt antp 
memorabtli,qu atrio fcoritieT fuetti da mi novellamente 
eletto, me ttendoui in ,r vilijfim*fiima,fi ridevi quelle affi t 
tuo/è parole, che uoi limar/date ,mofir 'a non so che anello > 
cheglihauete donato y ha (firfi lègatotn orpv, con adoma- 
ìnento di gioiejiluofiro ritratto *n vno fTat olino:, e dice , 
che hauete il fuo . Per Uncbiudere quanfei parla de' 
fri particolari , termina il ragionamento , con queflo > che 
uoifiete fieramente pire fa del fuo amore , e eh* egli per pie\ 
tauien alcuna uoltaàvederui ^ot^Yi^dieAUuoi ,am 
qual indieibil affanno fentq fi fatte cofe > Hiwm^yofi* 
fibile , che. } nJoi, che tmingt&ittofa fièu 
co fi trifta e/ettione? e c'omepoffibile ancoraché ni fojfe 
la njofira benignità cofi contrario, che yoi/en^amiaeoh 
pa , mifacefiecofi grantortùìòFededmetitrm tu ? 
tAh 'hche uìntodal furore , che m agita abbotrb qu$lfi U6* 
glia co fa, fuorché voi , che più iodio meflefJfr,tìèéknonè 
marauiglia ,fe uoi non m' amate , poich'io Be fio non 
mo s ma io ben marnerei , quando uoi di nuouo mamafie ^ 
e dubbio no ha, che uoi m' amerete ,ognmolta,che ùorrete 
ridurui in memoria l'antico mìo amore , e la mi* le al fi f~ 
uitkSUuuiui dunquèin uoidinuouo (bellìffim^Donn^ 
et amor mio , e la fede njoflra , la quale ui renderà molto- 
più amabile , e ugnar deuok , che non fa tifati* bellel&& 
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dìcupnJi fece la Natura fi tadórna, , Fate i che rvoslro ùir 
m colui, che njuol morir, uofiro , ne ni ritenga timor e del 
mancamento fatto , che ficomiofon fiato p attente nclfof 
portar l'ingiuria rkeuuta > cofi farò pronto a /cordame 
la, per fcmpr e, affittir andò iti di non rimproucr ariani già* 
mahpokhe non e fi grand' err or in mote > che l'iflefio 
more agevolmente noi perdoni. 




DEL L'À D'VL ATIONE. 

l prometto > e vi giuro ,cbe fon h.oggh 
mai non meno f attaché fianca, di ti~ 
te njoflre menzogne , e di tanti uo~ 
ftri nolontarij err or h Hor come non 
arroffite noi nel dirmi, chern adora- 
te* co fa^ che fi conuien al Creatore * 
non alla Qreatura . Se <-uoi uede 
fie alcun lauoro , che fofie bello, connerriapur , che lo- 
dafte più l' ^Artefice , che l'opera; co fi fe <-Loinjedete in 
me .alcuna afa bella , perche lodate me -, e mn iddio * 
che L ini ' diede ? perche l'amate più in me , che in lui y 
cSe.m^ne fece dono ? in lui , (h'è ruero , runico Fonte 
dtl<-utro s $f unico bello l zAh, che ^uoi amanti errate 
^volontariamente 9 +$[ nji piace d'errare . Se labe/le?^. 

non fi trono.? n tutte le donne, del mondo ferfettatnen- 
te /futi fa'-, fenhe dite, (.menzognero ) ch'ella- e tutta 
raccolta in mei Éen è njero , che quel , che s'awa fi loda .• 
mamoltopiùfi'Uda quel 9 chef brama di pojfedere. . V* 
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altri più toflo fauo/eggiàtori , che amanti, dite, che icapé* 
gli dette <~vo fìre amate fin d'oro , che danno luce ai Sole* 

che feto Iti legano, e legati raddoppiano i nodi , che la fron- 
te è la cote, e' l -varco d'aAmorc don egli arruota gli (ira- 
ti, e douefit preda de i Cuori , le ciglia archi , gli occhi slel- 
It, Sole, oA iti tronche pru faccia à propcfto <-vofiro,leguan- 
cie gigli, e rofe, le labbra rubini, ì denti perle , Ugola can- 
dido latte , il fieno alabafiro , le mani auorio, con mille 
altre efipreffie bugie , che fanno tener poco auueduto, chi le 
firme , e men 'accorto chi le crede . Io per me farei non me- 
no difiouenhio folta , che credula, ogni uotfà,cl/io njàleffi 
creder cofà , che per fie flejfa ha tanto dell'incredìbile . Io 
(come firiuete ) fion tefiro della Natura; e del Cielo ì io in 
tutto perfetta ? ah , che la perfettione e d'<z>n filp : io fin 
quella, che quando parlo, o canto sformo le sfere, fiefie ^vol- 
tando a dietro U lor corfio,njengono ad njdirmiì 1 almeno fit> 
penero quefio gli* Astrologi, che non darebbono più la for- 
za del lor contrario moto , alla '-violentai del primo mobile. 
Io non fio com'el £ telo non ni s'adiri contro ,.quando pavi- 
damente dite, che s'egli njoleffe formar cofk di me pikde- 
gna,non fiaprebbe farlo. Non u' accorgete (folle) the que- 
fie fino più lofio beftemmie che lodiì quando troppo ardi- 
■ tornente firiuete , che tutte le virtù fon raccolte in me, di- 
mostrate, o di non conofier ciò, che fia nuirtù , odi non fia- 
per ciò che fia bugia . S'io ho tutte le <~virtìt, , le aire non* 
ne han nulla come dijfe quel faceto morale . Se <-voi terne- 
rarìameme^vorme d'una cofk mortale farne yna celefie > 
chi non riderà di hjqì £ alme parrebbe di far ingiuria gran- 
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diffimaalla Natura r&* *l Cielo, quand'io njoleffi dire 3 
eh' Efogo aua?ì?(ò di bellezza Narcifo . Il lodar difouer- 
ch'io ^con fonde tanto dnjeìro con la bugia , che difficilrnen- 
te fi troua la ^uerità^ne direi maledi' diceffi non mai.Ver 
queflo Alefj andrò , ilgrande getto nel fiume quel libro 
fparfo delle fue nonuere lodunon Volendo, che 1 adula tio- 
ne d'yn fcrittor bugiardo, togliere alle vere attioni Fini- 
mortalità di bramata gloria : ma dourebbono conofeer le 
accpr0T>onne,cheficomefon fìnte ,e fimu/ate le uoflre 
làdi,cofi fon fìntile fimulati % '-vottri martiri. Per finta Io- 
ide , per finto affetto fi dee dunque perder aero bonore > e 
nera *vit a? poiché la uera uita della donna e l'honore,fi co- 
me il dishonore e dell' ifiejSa la uera morte . Volgete dun- 
* t}ite gioitene poco fauio, e troppo ardito quefle voflre lufin- 
ghieréjg bugiarde parole altroue,($f accorgeteui hormais 
che' fame non fono per far alcun frutto ,fapend io, che co-< 
me più ui torna bene ,fate hor d'una Laide , vna Lucrc- 
tiajoor d un Angelica^na Gabrina . La uera lode d'una 
donna è l'boneftà, hor come ^volete arricchirmi di lode ,fè 
bramate fòt d'impoHerirmene? 
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A- !i toMiS j e> infelice, come 

finw che può egli ifareìcertji nm*l~ 
t ro% che fqfiirar y epMngeré±co:typj(6- 
cendoji di perder i fofpirì>e le lagrime 
do* hi perduto Usum . lófér m co 
ragione fojpm^ e pianga 3p0ùeftf% 
effer tutìtfo^w non fiì*jwHH 
i fonfignor d'altro > ■ctitóJà'jkr*prt*r e -> ch <* 
d\rmaruh e difintirith e quando per mU fitluteio *voUJ^ 
fi poter altro ò vigiuro , ch'io noi potrei '^mahnòn ^voglio 
ne pm poter Mtmiée quel»*h'iopfi4^ 1 
nammti \anmr\ eh io fifft certo y :am^iéouì4 efifrj^^tk, 
infitte* s dutiquéy oich$<yoi fape te f amor faietpom&sWte 
dmlamiatoflm?^, e poiché cono/cete la ma fide yh mi 
m*róHr£liò 3 come bau biave potuto penfare s nmthecrefa 
tt^Uiùcon parole indegne e del ] mcrm M^r^ixdtkde^ 
bito mio , nShabbia ingiurio/amente offe>fa)ì Obim&*\*hè 
lamia lealtà, e la nobiltà de" mici penfieri y non menta- 
nano un torto fi grande . Io biafmarui ì io parlar conti a 
thonor ^uoftroffia quefla per mio difetto l'ultima carta y 
ch'io uiferiua. Sien quefle filrinio fupplicio le ultime pa- 
role , eh* io formi > fi parlando di noi dijfi nui cofa > che in 
minima parte fife lontana dai confini della modefiia 3 e 
dell ob Ugo dounto alla <~uofira honefià . Confi fio bene 
tt hauerui alcuna ruoltachiamata crudele^ e ndprofon- 
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do deìmkidolorh'vinto da, fiuercbia paffione > dìffi non efi- 
Jer donna di <~uoi ne più fiera viepiù afpra . Uì diedi tito- 
ló.dempia> e d'inesorabile \ malte fa più <~uolte lo jp ten- 
dere de gli occhi rOo fh'icrudel micidiale del viucr mio, ac- 
cu/ài lauofira bellea^a^agione delle mìe ìmmedicabi/i/e- 
rtte $ m&fotmentt K &moyandme%o delleamorcje maledi- 
tioni> hu% dimandai humilmente per dono > riprendendo ac^ 
seriamente il cuor mio > quando opprefso dalla crudeltà 
cuo^tradirvoi fi doleua, perche Ancorcb' egli amandoui > e 
feruendouì languida, io uogliò 3 chenetmezj) delle pene vi 
~rwgraiifs* njiltidiMorapàrtù anima mia, cbe 3 l chiamar- 
vi, come re/' ho chiamata crudele fia un dar biafmo al vo- 
ftro honoreì al rvoftrohonore* che più Himo della mia Ul- 
ta* ah > che fi raddoppia il fregio dell'honefià ad njna dan- 
na, fUaird'*lL ruien rbìamvta trudtle: ma quando pur^ 
rpa^Ute^efiaiìatù errare il nomar#i fiera , non v #é+ 
mnge0à darmene penitenza ^perche purtroppo me l'ha da 
U il ciglio rvo&rù turbatole la Jpauento delrvofirofile^ 
gno^men^h^ì^ufllojxbcfinUdbora ho amaramente 
foffer'ào vS^ccarretemiprima,ch\wmi la/ci tutto alla dif- 
feramn&càder m hracm ertndetiui ficura , ch'egli e im- 
pffibile ò c&ÌQ<viua mquefio tormento ^perche efor%a , à. 
che la ^ùpiìrapietà termini il mio dolorerò che l dolore fi er- 
mìniU*it/L\ ì v^- ...» .... vr*tf.tt 

iii t o\Vva£ »m m sm** v j t vttV rV, , . . \ ' v. W *\\ al 

'•.\ i \ V {.uy.l ih 7 V iV^VI 

; : , r DELLE 1 

Digitiz© 



I L ti ' If ATf. .E' R AE "'{..i 

■ " *r ' - • li 

DELL tDI F.E SE I> ( \V N,0. ■ ^ 

Amante. \ 

NtAma,'nte mifcro , e> infelice \ come 
fon io che può egli fare è certo non al- 
tro, che ff^rar, e panger e òì còmf ta- 
cendo fi di perder i fofpiri,e le lagrime 
doubn perduto il cuore . lo per me co 
ragione fofptro , e piango ,p&bepcr 
e/fer tutto <-vo(lro,io non fon punto, 
mio: Io non fon pgnor d' altro > e non ho altro potere , che± 
d\tmarui, e di fontina, e quando per mìft falnteio ^olef^ 
fi poter altro, vi giuro , ch'io x nol potrei* ma io nòn ^voglio 
ne pur poter altro che quel, éìiopofo^ioe umarui eter- 
namente ,ancj9r eh io fofl certo ,;am<uidoui d eferftmpre 
infelice s dunque poiché rvoi fapet'H 'amor mio^oyì&asver 
dete lamia coUan\a , e poiché conpfeete la mia fede, io mi 
mAxmiglio, come habbiate potuto penfare , non checrede- 
re^chiocon parole indegne e del minto uoflro > e deLde* 
bi tornio ,<-ubabbiaingiuriofimente offcfaì Ohimè,, che 
lamia lealtà , e la nobiltà de mici penfieri , non merita- 
uano un torto fi grande . Io biafmarui ì io parlar conti a, 
thonor^ojlroì Jìa quefla per mio difetto l ultima carta y 
ch'io ui ferina . Sten quejle peìrmio fupplicio le ultime pa- 
ro/e y ci/ io formi , fè parlando di noi diffl mai enfi , che in 
minima parte fofìe lontana dai confini della modefiia,e 
deWobligo dounto alla <-uc;ftra honejìà Confefio bene 
ti* baucrui alcuna* '-volta chiamata crudele ? e ndprofon- 
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do demkidoloTÌ,yinto da. Jòuerchia popone , dìjfi non e/l 
fer donna di ruoi ne più fiera, ne più afpra . Vi diedi t'ito- 
lód' empia, e d'inesorabile, malte fisi più njolte lo Jblen- 
doréde oli occhi rùofh't crudel micidiale del viucr mio, ac- 
cu/ài Uno firn beBei&a, cagione delle mie immedicabili fie- 
riti '$ m&fotmenit amora neime'zo delleumoroje maledi- 
tioni, in dimandai humtlment e per do?w, riprendendo ac- 
cesamente il twùr mio > quando opprefso dalla crudeltà 
ruaflra di njoifi doleua, perche Ancore h ' egli amand oui , e 
feiwendoui languifc*. > h soglio, che nelmezj) delle pene vi 
~rwgratÌj\*<~uilodtMor 'a partii anima mia, che'l chiamar- 
ci, come nj'ho chiamata crudele fìa njn dar bìafmo al vo- 
ftro honoreì aluoflro honore> che più Slìmo della mia ^j'i- 
tai ab > che fi raddoppia il pregio delthonefià aduna don- 
na, quand* ella uien chiamata crudele : ma quando pttr^ 
njngUte,xk«fi*SÌah éìrotfiit nomar yì fiera , non vyi& 
$inge0 à darmene penìten%a,perche pur troppo me l'ha da 
tn dòglio njoftrù turbato, e .lojpauento delnjoflro fde- 
gno^omcntMkdfyuello,thefin<adhòra ho amaramente 
fifferh i S 'accorr eterni prma,ch\wmilafoi tutto alla dtf- 
feratUmecàder mirteto, erendeteui ficura , ch'egli e irn^ 
jroffìbile 9 cti io rz/iua in quefio tormento , perche efor%a ,à. 
che U ^òpttrapiet* terminiti mio dolore,o chc l dolore ter* 
ìMniU*ìyL\ > •: vv- . r 
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DELLE CO M P A R À O N t 

Naturali. 

T \A N 0 > e'ntolerabil martire VI 
mio ( nobtlijfima Donua ) poiché . mi 
infogna, fif portar vn male finza po- 
ter/o dire , e confentir alla propria 
morte , fen%a punto dolermi > chel 
fuoco rincbiujoy arda con maggior 
uebemen%a y non ^voglio ricordare > 
ctie co fa pur troppo nota: che L'acqua, ritenuta àfor^a fac- 
cia maggior rumore, non soglio ne anche dire , ctiad ogn 
uno e chiarori comèpalefe, che l'affanno, che fi tace mag 
giormcnte affligge: dunque considerate Signora tnta y qual 
tormento io patifca tacendo.Iaben propongo^ uando vi fin 
lontano, di voler con parole ordinate , raccontami 4* mie 
pafionijma non fi tofto compari fio alla prefin%a- nwHr* y 
ch'io diuento mutolo. Io non diro come dicono mol^cìoes 
che noi habbiamo una stella, che ciguida, la quale ometta 
freno alle no/Ire anioni ,à u'adopra lo fprone 9 ponendo 
termine limitato a'vofiri giorni !y poiché uoi fola fiete la 
mia fella e pr o/pera, (gj auuerfa . Voi quella fiete , che mi 
/prona, c m'arresta, uoi fiete la mia njita,e la miamorte^ 
fenzj, la quale io non po(So, e non njoglio operar cofi alcu- 
nas e veramente , ch'io con ogni termine di ragione ,nu* 
fi e II a vi chiamo, perche oltre , che potete in me quello > che 
rui piace, voi non fiete punto di jfimile dalla natura delle 
felle del Qielo, anzi fiete fienile ajfatto,cofi nello fplendo- 
re,come negli effettive che fia uero.Si come le *Ue ( come 
> ' I Vuole 
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ronfile ctifrincYedifò '&feim^\J y jfoìto 
ri della Terra , e pofiìa in noi la miriti , e lafo^a loro w*- 
j ondo no , e co fi moi mia lucidiflima Bella , mi pafceje 
della mie lagrime, e de'mieijofpiri > e col <-voflro dtuin po- 
tere , in me ardentijfme'.fiaJtrAc àcfindetè s ma quan- 
do moi amoro/à mia fidi* •>* mpvii$tj* £ quefii occhi del 
moflro lume , non interviene ame , come àgli altri mor- 
tali, che doppo ,lòfparir delle felle, godono il giorno , ai- 
te foche doppo y che 'à me /pari/cela defiata moflra luce , 
io mi rimango in ofcunffimt \ tenebre*,^ f&tgg 0 giorno , 
ch'à mia falutè ytfplcnda , anzi oHinafWente mi fegue ^ 
yn ombra ofeura , e folta , cólpa di cui rimangono gli occhi 
miei mifer&nente ciechi s efe pur tne conceduto alcun* 
molta di veder lunghi dal moflro lumejo credo , che que- 
ìlv m'auu^ngd ^per maggior mio niale , come quegli , che 
da mi dimfì,nwfoffo medercofa , che non m annoi . S'io 
veggo un'allegra compagna, m * attriflo^io ueggo un uer- 
de prato mi turbo , perche H mèr de e color di Jperanza, O* 
à me mifiro è tolto lo fperare , ofia , perche ho pojìo 1 miei 
penfieri troppi 'alto , 0 pure , perche lontano da moi, che 
fiete ogni mia Jperanza , io non ho che fperare sma^Je non 
mi fi concede fper anta, mi fi conceda preghiera . Siami 
lecito de pregare la mia poffente , e chiara fiel/aà perdo- 
narmi. S'iofpinto da fouuenhio dolore ^forfe troppo ar- 
dito querelandomi ho fatto men bèllo, ilftreno difua dna* 
rez^a , maglia la purità dell* mtetitione , do ue manca il 
douer dell'effetto , epergratia, tallh&ra non errante,com^ 
parta fopraH languido del mio molto , il benigno della fÙ4 x 

luce, 
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ltKe,che'rifihiàrmd^Tofinr(>deSemie tnifetie, chiame- 
rò leipietoft,e me felice. 

D £L;M:E N D EK MOGLIE. 

E'L Troiano zAlef andrò difpre-T^zo 
e Regnile fxpere per la greca belle^ 
za, e gli fu a mio giuditio giudi ti opf 
fimo giudice ,cbe fi a me fife dato in 
fòrte di far acquifio in pmil modo 
della ùel/eTga uoflrajo ^vorrei dif 
prezzar per njoi le fidente della Gre 
cia^delf Egitto, e d'ogn altro (fi *n ciò p trotta) più conofiiu 
to paefe In quanto ài Regni ,per batter uoi,no fòlamente i 
'Regni dtfprcK^areuma l'ifteffa monarchia del mondospoi- 
che la bellezza uoftra fola farrebbe più degno prezzo del 
mio giudi tio,che tutte le altre cofe depder abili, e quale ofit 
è nel modo, che pareggi il bellori fereno de uofiri fguardiì 
qual ricco te foro, qual pregiato honòre, qual fuperbo triofo 
no auazjtno quelli angelici lumi? Tef er prefo da loro e uitto 
ria deluinto,e l'amami porta fico tal gloria, che è co fa irn- 
popi bile il defider aria maggiore, ond'io , che queflo cono- 
fio an%i eleggerei di morirebbe Iettarmi dalla be comincia- 
ta imprefa d'amanti, e niuna co fa potrà mai rimouermi da 
tal peperò pn c'hauro uita: cerchi pure chi altra fortuna de 
pdera e l'oro pefie del modo, e l'ambinone di comandar ad 
altrui cagion d'ogni male, eh 3 io per me no figuirò mai altro, 
che uoi.Voifola fiete lo feopo degli occhi miei,e de'mieipepe 

ri 9 njoifila mi piacete p c per <~voifola uoglio yiuer,e morire* 

DEL- 




\ 




D'ISABELLA ANDREINA 32 

_ . -, \ • ■ " : 

D E L L'I S T E S S O. 

3 E' fiato fritto, che V. Stg. tratta di 
maritarfijaqualcofam'hàcof! gra- 
tamente per l'amorali io le porto, cf 
fefo l'animo, che per mok e bore fono 
fato in forfè di me, nonfapendo co- 
no fere, s'io era uiuo, ò morto. Può 
egli e fere , che un gioitine di tanto 
giuditio,come uoi fiete, rvoglia fare una cof fonda paz- 
7^aì tolga il Cielo, per fua bontà, cofifiniftro penfero dal 
uoftro cuore . 'Dunque per un lieue compiacimento d'oc- 
chi, colete dar à uoi fteffo un perpetuo difguflo ì oh co* 
me toflo p affano quei fuggi tiuipiaceri delle notge.Oh come 
to fio fugge quell'apparenza dt contento d'èfer chiamato 
fpofo : maritar fi. Se fapefie'di quanta infelicità è l'hauer 
moglie à fé, àfe, che non uifarebbono uenutiqueflihu- 
i nel capo . Qredete à me, che tutti i mali, chealUgior- 
nata ci opprimono, tutto quel d'infelice , che in penitenza 
delle noftre colpe, il del adirato può darci , tutte le ango- 
/eie, tutti ipenfierinoiofi, tutti i faftidi,tuttii difigi,tut- 
tii tormenti, tutte le ruine e finalmente la morte, non ag- ^ 
guagliano l'infelicità de maritarfì . Il maritarfì è la mor- 
te, non pur della libertà dell' huomo: ma di tutti ifuot pia- 
ceri, e le nozze feruono per ue/eno condito. Il matrimonio 
¥1 fiele delle noftre dolcezze , e l'ofeura prigione de'noflri 
fpiriti.lt giogo del matrimonio e intoler abile $ ohimè non vi 
fpauenta il vederlo dipinto con la faccia pallida, con gli oc* 

chi. 
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riguardati la terra y con le mani e spiedi legati con le- 
gami , che fola Morte difcioglk, col ripofò fitto à piedi,ba- 
uendo apprejfo la fatica , llgelofa, ti fu/petto > il timo- 
re > la falfa opinione &l amaro pentimento ì fi dice , che, 
nell'Inferno uè'l Con Trif ance pieno di rabbia , della chi 
bocca e/ce <-uelxno , e chervièTifto, e Tantalo . Vi fon 
le Furie , (gjr altri MoBri pieni di fpauento , e d'orrore , 
ma io non so cedere la maggior rabbia , il più pejlifero 
ve Uno, il maggior cruccio, il più <uero Inferno, la più orri- 
da Furiarne l più fpauehteuol Mofiro della moglie /aquale 
fiamo aflretti di nodrìre nellaprapria cafa,équel,cb'e peg- 
gio >olt re almagiarfeco,fera&mattina,fìa condannati an- 
che à dormir co leiffi accarezzarla per nofintirfi nel capa, 
un borbottar co 'tinuQ.Se.uoi menate moglie (ptt& furiai 
donna fi *-vogtia)credetemi certo,cbe potete dire* addv> bel 
tempo jaddiomra libertà.Séyoi Impigliate ricca y preparatt 
ui a fojfrire, afèrmre,anon cotradire, cieco ih tutto à quel 
losche farà, e fardo a fatto a quello, che dirà. Cofteifarà fem. 
pre nella cafa fdegnofa ,fuperba , infoiente •$ parerà *■ hi 
d* ejfer fiacche intenda , a quanto proporrà di fare hon 
njorrà conjiglio contrario , la fentirett fempre, a paridi^ 
con rvoce alt era, dicendo, che 'l marito fuo, e rvn dappoco y 
*vn ignorante , e che fenz^a lei farebbe nulla, e > che le fue 
ricchezze lo fanno rifplendere , e che per H ì;ftim*tf>ì 
che non la meritaua , e*n fùmma , che I hàkerlaper moglie 
è cagione dogni /ua felicità, con la giun ta delfeHtirp dire 
più d'una volta w poHua hauer il tak, el tale^ h o pi- 
gliato cofim . Sta maUdeHa la mia di/gratta , non mi 
) man- 
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mancaua altro \ con altre parole y che yfe Ihuomo none 
fiò che patiente è sforato a far quely che non njorrebbe > 
e quel > che dee Voi la pigliate povera pigliate con la 
pouertàJUamiUe incornino di , perche la poucrtà e madre 
dì tatti gli infortuni] . Senjoi la pigliate beUa*afficura- 
tetti di non effer maifen%a fafiidio 3 ne fenzji timore y per- 
che quefii > e quegli la <~uexlrà come <tW> efene compiace- 
rà y che'/ bello piace a tutti <vna cofa , eh' amolti piac- 
cia difficilmente fi può guardare $ onde non hjÌ manche^ 
ranno penfierty che interromperanno i ^vofiri finni . Se 
voi la pigliate brutta yfegnateui . Il mangiar * e 3 1 bere 
non ui piacerà tifai) la cafa ^vi parerà una prigione Je fe- 
lle < ~v 3 attrifter anno yil giorno vi parerà marmo > la notte 
una etày tutte le co/e njifaran difpUceuoln e fe vna moglie 
bella <-vien a fafiidio in otto gwrniypen fate quelyche done- 
rà far njna brutta . £he dirò poi della noto fa tura de i fi- 
gliyfrutti delle mif ère noz&e ? qua! fatica non ci dura in 
allenargli? qua denari non fi /pendono in fargli ammae- 
strare? qua l dolor non fi (ente y e qual pafiiotie non fifop- 
porta nelle loro infermità? e poi allenati y e ere fiuti y che 
fonoyi Padri non hanno i maggior nemici , poiché y oltre al 
non svoler loro ubbidire yhanno anche ardimento diftar co 
effi( :ome fi fuol dire) a tu per tu . Vogliono far a lor mo- 
do y rubbano in cafa , defiderando la morte a i Tadrhe sue 
tìhà hattuti di quelli ancor tantempi y che di propria ma- 
no l'hanno commeffa . Che dirò dello sfoggiar della mo- 
glie ? e pur veroyche rendendo il marito campi y e compe- 
rando ella vefii,è cagione y che la cafa vada in ruina.ZJuol 
1 E don- 
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donzelle , vuol donne da gouerno , uuol paggi , fio/fieri , 
gioie , carozge, che so io . Vuol in fomma più di quel, che 
njuole ,perch' e/fendo animale inuidiofiffimo ,/èuede al- 
cuna, che fìa megliorin ordine di leì(e forfè, che non pon- 
gono mente ad ogni mtnutta quefle c T>onne)fubtto co mil- 
le fintioni intorno vi dice s ho ceduto la tale, ella era ue- 
Jl ita cefi, e cofi svorrei quella foggia anch'io , dt gratia 
caro marito fatemi quefioferuitio , non fon già da mcn dt 
lei, ella era in una carola foderata di dama/co uerde, 
guernita d'argento, co icaualli bianchi , fattene fare una 
anche a me,/} non mi corrucciera: e fe uoi le dite , mo mo- 
glie mia non poffo far quelle fpefe io, elle eccedono la no- 
stra entrata , e bifogna, cheftiamo nenofiri termini, in 
un tratto fi^eggon quelle lufinghem ut arfi: e'n fembìan 
te d' diletto , e di ^Megera fi prorumpe in un la mia dote> 
ben fi giuoca ; ma non fi fpende per farmi honore . Ah, 
chefia ma/adetto quando mai diffidi sì-, era pur meglio, 
cheinuece d'vfcirmi di bocca la parola ,m'ufciffe l'ani- 
ma s che fe ciò foffe auuenuto, non patirei quel, chora pa- 
rifico, pouerina me . Si ehìò padre, ò madre , o parenti , 
cheuhofattioì cofì ,cofì?nifirame fin trattata , e non " 
s'acqueta fin tanto , che non ui rifoluete di contentarla $ 
e bifogna ben rifoluerfi,per non vederla fimpre infuriata . 
Oh quato poi è ìlrana co fa il dar minuto coto ad una don~ 
na di tutte f bore, e di tutti ipajfi,e di tutti ipen fieri . Co- 
me fi flà un poco più dell'ordinario fuor di cafa,che ui pa- 
re di quell'inferno di stradai Ditemi per uita uottra, che 
credete voi che uolefiero fignificar i Poeti,quando di/fero, 

che 
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che Gioue lafciando il Cielo , fcendeua in terra pigliando 
forma hor di quetto hor di quell'animale ? certo non 
altro, fé non che l'ejjer maritato in Giunone gli era di tan- 
ta noia, che più tofio fi content atta di far in terra fitto 
forma d'animale feruendo a mortai bellezza , che nel Cie- 
lo alla pr e fen^a della noiofa moglie s e per conchiudcr <~uì 
dico, che colui, che 'ncomincia a far all'amore con <-vna 
Donna, conint emione di pigliarla per moglie, fi può dire 
ch'egli arruota il ferro per ucciderfida fe fiejfo , qui fini- 
fio. S 3 io ut fono fiato fafiidiofo incolpatene lafaftidìofa 
materia di cui me conuenuto fcriuere , della quale non 
potrebbe firiuer diffufamente la penna d'eArifiìppo. 

te : 

SCHERZI PIACEVOLI» ET 

Honeftù 

- 

VAHDO V. S. non mi fofie quel a>£- 
ro amico, eh' io so certo, che me, dub- 
iterei per la lettera frittami , che 
fofie inuidiofò di quella felicità , che 
dal maritarmi afpetto, poiché cerca- 
te con tante apparenza di ragioni 
dilettarmi da t al p enferò. Può e/2 
fer S'ig. mio , che fiate cofì poco auertito , e cofi poco del 
giufio conofiitoreìHor non sa V. Sig* che'l matrimonio è 
principio , e fondamento dell' ordinatone delle Famiglie ì 
Non fapete ( per parlar familiarmente lafciando la ter?^ 
perfonada parte) che leuato il matrimonio fi leuerebbe 
la conferuatione legitima dell' bumana fpetie ì laquale è 

E Z tanta 
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tanto cara a Dio , eh 1 egli per mantenerla infittiti* l matri- 
monio . Chi biajima il maritar/i mofira di desiderare il 
diflruggimento delle Città ,e del Mondo , ilquale ftnfy 
dubbio no può durare fem^a la generazione, e non può ejfer 
giufia,e legitima generatone fenica 7 matrimonio, il quale, 
fu ordinato nelParadifò terre flre , non meritando il fuo* 
gran merito , ch'egli fojfe {{abilito in luogo men meritevo- 
le del Par adì fo , e da lla fòmma fapien%a in lui fu pofto* 
tutto quel, che d'honefio diletto fi può imaginar la nofira? 
mente * Niuna conuer fattone, ocongiuntione è più necef 
furiarne più foaue di quella dt marito, e moglie qual ami- 
co aW amico , qual fratello al fratello, e qual figlio- al Pa~ 
dree tanto caro quant' e' l marito alla moglie, e la moglie 
al marito, dal che mojfi ino fin primi Padri contr afferò 
con tanto lo piacere il matrimonio ,fn?^a cui bora noi non- 
godemmo di que&a dolce <-vita . Nel matrimonio le rie- 
chezgc $ corpi ,ele anime fono communi , laprefen%a della 
moglie letta ogni di/piacer al marito , quella del marito al- 
ta moglie, e co fi yicendèuolmente . Si/cernano le calami- 
t àl'vn l 'altrove s 'apportano l'Tsn all'altro confort o,ò che 
Jiaue compagnia è quella dunque de l m arito , t r della mo- 
glie $ quando 7 marito ritorna a cafa fianco per la fatica 
de i negotijyienfiébito dalla cara moglie con letitia accolto* 
accarezzato couparole dalci,e cor te fi, ond* egli fi finte 
tutto confolato, e la faticagli ritorna in rtpofo . Ella gip 
dimanda delle cofè di fuora,eglìdi quelle di cafa, co fi con\ 
quefte,e con quelle fi: la pajfano allegramente. Sfel mari- 
to finte dolore per alcun acadentt omrfo japìeto fa mo^ 
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glìefònenìrddpefo,elo renda a lui men greue > il fimi le 
fa l'ajfettuofo marito con lei, talché in fìmil modo ogni af- 
fanno benché grande diuien loro toler abile y dunque non e 
grette U moglie al. marito , non glie molejia carne dite, 
anziè al contrario* poich'elio, facendofi compagna de i di- 
fpiateri quelli rende men faftidiofi ,e non è co fa al mondo 
tanto mòlefta y che'l marito e la moglie concordi > non la 
facciano men noioft . £ hi meglio della moglie , e con più 
amore gouerna il marito nelle fue infermità? chi più s'af 
fatica* e con più affretta del marito nelle difpojitioni della 
moglie * certo ninna, e quefto per l 'amor grande , ch'è tra 
loro: e per acqui flar maggiormente t una la gratta dell'al- 
tro > e l'altro delt una, poiché defederà più la moglie d' e f 
fèr amata dal rnarito, e' l marito dalla moglie ebe non 
defedera il ftadre d'effer amato dal 1 figliuolo, *€ che la mo- 
glie ami più teneramente il manto che non fanno tutte le 
altre creature del Mondo > tefeimonio ne rende zAlceite 
moglie del Re Admeto. £tiefiend' egli infermo con peri- 
colo della njita , ehauendo detto l'Oracolo ,ch> ti mori* 
rebbe quand' alcun de' fuoi non hauèfee e/etto di morire 
per lui, ellaperfitluarla tvita del caro marito^ $ era pur 
giouenejfe contentò di morir e , cofa> che non fece ne la ma- 
dre i nei fratelli* ne altri fuoi parenti , benché nuecchi y e 
^he'imarkoapidnc di chiunque fifa 

eelo dimo$lr& 'Liberio Gracco Ternano $ i/quale più iofeo 
chemorffiìQ'orifc^ eie fedi morir egli ftfffoh 
efer^tefio^fr£ffogl^ntk^ tanto giuditiofe fu prima 
b onorato Giunóne, poWtnen e Cupido , colendo fegnife- 
, E 3 care, 
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r4rf ^ f 7 matrimonio figurato per. Giunone de andàr iu r 
nanzj a tutti gli al tri piaceri: e uer amente ragione per- 
che' l matrimonio non fot e buono per fe fiefiosma e necefia 
rio , perche 1 l genero humanoe nato alla con fcruatione , e 
la primate prinapalconuerfàtione. è quella , che fi comin- 
cia per me%o delle noz^e , le quali mantengono, aumenta 
no, e danno perfettione al mondo, conciofiacofache le Q it- 
ta non ponno /lare fen^a le famiglie , e le famiglie fintai 
matrimonio fon imperfette . Non ha dubbio , che molto 
più è da féimarfitamicitia, che qual fi njoglut prctiofo (c- 
foro ,&*è cofa chiara, che nmna amicitia e maggior di 
quella , eh' e tra marito , e moglie , poiché fn^vna carne ± 
yn corpo,e n;n anima-, (he altro fi (igmfic'a lancilo matri- 
moniale , con la fua rotondità, fi no:a,che fi come U rot or- 
dita è itìfinita, cofi infinito VI contento di marito., e mo*, 
glie che s'amino s e che altro dìnotaua quando nel facrìfi- 
car a Giunone Dea del matrimonio , gett aitano i Sacer- 
doti di que' tempi il fiele dietro alt altare , fe non > che nel 
matrimonio , non ci ha da e fier alcuna forte d'amaritudi- 
ne hDa i più prudenti njien riputato thuomo imperfetti 
lo, fin tanto , che non e maritato , ancorch'egli fofi e Sec- 
chio, e fauio . Io non so poi njedere , che i figliuoli fieno 
cagione di tanta infelicità al Padre , come feriuete , anzi 
para me, che li fieno digiouamento , e di confolat ione gran 
dtjfima , poiché mentre fon piccioli gli jeruonoper rvn doh 
ce trattenimento , e follcuamento dipenfieri , quando fò± 
no poi grandi li fono tn tutte le fortune d'aiuto, e di cotfv 

forto, e quello 9 che più importa danno i'immpri aliti al 

Padre; 
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*~Padrc$ fiche Signor mio ime par il maritar fi fin uri ot- 
tima rifolutione > ffl io /pero fra pochi giorni diprottare U 
fua cara felicità > hauendo propofio diptgliar una. gioitane 
nata di nobili > e virtuofi parenti 3 d'età di uent'anni >fi 
che battendone io yentifiuouein circa faremo appunto ben 
infieme . Io non la uoglio più ricca dime per non pigliar- 
mi una padrona in cafi u&a ella e di ricchezze alla mia 
fortuna eguale come a?icora nella nobiltà non inferiore ^el- 
la non è co/i bella , , ch'io habbia da temere r che fèmpre in 
capo di lifìafia chiamata a i balli , O* ai conuitis e non è 
tanto brutta 3 ch'ella habbia a di/piacermi * La dote è 
conueniente allo fiato mio > la gioitane nonhadifpofitio- 
?ii, è uergognefa^modefla^d' ingegno rie Stupido > ne trop- 
po uiuace ^tta a quelle fatiche > delle quali dibifegno ha 
la cafi mia . ^Jtefia non è uedoua:ma dorella \fi che io 
potrò facilmente a fltpefar la a-WieicofiumiSlla no fi lafc'ta> 
e per ciò non ho da dubitare y baciandola di bacciar an-%i 
una mafihera che yna donna . Queila a t tende all'ago, 
alla conocchia. y (gjr a gli altri ejfercitij femimli > nona/lo 
wujtchci e non ai piaceri come fan molte dallequalii ma* 
riti non ponno in cafa rnai hauer co fi che /or btjògni . Ho- 
ra Signor mio da quello , ch'io ui fcriuo potete uedere , 
ch'io non compro ( come fi fio/ dire ) gatta in ficco s ne 
crediate ; che'l troppo amore mi faccia uedere , e trouar 
io lei-quel che non eie > perciò io mn la piglio per effer in- 
namorato s ma filo > perche mi par ben ilmantarfi^ efi 
fendo quefloy non poffo trouar donna più alpropofito mio ^ 
e non uoglio indugiare al/a uecchieT^a come fan molti , 
w -E 4 i quali . 
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$ quali fi trottalo lacafia piena de figliuoli * a d* effige 
d'altrui, e fepragiunti dalla morte con grandi/fimo do/o- 
re fin afiretti a laficiargli fin^a fiapere chi baùtta d'bauer- 
n$ protettioneJopoi come marito so quello schemìficon r 
wcneJNon cofi tofioThaurò condotta a cafia , ch'io laficterò 
tutte le altre pr aticbr tenute peni' addietro±accioche men* 
tre, ch'io fojfi intento altroue Altri no fi riparafi e, o dal cal- 
do^ dal freddo fiotto 7 mio tetto. La mta donna hauerà or- 
namentile potranno fiar al pari delle fitte partilo l'acca- 
tesoro ,l' amerò con queWifiefifio affetto, che mi fiar à cara 
tfiser amato da lei, mi compiacerò di quello , ch'ella farà in 
mio firmilo, eloderollo. S'ella errerà alcuna saltala ri- 
prenderò pi aceuol mente : e mi ha fiera il darle per punita- 
ne un ro(S or di lodata vergogna , perche con le, riprenfioni 
piene d amore ,fi fa molto meglio che con Virai e con tegrsX 
da.ll mio penfiero fiaràfiempre d'hdyer prefo m cafia njn& 
compagna,e non una fierua,e procurerò ai fòdisfiarla in tut 
te le fue honefie dimandi per co filmarmela amica il più che 
fia poffibileMon moftrerò diffidenza di lei, ne uorrò meno * 
ch'ella fiaccia tutto quello, che le piacerà, fienT^a ch'io Ifiap- 
fia,che non mi par douere.Non lafiterò, eh' ella pratichi con 
perfine di cattiuo nomerò dicattiuicoflumi.Non le miete- 
rò l' andar ne' douuti tempia ricreationi ,e 9 nfomma farà 
sìycb'e/la mi conoficerà per marito cortefie, e la cortefia non 
farà di preeiuditio al mio Imi ore, Vi bacio le marìiy e ruin- 
ntto alle mte noz^e* — ' 1 w«* 
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SCHERZI -D'H ONESTO 

A moro? . 

1 - • * " L . • • », 

E Donne gìuditiofe in amore, al parer 
mio fon tenute a no mofirarfi a i loro 
amanti fempre cortefi: ma bifogna , 
che tallhora fi fcuoprano fdegnofe ,e 
tallhora do/cernete irate, perche fi co- 
me quella menfa a cui s aggiungono 
continuamente njiuande in vece di 
Ae&ar l'appetito ne iconuitati ,fen%£ cibargli lifatia, cofi 
le paro lette fempre dolci , e fempre cortefi, gli occhi fempre 
amorofì,e fempre ridenti,i uez^j,le lufinghe,e le accoglien- 
te ognhora pronte,in vece di nudrir l'anima innamorata, 
l'uccidono perfouuercbio piacerebbero termina in lei cop 
fatteti l' amore, effendoche niun altra cofa, t i fine d'arno^ 
re,cbelafàtietàj dunque una donna amata, dee anzjmo r 
ftrarfiauara,che liberale delle fue gratie , intr aponendo 
nelle dolcezza alcun amaro, come fuol far ancora l'ifiefi o . 
Amore, il quale non per altra, 'vien dagli buominiprude- 
ti chiamato dolce amaro,fe nonperche ogni dolce e dal fuo 
Amaro condito, come ogni amaro e dal fuo dolce temprato* 
Hora s'io feguo sAmore s perche non debbo governarmi col 
fuo effempiol Non gode perfettamente del bene, eh non ha 
primaprouatoilma/e. * ' ; , 

Non conoice la pace,e non la ftima. 
Chi prouato la guerra non ha prima» 

JSlon yi paia dunque flrano Signor mio/ io <vifono dU 

moftrata 
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mofirata alquanto ritr o fa, alquanto fdegnofa,che non è 
fiato per al tro, che per accrefcer il gufi o de* ?ióflrì f e liciti- 
mi amori.Più arde quel fuoco, che più wiene dal vento (li- 
molato-, cofi là fiamma £ ambre, tanto più s'auuiua,e tanto 
piii f alda -, quanto piu'l Trento degli amorofì fofpiri le dà 
forza, dunque non ui dolete, che non per difirugger l'amor 
nosìro:maper maggiormente accrefcer lo, fon flataio aldi- 
na evolta fdegnata, & adirata con vois intanto fiate cer- 
to, che quefio mio cuor e, non farà mai capace d'altro amore 
■che del yofiro , ne t mieipenfieri,penfe ranno mai ad altro 
che a uoi. S o, che a creder quefio non ui renderete difficile., 
fapendo,cl) io v'amo col vofiro cuore ifiejfo , e ch'io penfo a 
uoi,co'yoflri penfierimedefim'une farebbe giufiosche quel 
cuore, e quei perifèriche mi donante, rvi tradijjfero facen- 
domi amare altro che njoi,e penfar ad altra perfona , che a 
njois € perche so, che l cuore, che poffete è mio, e ipenfien, co 
cuipenfate fin miei, some de fintamente, che ne anckejfi co- 
fc 7ì tir ano, che mi fià fatto tradimento contra,ilche farebbe 
quando amasie altra donna , open/afe ad altro oggetto + 
per eiòjion nj 'i ricordo , che mi ^vogliate bene , parendomi 
fouuercfjioì (jfp oltre a. quefio >, io so eerto , che fi corne i' un 
ueleno dall'altro ci difènde, cofi ['un'amore dalf altro ci 
gttardh.Mentre dunque amerete me, ut farà uietato l'a- 
rmar alt fa,non potendofi portar ad njn tempo due fiamme 
in un fòl cuore. 
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/ 'aiédaeiékhoggidtfi splende 
pèt rvWìì^non emaraui^idyfii <x>w 
^imi tonofiendmi fimfiato co fi 
sfacciato nello fcriutrmi nunalette^ 
ra piena di fi mutati-, dolori f j£ 
riterafedevs fajfan;rwglio\ cteder 
Vamor t iut^o,ne4arHÌJpèr'Àn^ del 



mio . \ A moi pax conueneuole d^hauer : ticompe?xfit. di rua* 
lontana feruitu^ja me par kckadi wuexjènTghnoià^ * 
facura dUmorcEì ^ ì/egge ctEmitMgiouehenjefialèych^ 
tjfendolefinel Ttmpipdtllafm Dea fpmto.fem&fiéaxòk 
pad fimo, elrtjfìr. etemo donea u ella czprieghiilf*:cefe$ 
jgjfta al contrario di lei^vorrei poter finxA indugio), fpeh* 
gè* ^l fuoco, che fèn^a miasolpa s'è atcefiffipm/èac^ 
fi)nd$empio ddwofirofìnà^tefi&i* conafio reffkr 
fio amore, che ditepnrtwmjumifà della mìafwiaSeajbj, 
Wcamafie(xome dìte.Jprocurérefie piufhfi^^di^iue^.wn 
^tmhnt^perj^tuarlafmariputm^ 
* rendermi colpeuoh ~S*kfoffipft 
veimicidial delniio honore.Mdixafid'amore la pittarne glt 
huòminì fiUudaperTiùrtù,t x niHe 
tio. £hi dunquefarxtfhe nòmiffi 
la crudeltà bonefia, che la pietà incolpata? ceffate di mole- 
starmi, ne penfate,cbe'l Tempo , .0 la uottra perfeueran- 
$J ( che dourei dir hofiinatione ( poffano farmi cambiar 
-t penfiero, 
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penfiero perche penferete il falfo, e fendo che, io so benif 
fimo, che tato e lodeuoleja mutatione nelle co/e mal fatte, 

quanto la fermezza ne/le co/e bone He . Non uatiuedete , 
che fi metterete in difputa l'honor mio, non farti fin^a pe- 
ricolo della vita voftraìSe le njottre dimande fo/fero leci- 
te , nji farei nsedere , che non farei rnen pronta al conce- 
dere^ al donare >di quel,ch 'io mi jia al diffuadere, e> al 
riprendere 3 ma njoi non bramate d' ejfer fio disfatto fe- 
condo il douere dell' honeflà mia: ma fecondo l appetito 
del defìderio uofiro s è mentre mi pregate , co io metta 
fine ai'voflri fofpiri ,alle rvo/lre lagrime > (^f allervo* 
(Ire pene , m'aueggo , che ^voi cercate d'impouerir Amo- 
re de'fuoi t efori , perche gli amanti non fono tributa- 
rìj d' altro ad Amore , che di fo/piri,di lagrime , e dipe± 
ne . Dite ancora , che non penate ,per amarmi: ma>per~ 
ch'io fon crudele : c> io con pace v o/Ir a ri/pondo , che non 
è così, per che, fi non m' amatte poco nf importerebbe, ch'io 
fo/Ji ,ì crudele, epieto/as e /e pur crudele nonmmolete y 
lafiiate l'amore > ch'io lafciero la crudeltà. Se ricerca/le 
l'amore , e^non il frutto d'amore farebbe facil co fa > anzi 
douuta il concederuelo : tna so , che piti il frutto 3 che l'a- 
more defi derate; onde <~vi dico chiaramente, che non voglio 
concederui 3 ne l'un, ne l'altro , fiche lafciate a/fatto ogni 
fperan^y e /òuuengaui, che precipita nelle mi/erie colui, 
^he/pera co/è non conueneuoli , e'ngiufle, 

v »: «. I 

• • • \ * •• • » * 

s ~\ DELLA 



Digitized by Google 



D'ISABELLA ANDREINA 39 




DELLA LIBERTA 

DelPhuomo. 

0 pure ò dolci/fimo amico , finalmente 
mi fon liberato dall' afpro^e ntolera- 
bil giogo di quel Tiranno^an^j pur di 
quelMofiro^il quale mentre m'ardi 
uadfino>godeua dilauarfi le piume % 
nei rincorrenti dall'amaro mio pia- 
to . Jgue l che non ha potuto il Tempora potuto la Ragio- 
ne :quefia m'hafuelatigli occhi, fiche cedutigli errori 
miei,meco di ^vergogna arroffifiojoauendo tenuta ,per co- 
fi Ungo tempo fepolta V anima > in <~vn profondo abbico di 
mifine . Hóra cono fio quell'occulto <~veleno> che mi tur- 
baua iftnfi, bora ^e^ofma inceneritej le indegne fiam* 
me di colui > x:he fi pur è njn Dio, d'altro non è, che di fin* 
gult'h *di querele. Queflo T/cciditor de i cuorhquefio fu- 
ror delle menti giouemli > quefio appetito fregolato > que- 
SI' autor d'ogni male > non hafbontà del Qielo) più forvia 
alcuna/òpra que/f anima , ch'egli ha tiranneggiata tanto 
tempo . Oh quante njolte quefio 'pano penfiero>fipra l'a- 
lidimagmato contento, mi fece isolar al Cielo fènzjt par- 
tirmi da Terra : ma quanto più m'a/^aua, il divietato, ai 
falfo bcnejanto più mi lafiiaua cader nel mero male , fi- 
che nelfegmrlo , non hebbi altro dificuro, che la certezza 
de miei continui di/piaceri ^psiche fe quefio firuggiton 
dell'altrui contentezza , moflra a fimi fi guari alcuna /ir- 
te di contento ^non è perche fatto men fiero, dalle /or Jagm 

me > 
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me,<-uoglia in effetto concederlo : ma filo perche imagi- 
nando di poffeder il diletto, fia loro più grane da foppor- 
taril tormento: talmente, che quefli, che lo feguono y pof 
fono ftcur amente firiuer le promefie de i contenti , nelle 
arene, e ne il 'onde , e quelle de i dì/piaceri nel marmo, e net 
bronzo . Mora non fo guerra a me fiefSo , per dar pace ad 
altrui, bora non fon perduto in me medefimo ,per cerca* 
mirici fino di Donna,non wen cruda,che hella,hora non 
finto quella diuoratricepaffione, che mtfiruggeua,penfan 
do, che 7 frutto della mia lunga feruitu , non era altro, 
che'un <-vano, tardo, amaro pentimento: ma tuttoch'ia 
fa libero dalle amoro fi cure ,pur finto do/ore * Duolmi x 
eh 3 io mi fon pentito tardi , e duo Imi ancora, chef co me ho 
difc acetato l'amor dal pctto,nonpoffa difeacctar dalla men 
te l'odìofa memoria delle miferie andate ; ma ohimè f ctiio 
nonpofio, non rammentarmi quel tempo, che ciecamente 
ho fpefo nel ftguir <-vn cicco, nemico d 'ogni mia pace, i/qua* 
le innebrio talmente di piacer falfo , tutti gli ff triti miei » 
che nel me^g dell' infelicità, mi rtp tptaua felice ; hor ag- 
ghiacciando ardeua >hor ardendo temeua tallhoreraco* 
fante, tallhor tufi abile, quando era contento , quando 
pieno d'affanni, tal uolta difperaua le cofe fìcure , tal vol- 
ta m'afpcuraua delle difperate, tal ^voltapcnfai dtfànar 
le mie piaghe , raccontando a' fiiffìi miei tormenti, e mille- 
nolte umto dalla difperatione , malcdiffi il dì,ch'io nacqui 
esimio Signore doue te ricordamene , poiché mercè njo- 
fira, infinite yolte , con amiche parole, pr oc urafie di fiac- 
car la doglia al cuore 3 e confeffafie meco , non ejfer <-uit+ 
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più mifira di quella de gli amanti, poiché non e fchiauo dì 
dure catene legato, $ a feuera foggettione dannato , non 
e prigioniero, non è infermo, non è pouero, non è buomo in 
fomma,pertrauagliato,ch'eifìa,che taUhomon refpiri, 
fuor che gli amanti, tra gli infelici, infelìciffimi, i quali an* 
cor dormendo, colpa de i contrari^ fogni, prontijfimì à tur- 
bar la lor inquieta quiete, fommergono ne i torrenti delle 
lor lagrime, le notturne fperan%e. Oh quanto erro colui, 
<he chiamò zAmorefigliuol di Venere, perche do ne a più to- 
fio dagli effetti ftoi, chiamarlo figlino/ del/a Confusone, 
allhora non à cafo, non ad arbitrio: ma dal fignificato 
-della co fa gli haurebbe dato il nome TuoJ/i m/edere mag- 
gior con fu fon di queftaìLafciamo i cofufi lamenti di que- 
rele diuerfe iifefpiri,le lagrime, & altre in felicità, e dici a 
y5/ di quello, eie ordinariamente dicono gli amanti . Vno fi 
pregierà d'hauer t anima ferita dallo flrale,cC accorte\foà- 
ui parole, vn altro fi dorrà d'hauer piagato il cuore, per bel 
leT^jt crudele, un 'altro loderà gli occhi svaghi , <-un 'altro 
hiafinerà l' adamantino fino della fùa donna, chi s' afflig- 
ger à,chiamadofì tradito da due lagrime fìnte, £hi fi com- N 
piacerà delle feoperte adulationi : queflì fi confumerà nel- 
l'ardore, quegli <-uerrà meno nelgielo. Chi feruerà un a, che 
lo trafigge , chi amerà un'inconfiante , che lo fratta , chi 
hauerà poBi ifuoipenfieri tropp' altamente, chi baiamen- 
te tropposchifegutrà chi fugge, chi fuggirà chifigue,e chi fi- 
nalmente uorràychi vna Frine fia una Penelope u- ' 
na Megera,<-vna ZJ enere. Hora fi chiamerà qtiefla poca con 
fufioneìma perche m'affatico io nello fcriuer i dolori di- 
, i ; ' feordi, 
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di, e confufi, che fi fo {tengano nel fegpizquefta rdbbia *ue~ 
leno fai poiché pur troppo, per fe flefiò cono/ce il biondo lo 
/pie tato rigor e: ma' l peggio è, che benché ognuno conofia la 
falfità di quefio fanciullo invecchiato ne* vit falò tQttfe fi- 
fi diftruggitor delle fue gioie , non ptìò y o non Uuole dalla 
fua for^a fchermirfiitna io, che pofio al prefente ,e voglio, 
Tri giuro Signor mio di uoler que/lo rimanente di rutta 9 
chem'auanzjt viuera più degni, a più honorati penfie- 
rijibero in tutto da cofì mi/èra miferia . sAmore io per me 
ti dico l'ultimo addio. Addio begli occhi, cagione delle mie 
graui ango fi ie, addio amoro fi penfim,e njoi notti doglio fe 9 
e meSle,difegni vani, giuramenti in vtile, fatiche mal im- 
piegate, feruitùdifprez$^a,fofpiriJagrime,fingulti,que- 
relè > dolori , addio finalmente a quanto d'amaro fi fatifce 
in amore . Hora voglio tranquillamente godermi la mia, 
dolce libertà . Voi mio Sivnore codete meco del mio bene, 
fi come io godo d'hauer lafctato amore,che'n ueio,tanto ne 
gioifco, ch'io riputerei d'ejfer beato in terra ,fe non f offe 
quello fiimolo, che mi tormenta, per hauer tardato tanto 

àia/ciarlo. .-a^àv*** 

' 

» • • • 
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DELLA G I O V E N T V. 

\<±APEND ^ io, che igiouenìfino ifia- 
bili,efmpre vaghi di nuoui amori > 
mi guarderò molto bene di ecceder- 
ai d mio. IgiouenineW amore fon fi- 
mdi a Ila fon te del Sole, che 3 1 giorno 
e freddo > e la notte bolle. La vera 
firuitù degli amanti dee ejfer-vo- 
Untaria , fedele , e continua , co fa. che non fi può fperar da, 
igioueni, perche non feruon mai le donne volontaria- 
mente: male firuono tratti da quel furore da cui fono 
sforzati à figuir la vaghezza d'vn vijò che piaccia.Han- 
per cottume poi di non mantener mai fede , edi ftan- 
tarfitofloncl fruire , talché U ftruitù loro fi può chia- 
mar con grandi/firn* ragione sformata, infedele ebreue. 
tAlcuni vedranno una donna cofi da lontano alla fine- 
stra, e vaghi di nouità anderannoà Jp*Jfìggiar per quel- 
la Brada, e giunti alluoco dou ella e aliando gli occhicon 
lafciuasnodcHia fpurgati fi alquanto le farandi beretta> 
e di ginocchio, come dice colui , ponendo ben cura com* el- 
la e bella , £?* ejfendo /or corte fimente renduto il /aiuto 
fi Manderanno tutti conflati , dicendo tra loro flejfi , ì 
fe, eh' ella e bella: torneranno à /paleggiar di nuouo x 
e guardatala meglio , diramo > ella mi piace , torne- 
ranno la ter^a volta , esaminandola meglio con 
vnfofpiro di fuoco , quafi fremendo , diranno, ohimè 
" . • F ch'io 
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ch'io [tomaie , e per tuuenturain quelpunto faranno [e 
pazzie s ma cheìfe'n tre fi 'aleggiate ardono jn yn fol pafi 
fo agghiacciano . Igiouent non fan guidare un amor tre 
giorni^ oltre à quefio fono fuperbi>fnbiti 3 & arrogai 
ti.Se ottengono un fauor e dalla donna amatalo fi ne uan^ 
tano 3 aggiungendo alla uerità mille bugie > o'ncauti fi lo 
lafciano cauar di bocca da cento > e cento infidiatori . Ne i 
contenti sallegran tanto > non fipendo ciò , che fa tempe- 
ramento y che ognuno s 'accorge , ancorché poco pratico 
d'amore d'ogni loro tn felicità. Nell'ire > e ne gli f degni * 
che fogliono nelle perfine prudenti ejjer dolci accrefiimen- 
ti d'amore > sattriflano tanto 3 che non rtman pietra a cui 
non fi a nota la loro fiiocchezga. Pare lor lecito d'efs eri 
pregati^ i ferititi , sbandi/cono la figrete7^a > f degnano*, 
la firuitu>odiano la fede ,/preTgano la lealtà >non cono fio* 
no il merito 3 fuggono la riueren^a domita alla donna a* 
mata > abborifiono la fillecitudine y ffl hanno per /acrile* 
gio l'amar una donna fola ad un tempo . Sono amici del- 
la uolubiltàyfiguacì della impatienzjt 5 fihermtori del-, 
l'humtltà, fratelli dell 'infede Ita > e figli della bugia sfi che 
per me giudico ajfatto priua di giuditio colei 3 che dona, 
l'amor fuo aduno di uoi altri > e configgerò fimpre ogni 
donna ad appigliarfi più toflo ad un uecchio s perche i 
uecchi hanno miglior difcorfo>più maturo giuditio > rnag-* 
gior pratica > e più grane prudenza > e non filo fon cauti y 
figreti >auuednti,modefii , temperati, e ragioninoli nel- 
le co fi d'amore s ma in tutte le altre co fi importanti poffo- 
no permeilo del [orfano intelletto dar conueneuol confi- 
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opportuno aiuto s fi che potete intendermi . Tìon 
mi /crine te più, che non ui ri/ponderò , non creda à <i/ofire 
fauole . Voi dite, che njolete morir, finz^a /agrafia mia s 
troppo gran perdita farebbe ilmondo,ficwfiguiJfe s ma 
sacche nonfeguirk . Voi altri gioueni dite fempre di ruo- 
ler morire $ ma fi come facilmente il dite, cofi ancora facil- 
mente il <vifcor date >atte foche 7ion confermate mai con l'- 
Animo quello, che dite con la lingua. 



DEL PENSIERO. 




WBrch 'io dì/fi l'altrhierì, che njoi fiete 
il mio bcne y meco fi fieramente turno 
frate fdegnata ì njolete forfi, ch'io 
meta chiamandoti mìo male? so pur> 
che i mentitori fin' odiati da njoi . Io 
v'ho clnamata mio bene , e con ra^io- 
9 ne , perche noi diciamo quello efier 
wttro bene particolare , che a noi conutcne , e quello a 
noi contiene ^ che Gabbiamo, o /limiamo di poter batte- 
re s perche ne la Natura, ne la legione fi propongono 
mai fine , che non p off ano , o non credano d'ottenere . 
Hora+vo/endo e la Naturale la Ragione, e l'amor mio , e 
la mia fede ,e la mia feruitu , ch'io /peri , an\i pur , ch'- 
io tenga per fermo d' ottenenti, perde non ho da chiamar- 
ti mio bene ì njornfle forfè per cofi fatto mezy licentiar- 
midall amor uoflro ì o negarmi il premio domito , per 
la mia lunga feruitu ? o ^vietare al penficr mio , che di <uoi 
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nonpenfi? morrete poter njoi quello y ch'io fte fio non po T 
tu 'eirL 'olendo ì io per me non potrei, benché io uolejfi; 
njtetar al mio penfiero y che non penfiijfe continuamente 
4i<~voi y eche nonportajfeà coglia fua la bella imagine 
mofira nel cuor mio y auuenga ch'egli in mirtù de i ràggi 
di lei m entrerebbe per forzai y ne farebbe in me fpirito 
tanto ardito y che ofafSe di chiuderli con tra le porte del 
mio feno y godendo il cuore d'hauerui in fe raccolta y <vor- 
rebbe che ognun tacejje y e più toUo confinerebbe al 
mio morire y che far difefa . Io m'amo dunque y em- 
afficuro y che tanto fuoco è in me, quanta bellezza e'n yoi y 
ecofì non manchi fede y alla mia fede y compio so di dir d 
fucro y e prima gli anni delyiuer mio y giungeranno al lor 
fine , 'eh* io ccipajfi del Tempo y m \ allontani dal finticro 
del moflro amore y m * amero fin ch'io miua y &* tman- 
douiy non rimarrò di fperare y che fiate mia y e giufia- 
mente y perche quella fperan^a e giufia in noi y che nafie 
dal nofiro merito. Iosò y che per amar ut fedelmente mi 
merito più d'ogn altro $ dunque la mia fperanT^a è giufia y 
ne crediate di leuarlami di mano y che non mi giouerà 
l'andar trouando inuentioni y per rajfredar le mie fiam- 
me y compiacendoci cefi d'agghiacciar y con la crudeltà 
quelli che fino acce fi y come d'arder con la bellezza quel- 
li che fin gelati. Sefofie aArgo al ferirmi y perebe ejfer 
Talpa alfianarmiì bora y che s'auuicini il tempo prefirit- 
to al premio del mio lungo y e fede I fruire y pemon conce^ 
derlo y mi fingete (ingrata ) occafione di f legno ì deh 
nò y deh nòdi gratia: 'Ter pietà confentite y ch'io y'a- 

mi y 
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ihrl à*nh> effimkzx hfirua ,.fc\permia difàumtura non mi 
. rzwùte morrò-, eprìdò eh* egli è impoffibtk ,ch\io <vwa fen- 
• 'z^U gratta *voslnt* • - f ' ' V " 
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EGGO, ch'egli è fouuercbìo (bet- 
liffìma Donna ) ch'io uì narri fcri- 
uendo i miei angofiof martiri, per- 
che quando io mi ridnceffi a quello 
il farei filò, àcàoche^-voi gli ci*edc- 
fie; ma fapend'io, che i miei marti- 
ri fin incredibili* so parimen te, che 
^v'oinongli credercfle , dunque è fouucrchio , eh' so nse 
-fli fermai Ltyor\i&glttfsr^ 
ypera%w, e s*u^ , oh 'e di contrae 

iridàatHMfimanttetinel&^ nèU 
le f venture $ ma perche quefiajè rVnaCofa dura da crede- 
re, io non la dic^perchcrìr^che'n ogni modo yoinon là cre- 
dere/le. Tutte le creature del mondo feguono;, e procurano 
il /or bene, io foto à me fieffo contrari^f2^ia^£^^cmo^ il 
-mio. male,ne ftigg&eofapi^cheH hui ytàetf0]fpffihequè- 
fia e cofà fuori d'ogni douere, io la Ja%m > non parendomi 
■giuflo^heU crediate, s'io ardejfì di fiamma commune,con 
gli altri, che ardono amoro famenU, farebbe facile, che dal- 
lo sfditttiar de gli vichi, 0 da gli acce fi fofpiri , njoi conofee- 
jle il fuoco del cuor mio: ma perche 3 1 fuoco , chem "tncene- 
rifeè in:omprenf bile, farebbe yanità il trattarne, effendo 

*v ?> che 
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€he non p otre/le comprenderlo. Il maggior di/piacere , che 
protrinogli amanti è il faper , che le lor amate , non creda- 

no ài lor martiri, e' l maggior contento , ch'i m'habbia e'I 
faper fermamente, che Troinon crediate al mio dolor es ma 
perche que Ho non e credibile, io non nji sformo à crederlo . 
Gioì/cono quelli,che amano quando è lor conceduto di po- 
ter fignificar, con parole, o con lagrime gli affaiìrìi , per cui 
languifiono s ma io filmerei , che l'amor mio fojfe molto 
picciolo, ($f i miei dolori molto leggieri, ogni njolta , ch'io 
potè jfi, con mezi tanto facili fignifìcarli : e perche que fi a 
parco fa falfa, io non vi configlio à crederla , accioche non 
impariate à creder la fa/fita. S'allegrano gli altri inna- 
morati, quando riceuonoil premio della Jèruitu loro, ($f io 
mi compiaccio di njiuer fempr e, fenza guiderdone -, ma per- 
che quefio par imponibile, pafi erollo fitto filentio, non vo- 
lenti' io, che uoi crediate fi non le co/i pcffìbili . Tacerò 
ancora l'amor mio, tacerò quelle interne pafiioni,(he mi 
conducono à morte, perche, cotn io dico , fon incredibili , C 
quand'io le fcriuejjì, uoi non le creder efie . 

DEL D1S51MVLAJIE. 



ON qualvoce pop 9 io dolermi d' Amo- 
re, poich' egli cofi fieramente mi fira- 
tia,e poiché tanto mi trouo dalla fu 
pojfan%a offefoì ma che dich'io dal- 
la fua pofianzfì ah ch'io non fon fi- 
gnor eggiato da niun altra p o/San- 

che da quella della vofira bellez&t, quefiafola tien'il 

freno 
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freno dell* magia libera njolontà.sAmorda me in queflé 

foggettione , non e cono fiuto ,e fe purè conofiiuto,la co- 
nofien^a è di nemico, e non di Signore. Io dico di nemico T 
fere he *r>oi ejfendoui dichiarata nemica d' Amore , tale mi 
fon dichiarato anch'io perche chi daddouero ama , dee ejfer 
nemico de i nemici della per fina amata, tuttoché non fieno 
Jùoi nemici Io fin njoflro Signora mia,(^f e *~uano lo fpe- 
rare, che la voflra crudeltà miyieti il morir zefiro firuo > 
perch'io non ho ne ^volontà, ne potefià di farlo. Non m'af- 
faticherò, con parole, per renderui di ciò ficura , parendo- 
mi, che l'acutìjfmo raggio degli occhi n>o fri, pene tri à ba- 
flanzjtneiripofiifigreti dell 9 anima mia $ fi dunque <-voi 
cognofiete ogni mio chiù fi penfiero ,eche fin%a Jperan^x 
d'altro guiderdone, che di fofpiri fedelmente <z>/ firuo, al- 
meno fingete dicompaffionarlo fiato mio, e d'hauer pietà 
di tante mie pene, che, fi tanto impetro, non fia mai , ch'io 
nn chieda co fa maggiore, conofeend 'io, che farebbe temeri- 
tà il penfarci non ch'altro. Siamipur conceduto il languire 
in cofi bella mifiria,ch 'io per me fon ficurijfimo di trouarui 
dentro ogni firte d'amor ofi felicità , a cui ninna ingiuria 
( ma che dico ingiuriai ) la di/peratione iftejfa , non potrà 
mai far offe fa. Hora di qui comprendete quanto fia gran- 
de V amor mio, poiché la difperatione medefima , non può 
fiemar quei tormentofi contenti, che dall' amar ui riceuo$ 
è meramente a me pare, che colui, che amando e confiolato 
dalla Jperanzj., non ami ri/petto a me , chefenza conforto 
alcuno difperanzg, non rimango damami, anzi quanto 
fiù fin disperato, tanto più fin cofiante . Dell' herbe , che 
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nafcono per le campagne qmlè <~uelenofa, e qual hanjirtfì 
medicabile . De i fiorì, qual ha odore, e qual è fènT^a. DeL 
Le piante; qual non fa frutti , qual gli fa dolci , e qual acer- 
bi, qual d'effe ha l'ombra nouua,e qualgioueuole^Dell "ac- 
, que alcuna e dolce, frefea, e chiara,c^ alcun altra amara, 
calda, e torbida. De gli animali, qual è crudq,e qual è pia- 
ce uo le. De gli huomini, qual e dato all'arme, qual alle let- 
tere, e qual ad altro, bafìa,che tutte le cofe create fìrbana 
la qualità, che loro ha data HQielo,cla Natura: borio nac- 
qui ad amaruhffi ^01 n afe effe all' e fi ermi crude Ics canuien 
dunque, che ognuna fegùa ciò, chefua natura comanda. 
ZJoi con l'arme della fierezza, cjr io con quelle della coflan- 
faremo pr.oua ne II' arringo del Tempo, di cui h abbia da 
tffer la desiderata littoria . 

_ 1 

D E L M E DE S I M O. 

• < 

E1{T 0 non hauea conofecntg 
d'eAmore colui , che'l finfefan- 
. ciullo • fi n^ occhi fìn\agiuditiay 
e nudò non meno di configli , che 
di fpoglie , poiché bì fogna effev 
huomo,& huorno accorto per fa- 
per ferir fi n%a uccidere, ar- 
der fernet incenerire, Bifògna 
hàkergli òcthi ,e mokopia Aititi dihìme , per rutdtttfr* 
me , edoue s' hanno da por i fuoi fìggaci , per nafi onditi 
cari furti delle defiderate lorgwie . Bifogna efiertn efire^ 
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Pio giuditiofì , per faptr ammaefirar chi prue in tuttq 
quella, ch'adamante diligenti 'conuienfi , e /òpra tutto 
bifogna , ch'egli fiaiseftito d haùito d'accortezza, per fa- 
per ófcjfitpyh? a luogo y e a, tempo gii interni affetti, il- 
cjj& ìfi\difikxlfia , lo sqio,che e'imio dolore chiudo nel 
feno , f procuro ,che la fiamma , non appaia nel mio vol- 
to fl e negala me (lesola felicità del mirar ui , perei/ altri 
non s'auùegga dell 3 infinito amor, eh 'io ni porto, e quel eh 3 è 
ptggfP > bifigna , che tnolte volte i' fi riga ( exon quanto do^ 
/ore,ditelo<ybi,Signora n%ta , che nel mio cuor yiucte ) d'a- 
fflar altra dpnna : e -^veramente a me pare ( nèfia detto 
per mia lode ) che' quegli filo meriti nóme d x amantc,ilqua~ 
le fitpendo fauiamente dijfimular ifuoipenfieri , la npu- 
tatione, e l'honor dell amata donna confir uà . Io merito 
dunque d 'amarvi e ter nament eroiche non mejfindo per- 
vie fia altra maniera d'amare , njì> accortamente di/simu- 
lando l'affetto interno, fiche non può efter alcuno, ancorché 
diligente ofjeruatore , che fi/petti , non cos'accorga del 
njero:& ancorché mifia vna njiua morte il fìnger vn ma- 
le, per cuoprirne ^un'altro , t ut t ama, e per Ihonor >x>ofiro, 
eh 3 io flimo più della ^vita mia ,f perche pofiiate meglio co- 
nofiereperfiettion d'amore , mi compiaccio di fingere , e di 
tacere . Che l'amor mio fi a perfettijfimo ,finzlaltro può la 
uojlra bellezza afiicur amene, chi <vedr lofplendor de 
yofixiocchi,nonptìò compiaceìfi.d^dtrajuce.^hil' anno^ 
dato \dall 'oro delfe'njoflre chiome ^abborific ogn altra tife- 
rò . Qhì mira 1 fiori delle-vo ilr.eguancie, non fi cura d'ai" 
tra Primauera, mfomma^chi ama può andar fi cm;o in 

qual 
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quatfi 'voglia luogo , che non auerrà mai > che fia prtfo dà 
nuouo amore; e queflo,per i/perienT^a dime , poffi ben di- 
re, poiché da quel giorno febee, che Amore nel cuor mio > 
quafi littorio/a ìnfegna,pofi la bella, ìmagine nsofira, fò- 
la cagione della fua uittoria,non folamente,io non mi fin 
compiaciuto d'altra belleT^a: ma ho perduta la memoria, 
di quante mai, per altri tempi , io mhabbia njèdute . Di 
rvoifola, continuamente penfi, e quelli occhi miei, fuor di 
rvoinon fi cowpiaccionodaltr* ^vaghezz** tAJficurateui 
dunque della mia lealtà,poicbe*imio amore* la mia fede, e 
lamia njita fono più Urett amente in ipno, che non erano le 
ritorte del nodo gordiano, e fi come quello dalla fpadad- 
%AleJfandro,cofi quefio dalla falce di storte farà dtfciolte» 



DE l PREGHI AMOR OS I. 

- 

*BEN co H ante l'anima mìa,nel 
/apportar le pene d'amore : ma 
none già faconda la lingua nel 
raccontarle $ che fi ciò foffe , per 
auuenturanj'haurei fin qui fat 
ta pieto/àde* miei tormentisi*» 
fi non parla quefia mìa lìngua > 
parlano quefii occhi pieni di la- 
grime, e languidi mirando la cagione de [pianto loro > mu- 
tamente, ffi humilmente chiedono quella pietà, che , fi più* 
tarda, non far àa tempo . Se non ^volete efier pietofa del 
mìo male, per condurmi al fin della 'vita, ditelo, ch'io, per 

me 
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j^nmmufiilmrin U biondo , cht Ih fie- 

rezza uoftra , t non la colf a mia a morti mi condanna: 
che, fi tanto egli snella morte cenfolerommi Rapendo di 
nonmeritàrla. s éMifeto w, la be/lesga T/ofirafuben 
queUa,che dffifcn rneUdefiderio,ildefiderio detto l amo- 
re, e l'amore la dùglia: ma non può già la doglia fimmini- 
firarmi, come dourebbe l'ardirete l'ardire può impetrar- 
mpictate,nè lafietì mercede. S'iofofii nato ,cofialpar- 
Jare , comealpenaré, e s'io fiofft cofi meritatole , come fin 
mante, haureiforfiea quett 1 bora battuto, per ricompenjk 
del miofieruire alcun figno defideratoj ma nacqui alle fi&, 
7ne,e non alle gioie. In oltre penfiando alla bapzjy, de" 
miei pochi meriti rimango con/ufi, e pieno di fpmentoMi 
/prona ben la fede, e vorrebbe farmi Ardita : ma la confi- 
deratione, ponendomi auanti a gli occhi, i'Mte^a dello ' 
fiato jofiro, rvttol ch'io tema . Cofi fona mi dàfperafc 
*é? € Mtra difiperatione,e perche può molto più in me que- 
fia, che quella, mi conuien, difiperando falut e, mifier amen- 
te tacere, e tacendo fiento,che perde il cuore ogni fina for^a, 
Sindebolifionoglifiiriti, l animo perde l'ardire , e la meu 
moria di tuttofi fiorda ,fiuor che della sottra bellezza, \ 
del mio dolore., ilquale può tanto in me, che ,fi non fiofie 9 
tk io temo, eh e nonsoficurilofiplendore de'yoUri meriti, 
col tenebro/! > njelo d'ejfier chiamata micidiale, t// promet- 
to, che gii d, *.me ftejfio mi farei tolto da i rviui . Hors'io 
non muoio, ? per non darui titolo di crudele, per qual cagio- 
ne, non m i togliete n/oi da morte per acquiflarui nome di 
pietofa f Deb fate/o Signora mia, perche, fi troppo tarda- ^ 

te,fa- 
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Sfarete bena, tempo di pentirmi ma non o 
mi. Non <-v accorgete ych'io pef li continui difpiaceri,appé- 
no, fpiro tantaura ^vitale , eh Ho mofiri d'ejfer uìuo ? là 
non defidero,fe non quello , che fi può cori federe ,finz* 
pregiudizio dell' bonoripoflro, poicbeUònbraifto * ,fenbb ila 
grafia uoflra, alla quale non nj'orKÌ,chefofiedìfìarò\s'ÌB 
Tinto da fiuerchtapajfionejèho fatto, con quefie poche ri* 
ghe njeder picciola parte di quell'infinito dolore ^chefifìte^ 
ne l'infelice mia svita, t creda, che-i defidérip interno fiata 
fin bora chiufo inguauia di fegrétmWtimnofi èapotu* 
iapm fi f ar celato $ onde ,fe njifonc >00omotèfto perdona** 
Ua/la ragione^ $ alianeccjfità della doglia, e fiàtecertd ì 
ch'io ho più noia d'bauerui noiata che non haùete battuto 
ruoiJeì mio noia riti . In tan to aji batto le mani, * prego U 
Sole, degli oabì<~uoSlri y che Strugga il ptoeó^dtl Wofir* 
fieno. k ' . - rh . >'u r \ 



— 
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E {voi, che tanto giuStiofi fièù± non 
mi porgete nella prsfentc necefii'ti 
alcun aiuto , in ùrettervoperderòì* 
<~uita,e uoi Signor >hio rimarrete 
pruto ci un uo&ro fict'elijfimo ami^ 
co , e f ruitore. Saprà * .K*S7g. che 
1 [ non parendo alla cottimi 'ia jtfttflftA 
ta mia forte Jìiffuìcntc tanaglio ali 'ammonto l'ardentif 
fimo Amore , eh 3 io porto alla Sig.N:bà fatto per Maggior 

mìa 
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mìo tomento, eh 3 io fia flato fieramente aff alito dalla fred- 
da, e fpietatagelofia, laq itale per me non so uedere dida- 
me fia evenuta per in fé ttarmi . Ella non e al parer mio 
fecfa dal Qielo , perciò nel Cielo , non alberga fi crudo , e 
rvelenofo mojlro . Ella non e njfcita. dell'Inferno , per- 
do ella nafie d'amore , e nell'Inferno altro non nj'lra che 
odio . Ella non e v/ciu da /elitaria Tana , o d'alcun 'al- 
tro Jo/itario orrore , poiché quefi 'iniqua non s'allontana, 
mai dalla moltitudine delle genti, crederò dunque , che 
Banca , mn dirò fatta di tormentar il cuore d'alcun fil- 
tro sfortunato amante, fi fta da lui partita , filo per an- 
nidar/i nel mio, poi ch'io non so njedere , che quefi' empa , 
a/troue haùbia fua Sìanzjt , che nell'animo , e nel cuore de 
gli infelici amanti. Ohimè , che queBo mortifer angue 
vafc f .flo(t tra i fiori delle mm contentezze tutte le ha mor- 
te , e tuttaula, non contento di ciò con la mano piena d'a- 
cuttjfim: jiimoli,mì yà tanto agitando, .eh' io inuidio lo fla- 
to d'ogn altro per infelice , eh' elfi a, poich'io ueggo dal- 
l' Hidr a della mia mi feri a, fot ger più capi, cheriuida<~uu 
largo fiume, of amile, da <-L>n grandijjìmo fuoco . Optf- 
fima Gelo fi a com'è pefiibile, che nelle amorofi fiamme pof 
fa tanto il tuo ghiaccio? ma (la/So me) benché tu gelata 
fia, nondimeno teco porti la face , come U porta zAmore, 
t'n un confondi emefcie'l fuoco , ti ghiaccio , ond'è, che 
ardendo mi fieramente io tremo. Si come dunque £Uege- 
ra,per quanto cogliono molti, diede la face ad Amore , . 
co fi 7 'Inuidia à te la diede, (^f ancorché l'In uidia /liane 
gli animi uili, e tu più tofio ne' regi, $ ella fi 'a figlia 

del- 
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dell* odio , e tu dell* amore 3 nondimeno fiete molto fimUi* 
poiché fiete egualmente gelatele peffime : e tufi trilla Jet > 
che molte <-uolte uccidi ti padre , fèn^a offender giamai U 
tema tua madre y e l'infelice cura tua nutrice . Sogliono 
( mifero me ) le altre creature ,fubìto che hanno aperte le 
luci alla luce del giorno > nutrirai di latte , e tu di lagrime 
tinutriUi,e quel nutrimento ti piacque tanto > che ben- 
ché tu si} fatta grande a' nojìri mali ti irai tuttauia di 
queir iftcfio cibo mantenendo > tu fuperite medefima nel 
timore >e quanto più temi > tanto hai maggior forz&> e tan- 
to ti dif piace il bene quanto il male > tanto Usuerò quanto 
UJalJo.Tu da te fiefia ti uai figurando molte pa?ge chime- 
re :e nel dubbiò cuore haifempre yn infinita fchiera dipen- 
fieri traloro diuerfi^t contrarij ideiquati altri afferma il 
tuo dire, altri lo ncga,onde mettono sepre in forfè ogni tuo 
detto.Tu fi neramente maligna febbre dell'amore^ della 
fperan%a,e continuarne te t affliggilo men di dubbiale di 
certa pena,cofi inquietala te He fa noiofa,no ehe ad altrui 
paffi infelicemente i giorni tuoi lagrimofi , Jenna poter in 
alcun tempo a tuoi dolori trouar conforto , poiché in com- 
pagnia del fofpetto ,€ del timore , uai continuamente er- 
rando > ad ognirejpirar , adogniuoce > ad ogni uolger 
d'occhi, ad ogni moto ,&ad ogni motto ti conturbi: ma 
come uinto da fouuerchìa paffione , uolgo i lamenti à co- 
flei, che non m'ode ,efe pur m'ode, gode ( Ufo me ) delle 
mìe querele , e fle le prende in giuoco . 'Ritornando a noi 
Signor mio l'ini omincìato ragionamento > dico hauer col- 
pa di quetta amara gelofia p perduto ogni bene . Io fin 

priuo 
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frìtto affatto di ragione ,uorrei poter metter legge y non 

folo a ipafsis ma a 1 pen fieri dell'amata mia donna . Io cer- 
co fernpre difaper l'animo fuo, e sella, il mi dice, pen fo tut- 
tatua, che rn babbia detto il fai/o $ s'ella Ha penfofa,credo y 
chefiia cofi,per e/ferfafiidita dime,fe allegranti* 'imagino y 
ch'ella babbia trottato il modo di liberarfi \fi m accarezza x 
p e fo^cb' eli' babbia in mete alcun altro di me più auue tura- 
to, s'io l' abbraccio, s'io la bacio, ?ion e fenzjt dolore , dubita 
do, ch'altro amante, cojì babbia fattoio co/i debbia fare , e 
procuro fempre di trottarle difaper quello, che trottar, e fa- 
fuer no uorrei,cy* oltre a queslofnè mi uergognero di dh lo a * 
ruoi , che tanto amico mifiete ) cado in quejla leggiere "t^a 
incredibile diportar inuidìa allo fpecchio, doti ella f mira y 
e degli occhi proprij di lei , fon diuenuto gelo/o , dubitan- 
do , che mentr'efsì la fcuoprono a lei/le/fa fi bella , non la 
facciano innamorar di fi medefima . De fiderò mille evol- 
teci)' ella fia uecchia, e che fia più brutta d'un £Mo Uro y 
perche ognun l'odij, f£j io foli' ami SU or rei, eh e /òffe in ne- 
cefsità di tutte le cofe, e eh' altri, che la mia prontezza non 
potè fise, 0 non volef/e aiutarla . Odio mortalmente , chi di- 
ce ben di lei chi le s'auuicina, chi la mira , oh pen fitte chi l'- 
ama.Quand' ella e/ce di cafa, vorrei, e be' l giorno fi rnut af- 
fé in ofcurifsima notte, accioche alcuno non pote/Je ueder- 
la, atte foche mi fare, che non pur gli htiomini tut ti precuri- 
no dimirarla ma e' mi pare , che' l Sole ifief/o raddoppi i 
fuoi raggi, per poter meglio vagheggiar la.Jzhidl 1 oro che l'a- 
dornarmi ricorda quel,cb'e fritto di Danae, porto inuidìa 
dl'ana,che a fua voglia entra, efee da quella fauifsi- 

ma 
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ma bocca, odio quel/' acqua,che le bagna, le mani, e la fron- 
te; e le /poglie, che la cuoprono, la camera dorella pofa , la 
terra, ch'ella tocca, quel letto ò che nuda la tien nel /ino . 
0 fortunato per tal pe/o, ben degno et efier mmdiato $ w& 
più di qua/ fi Taglia altra co fa inuidio , cs* odio il fanno , il 
qual baciando (com 'io mi credo ) chiude que 'bei lumi: ne 
di ciò contento, dentro v'alberga , e fatto amante gelofo x 
anch' egli di cofi chiara luce , perche niun altro la goda > 
fìauemente chiufa la t iene, e fè alcuna Tolta p affando iter- 
mini del fìio conflitto, fa-, ch'ella dorma, credo , che per al- 
tro noi faccia , che perche fi fiordi dell'amor mio, e della 
mia fruiti* . guanti njeggo pafSar , perla dirada, doti- 
Mlahabita, tanti veggo nemici. Se fino yefiiti di .ne- 
ro , /libito dico , fono vuefiiti cofi , per dinotar fermezza 
nell'amor della wia/lonnai fi di bigiù , per farle conofier 
gli amoì ofì lor trattogli, fi di violato, trame fteffo roden- 
domi^ figurando, che fi a per dinotar figrete^ca , fè di 
verde, comprendo la fperan^a, che hanno dipoffeder U mio* 
bene, fcd'azprro, dico, ecco, che amando finodelmio So- 
le gdofi, anch' e/fi, e finalmente co/a non veggo, non m'ima- 
gino, e ohe più? non fogno, che fieri/fimamente non mi tor- 
menti . Cofi ho l'animo pieno d'infinite fillecitudini , alle, 
quali ne fper*nz£, ne altro può dar conforto . L' a/petto 
dunque mio Signore, o dal Tsofiro defiato ritorno, oda* 
*~vna <~u o/Ira fai ut i/ir a lettera • Piacciati per pietà di to- 
fio darmi ol'^uno, o l'altro aiuto, fe non chedi/perato di 
filute dubito di terminar mifeumente /avita*. ■ 
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DELLA MEDESIMA. 

... * 

VANDO non mi ritenejfefu l'bo- 
nore^che Finterete del negotio> cb'- 
w tratto in qucjìa Città 3 credete 
mio Signore > ebe'n Vece dimandar 
quefl a letterato flcfjo -vorrei > non 

m . _ ,, perche imi faccia a creder di poter 

per me^o delfaper mio (per <vfàr 
que termini con i quali -vi piace per auuentura d' borio- 
rAtmi troppo) remediar a quel di/piacer e, alqual -voi me- 
f defimo (fé njorrete -valer ui della njottra prudenti ) po- 
trete rimedia r meglio d'ogn y altro : ma per farui conofeer , 
.quanto bramo diferuirùi . Non potendo per bora conia 
frefìn%a farlo , wlfo con queJL cartate da me manda- 
ta più per obbedirebbe per medicare . Qofi contenefs el- 
la medicina , come contiene -vbbidien^à . Allo Jòiuer 
chefate x <-voimipatete più toflo di fp erato ,che gelofo: 
^e<v9Ì ficMM^^ algmditio mio non potete e f 
fer innamorato;ma : fè -voifìete gelofo fletè anche amante^ 
perche la gè lofi a è timor me Ho d'alcuna fpcranza a 
^kfperan^ no^fidjfgtunge da amore ; ma la di/pera- 
pone e certezza d 'alcun male priuo d ogni fperan%a . 
Lagelofa dunque e ftmpre congiunta con amore , eia 
difperationeefeparata: marvot forfè , tuttoché le querele 
njojlre fieno da difpcrato 9 non correte confejjar > che la 
. ' ; - ' " ' G difpe- 
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difperatione habbialuogoinvoi ,fendoche la dtfperatìone 
?ion ha che far con amore > direte dunque io Jori amante 7 
(eìf ejfendo amante non pofSo far di meno di non efier ge/o- 
fo y perche chi ama teme , e la gelofia non è altro che timo- 
re, dunque chiama naturalmente teme , e naturalmen- 
te è gelo/o, alche ri/ponderò io che non è neceffario a chi 
ama l 3 ejfer gtlofo ,emi calerò dell argomento de illogi- 
ci >i quali ( come /ape te ) dicono > che ciò , ch'è huomo è 
animale $ ma ciò , eh' è animale non è huomo. Cojì chi e 
getofo meramente ama s ma ogniuno che ama 9 non e gelo- 
fo , coji ciò y eh' e gelofia è ben timore s ma ciò > ch'i timo- 
re non e gelofia s concio fi a co fa chel timore confrua , & 
accrefee amore : ma la gelofia lo feema > e la trasforma, 
in rabbia,maffimamente quante grande come la *vóftrk, 
alla quale dan noia tante cofe . Vorrei njederui amante 
nongelofo, efe pur gelofi , che la gelofia non fofse molto 
grande , perche la gelofia e come l'acqua, che fi getta fò- 
pra la calce , che ,s'è poca 5 maggiormente l'infiamma -, e 
s'è molta, l % e slingue, per ciò guardate J che qttefia <vofira 
gelofia in <vec e d'accrefierf amoro/o incendio , non l'am- 
morzi: e guardate fimi/mente , ch'ella non ui faccia ce- 
dere quello, (he non cedete , poiché quefia maluaggU 
quando noni molto grande vede più che Argo: ma quan- 
do è tale qual me la dipingete in voi,è cieca più che Talpa'. 
La Gelofia come cogliono molti è njnapaffione , ch'altri 
hi , che alcun altro non poffieda , e non goda quello , ch'e- 
glifolo ^vorrebbe pojseder , e godere . Intorno a quefio 
penfiero, parmi, chepoffiate riparar a quefio modo , cioè . 
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Di/correr tra uoi fi e fiso > e dire .La mia donna ,op giù* 
ditiofa,o nò s s'è giuditiofa non fari mat torto per qual 
fifa co/a al/a perfettione dell' amor mio , fe non e giudi- 
tiofa,ella noi merita, ond' io difamandola ho da curarmi 
foco del [ho mancamento : ma io, che benìjfima cono/co la 
donna amata da uoi , so certo, ch'ella non commette fal- 
lo, e che quetfauoftra gelo fi a non e altro che vnpauro- 
fo foff etto, che la uofira amata non fa commune con altro 
amante,allaqualcofàdourefiehoggirnaidar intero, e per~ 
petuo bando, poiché non potete efser gelofo fènica offender 
uoi ftefso,o lei,efsendocbe lagelofia non e altro che un prc- 
fuppormancamentaìn fe, o nella co fa amata, in se di meri 
to ,e'n lei di fede . Conofcendo queflo uorrete dunque 
ofiinatamente dar luogo a co fi fai fio , e frano fi ff etto ì 
uoi, che per co fi lunga efperien^a pienamente conofcete 
la fede inuiolabile della Signora N. potete farle cofi gra- 
ue offe fa i uoi , che per no/cimento , e per uìrtù propria 
fiete tanto meriteuole , eh* e impoffibile, ch'altri u 'aggua- 
gli, non che vifuperi, potete dubitar di conceffion dtfa- 
uori,e che la donna uaflra tu faccia torto ì Se amore dee 
efser premiato con egual premio d'amore , chi farà mai che 
meriti come uoi ì facciate .facciate dunque dall'animo 
quefi a quarta furia d' Auerno s ma e mi par di fintimi 
dire .. Come pofsio far amando di non efser gelofo, efsen- 
doche amore , e gelofìa fono tra loro come il raggio , e la 
luce , il baleno ,e*l folgore , lo fpirito, e latita - Alche 
rifpondendo dirò , che e uero , che la gelo fi a uer amente è 
Jègno d'amore com'è l'aceto figno del tu no, e la febbre deU 
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U <vìtdi ma che ? non fi negherà giacche' Invino non pò/ss 
Slarfen^a faceta, e lanj'itafen^a la febbre : cefi ancora 
molto megliopuo tiare, efià amore fen%a gelofia. L'ace- 
fognatila il <-vino,la gelofia guafia amore . La febbre en- 
trando nella <uita,entra più tofto per ridurla a morte , eh*, 
per altro, e la gelofia entrando in amore v'entra /diamen- 
te per difiruggerlo . Se njoi dunque noie te efser uccidito- 
re d'un amor cofi ben impiegato , date luogo alla gelofia r 
ma so certo,che noi farete, e fì non per altro , almeno per- 
che non fi pofsa direbbe uoi non /ape te amar perfettamen- 
te il che fi direbbe con nyer ita, ogni nyolta che amando uo- 
lefie nelT e fser gelo/i oflinarui , concwfiacofache la gelofia 
è unafpetie d'inuidiaTinuidiaè njitio , dunque la gelo- 
fa e uitìo, e'I } yitio fempre mal biafimeuole , dunque la 
gelofia e fempre njitio , e mal biafimeuole ^ e tralafcìand* 
molte , anzi infinite co/è , eh 3 io potrei dire per faruicmo- 
feer Terr or grande , che fate ne II' ejfer gèlo/i , dicouifolo >. 
che la gelofia è difetto, doue difetto e imperfettione ,e 
doue imperfettione non può e/fer amor perfetto , dunque*, 
fe volete perfettamente amare, bifogna , che nji rifluiate 
di dar perpetuo bando alla nemica gelofia». 
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DELLA VOLONTÀ. 

e 

\0'intefi che K Signorìa fieramente 
s'è adirata meco > e che bà giurato di 
non uoler più concedermi la grati* 
fua , perche le e flato detto > ch'io mi 
fin dichiarato amante della Signora 
N. i/che non nego: ma può egli ejfere, 
che V.Signoria che in amore è co fi ac- 
corta y non fappia > che perch'io fia innamorato d'altra 
donna,nonperctò mi fi toglie tejfer (com'io fono) innamo^ 
rato ancor di lei ì Non sa ella , che la volontà dell' huomo 
t libera, e che può njoler quel,ch'ella\rujiole ì dunque ne 
Jegue, che fi pojfa , ^volendo , in <vn me de fimo tempo a- 
mar più d'una $ ne le paia Urano l'intender quefio, perche 
gli amanti fono fio Iti da tutte le qualità h urna ne, per an- 
tico priudeglo d'Amore , e molte cofe in /or fi trouano che 
„ vegli altri non fono $ oltre di ciò io so ,che ella molto meglio 
di me sa, che 'l bello, e*J buono ficonuertono talmente , che 
fono una coja medefima . Chi njede , e conofie alcuna co- 
fa bella, giudicandola buona , e cofitetto à defiderar/a , O* 
amore non è altro che defiderio di bello , dunque chi <vede> 
twnofie molte donne belle, le de fiderà , e conseguentemen- 
te le ama , dnnqnem +un mede fimo tempo fi può amar più 
4 >r vna . • oltre . La belletta e fondamento , e cagien 
<T amore > la bellezza può in molte ritrouarfi e /Zerda 
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unfolo conofinta,dunque da un foto in un medefìmo tem- 
po fi poffono più belle amar e, perche fempre,che fi moltipli- 
cano le cagionici moltiplicano ancor gli ejfettiSi <-vede per 
chiara efpenen^a,che l Sole e uno, e da fplendore a tutto 7 
Mondo Amore è un folo,^f arde tutti icuori,dunque;per 
chenonpofs'iofeguace d'aAm ore amar più d'una? faro ia 
forfè il primo, chabbia ciò fatto? certo nò. Poiché molti Poe 
ti amanti fi fin compiaciuti di lafiiar e fritto d'hauer por- 
tato due fiamme nel cuore in un/ól tempo. Jguietateui dun 
que Signora mia , e piacciaui di credere > che bench'io ami 
njn altra,non mi rimango d'amar uou 

._ * 

DALL'INTELLETTO» 

• 

~ fi 0 2V men falfonet cuore >che neg& 
argpmenti,penfiteuoiforf,che ben. 
ciò io fia ro%a, encfperta, habbiada» 
efierperciò tanto ignorante , ch'i- 
non dif email néro dal bianco ? To- 
sò di non fapere , con tutto ciò, per- 
che la ueritàrifplende ancora nel- 
le bocche de gf ignoranti, m'ingegnerò pur dirijponderui.. 
Voi dite che la njolontk e libera , che può svoler quel 
ch'ella <-vuole, e feguitando njorreRe farmi creder ue- 
ra la njoflra menzogna: ma io rifpondendoui , dico , che 
fecondo molti gìuditiofi , non è la Volontà libera s ma 
intelletto , ilquale può meramente intender tutte le cofe 5 
ma effe rido legato da quefiifenfi , non può intender più, 
i . d'una. 

• *■ 
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-d'un* co/a in unmedefìmo tempo* e /egli amanti fono fiiol 
ti da tutte le qualità h umane ,per antico priui/egio d'Amo* 
re, e fi molte co/i ( come dite ) in /or fi trouano , che ne gli 
altri non fino, rifpondo,che quello, che in ninno non fi tro- 
fia , non può e/fer men ne gli amanti . dimore non cerca 
altroché unione, gli amanti non cercano altroché traffir 
tnarfi nella co fa amata , hor qual unione, e qual tras/òr- 
matione trottar potr a/fi, amando molte f oltre di ciò Amor 
è moto . fome può mai mouerfi tdcun in diuerfi luoghi 
inun tempo me defimo, fi non per accidente ìfe {amante 
^viuenel ' amata,efempre di lei penfa , e di lei parla , come 
fi potrà far quefio di più perfine in un me defimo tc?npo? 
Tanto ptioitlcuno amar più d'una in un tempo me defimo, 
-quanto può alcuno in un mede/imo tempo andar in duo 
luòghi diuerfi , o pur hauer due anime me defime . Sico- 
me non farà mai , che alcuno in un medefimo tempe fenta 
e dolore , eletitia, cofinon farà mai, che alcuno ami più 
d'una in un tempo medefimo , niunò può c/fer più d'uno, 
dunque niuno può amar più d'una perfettamente, fi però 
non difiinguete, impercioche amore è nome e qui uoco , che 
fignifica 'varie co/i, e diuerfi :• ma uenendo alla di flint ione , 
bi/ògnerebbe ancora defiwguer la bellezjca,e dire . La bel- 
lezza è di due forti d'i corpo , e d'animo . Chi ama la bel- 
del corpo, e dell'animo è tmp o/fi bile , che ami più d'u- 
na in un medefimo tempo : ma chi ama più la utrtù , cioè 
l 'animo, che 'l corp o può amar più d'yna in un tempo me- 
defimo r e /è uoi intendere , cofi potrei que tarmi .* ma sò 
ben io , che uoi non amate fc non quello , che piace a quel 
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yofiro fenfo del vedere; e per ciò non amate alcuna, perfet- 
tamente : ne adducete a fauor yofiro l'esèmpio del Sole , 
e d'Amore 3 perche non uha alcuno tanto ignorante , che 
non cono fca quanta , e quale fìa differenza da/la cagione 
Scagionato . // Fiume , che m molti rami è diuifb , non 
può ejfer profondo ,e la piantale abbonda di foglie , man- 
ca di frutti. Io per me ui confermo quel, cheue flato 
detto , cioè di non svoler non folamentepiu amami, ma di 
pentirmi d'hauerui amato - Hòrin miauece eleggetene 
un'altra, e fe non bafta una , cento . In ogni modo far et? 
come lo fpecchio , che riccue tutte leimagini, e non neri- 
tien alcuna, ouero farete come l'acqua, e come l'argento 
yiuo,che l'vna per correr fempres e l'altro per iftar in con- 
tinuo moto, non pofSono ricetm l' impresone d'alcuna for- 
ma , Seguite il uofiro costume d'amar, mentre uedete* e 
d'hauer per fede Titteff a infedeltà. 

: 

DELLE H V M A N E 

Miferic.. . , \ 

E la Natura sfiorito l?edio,nato rnu- , 
tolo, fi ch'egli parlando tafisò Meffa- 
la Oratore, mentr egli orauas e fe me 
defimarnente sforzò Ati nato muto- 
lo anch' egli, fiche uedendo in guer- 
ra uno, che uoleua uccider Cre- 
fò fuo padre , parlò dicendo , ò huo- 
mo non fare , ch'egli è Crefo T{e , perche non dee l'islefia 
Natura sformar me ancora* che fono fiato mutolo tanto 
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iempo fiche rotti t durile temei legami della lingua > e dèl- 
ia mente > nn fcuopra i miei grani martini Merigo dunque 
manifeftarui Signora mia imiei i ~uìui dolóri 3 con qmfte 
smorte parole . r Deh cara la mia Signora >fe mai fu mof 
fa yper preghiere honefte gufi a pietà de > /occorrete al mio 
male > e credete , che fòfpetto > erifpetto whanno quafi 
al fine de* miei gioì ni condotto , fi che 3 fe altri fi pentì 
d'hauer parlato 3 io debbo patirmi (Thauer taciuto ^ per- 
che quand'io non haueffi riceuuto altro con/òrto , parlan- 
do /batterei pur riceuuto queflo > di manifeftarui gli af- 
fanni miei 3 ilche farebbe flato ottimo rimedio alle mie 
interne paffioni. Hór ,fefina queflahora ho tacciuto, 
fiami lecita al prefente didimi > come Camorofo miofuo- 
xo , prende per efea delle fue fiamme la qjoftrA diuina. bel- 
HeT^a-, efeperauìienìura troppo tirdifeo > quella pietà ò 
che fìnte ogììunodel proprio dolore fia quella^ che mi/cu- 
fi \ afficurandoui , che Santa doglia m'apporta la pietà 
del miomakSquahtoilmioftejfo male. Ì}on l njeirrcigià 
che da queflo mio firiuer giudicale", che non mi f offe taro 
lo Hruggermi neÌT amato fplen dorè degli occhi h>ò Brache 
quanta mè > tanto apprezzo quèUa mta'hjita > quantella 
per njoi fi Strugge : v ben mi farebbe caro), che ere delle cìòy 
ch'io dico ejferfòlo f per faruiconofeere , che di tanti , die 
ardono per njoi > fon* io quelfblo > che mi con fumo ardtn^ 
do ,c perch'io io >che a pochi di quei molti p che <~u amano , 
*Ùoì concedete là gratia n)oftra ò io non farei tanto ardito di 
fupplicarui che mi ponefte nel numero di quei pochi > 
follmente dirò > che <-vi piaccia (e con preghiera humilìf 
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firn a ) d'accettar quefiì ardenti fofpiri > ch'iodi dona, 
prima, cheiuentiquafi /or preda , feri' aria fi gli cornpar- 
tano,non vifilegnate ,che come euofiri,avottfien 0 fimpre 
intorno, che non ifdegna ne anche la Luna, che n e l bell'ai 
%ttrro del fiela, fileno in fua compagnia le flette y benché, 
di tanto inferiori alla fiua luce . 




(DELLA MVTATIONE DE I 

Luoghi. 

1 iH quantobligp ha d'hauer Amore al 

naf ime rito goffro ( uaiorofi/fima 
Donna ) poiché l Tinfero fin^a <uoi 
71071 potè a 9 ni tirale a co/a alcuna. 
Spente erano le fuefaci r rotto era l\ 
a reo, ^uota la faretra. 9 @f egli ftejfo 
hauea tarpate tali, la faccia magra,e 
fmorta , il corpo lacero > e sfumata,* mendico, & ignu- 
do chiedeua , piangendo ( ma fempre inùanoj albergo . 
Non cofi tofio apparifìe nsoi , v fila fot\a , e potenza d\- 
aAmore ,che le fue faci cominciarono à rifplendere , 
a ftrfipiù che mai chiare , e lucenti, in ruirtù de' begli oc- 
chinjottri , invece d'njn 'arco gli ne defie duo , equefii 
furono le difuguali , $ innarcate so ffre, ciglia ,per uno 
frale /puntato , e rotto gli n' aggiunge fi e mille acuti , e 
.forti, equefii furono iuo Uri /guardi , de i quali arric- 
chito fa più /lima, che d'altri, che mai ad altrui il petto 
punge/fero . £gli fi e fi o ripiglio il color , eie /òr%e , e quel- 
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te lagrime , che gli cade ano in Abbondanza da gli òcchi > ri- 
nuntioagli innumerabili uoftti amanti,^ io ben follo $ * 
cui e dato il lagrimar più de gli altri ,comepiùdegli altri 
ardo del vo ilro amore . Hòr fe voi fola Signora mia, da- 
te a lui le vittorie, e le palrùe,e fe voi fila fate* ch'ei trionfi 
di tanti cuori > non e mar auiglia,s' egli tanto ui (lima , che 
non ardi/ce pur dimofiraruil s arco,e fa 'veramente quanto 
de e, mentre non o/a di mole ftarui, perciò 'egli fenica uoicra 
nulla,onde fi può ^veramente dire jch : 'egli prima , che na- 
fte He , 0 non era nato, od era mortole nel nafeer njoflro, a 
fuf ito, mero nacque conuoi.Non debb'io dunque pregiar 
mi y e fendo nato tn tempo di tanta marauiglia ì certo sì, e 
me ne pregio, e tanto più,quanto me conceduto di fruire 
a quella belle%^a,ch s è di tanta marauiglia cagione: e f non ' 
eh* io fent atroppo- pungenti gli frali, che m'auuentanoì 
Vottrifgua*di,e troppa ardenti k fiamme, chee/copo da 
quei <~viui foli , potrei intéramente rép ut arme felice : ma. 
voi begli occhi,perchem ardete tantoìe noi /guardi poffen- 
ti,penhe tanto mi faettate ì Deh^engaui pietà del mio 
male. Occhi chiari,* jìreni,non tm ponete tanto ardor nel- 
l'amba .Ohimè, eh' io arda afiài/èn^a: che voi facciate sfor~ 
^d'aggiunger fuoco a.1 mio fuoco, deh rwn isi me/Irate ta- 
ta uaghi delle mie pene:ma fiatemi per pietà più benigni; 
ardete i nemici njoitri, $ a quelli mofirateui fieri , e cru- 
deli,nonàme, che u adoro > e qualora io procuro di mirar 
la bellezza della mia 7)ea,mnyimofirate4m4(j di tan- 
ti lampi, perche abbagliando y con lo fplendor fouuerchio , 
quefìi occhi miei^mi contendete la defiata njifia . Raffre- 
i . ; . : z nate 
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vate dunque gli/guardi troppo lucenù,ptrcKio p opò, fruìf 
quel bello. > ch'io tanto bramo : e nj ai Signora miavietate 
toro, che non ardano quefia carta.fi come m'ardono l'ani- 
ma , accioche per fuo me%p uifien noti,fe non in tutto, ab 
men in parte, gli amorofimiet tormenti. , ... . . 

* : 1 — " . 

SCHERZI AMOROSI 

Honcftik. 

E la pietà pub trottar luogo in 'poi, 
fe'l cuor njottro non e d'una in- 
durata filce, deh mirate , con occhia 
compaffioneuole ( nobilijjima Don- 
najl' infelice mio flato, e non mi ne- 
gate quella mercede, ch'alia mia fe- 
de l feruitù fi conuiene . La mia fev^ 
mezj^,cVatutte l'altre nvà innanzi, non può comporta* 
7^,ch'ioytuacofimifiramente,fin?^a/cimfig^diguider- 
done . Vi foffre il cuore arnia Dea,diredermi eofi langui- 
re , fitto la guardia di noio fi pen fieri infatic abili , nel tor- 
mentarmi fe uoi trouate piacer ne 3 mieidolorr, ditelo ah- 
meno liberamente, che quando io fipro quetto, m ingegne- 
rò di fipporParli;conpatien^a , nèm faro importuno > col 
raccontargli : perche ,/è'l mio male hà da Jìruir periflro-, 
mento de'njofiri contentilo hauerò per miglior fortuna il 
compiacer ui, e/fendo continuamente tormentato, che l no- 
iarui, ejfendo ettwamfintxfeltce, . ' ; - - . »,? \r \\ m 

' * J' * - • • • «• • .1 . «V . . A i J .Vi\ * 
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SIMILI. 

L defiderio>ch'h ho di/aper y come f af- 
fano leco/ètràV.Sig.e la Signora 
N.Sig. N.mio,mimuoue àfiftuéf? 4 , 
uiHauendo yoi, come ìòauete-leVd- 1 
le uicine , so > che do ne te <~vìfi tarla 
ogni giorno ^perciò fauoritemi ui pre- 
go y nel farmi fapere ,/è mutando 
luogo hauete con lei mutata fortuna . So , che qui a/la 
Città era parila noflra forte , e che tanto era crudele a 
V. S. la Signora N, quanto a me la Signora N. talché uri- 
ifiejfo male ci coftrinfe più njolte a pianger infume >le com- 
muni mifirie . Se le fue co/iranno come prima , e come 
rvanno a me miferojlla non deefperarcofa alcuna, aman- 
do come foio-yche amando più che mai, /pero meno che mai y 
mn diro di confeguirla gratta detta mia bella, e cruda 
donna $ ma ne anche d' alleggerir in parte 1 miei dolori • 
Nonnsoglia zAmore ,per fua pietà , che le fue fperanzj, 
come le mie fien morte $ perche ogni njolta> che quello fofi 
fe> iofentpreiperlafua raddoppiatala mìa doglia, fico- 
me per lo contrario fentirei mitigar i miei tormenti ogni 
evolta , ch'ettafojfe coment a, godendo io non meno delfucy 
bene , che del mio proprio^ ma per quanto m'ea notitiajioì 
fin qui habbiam fopportati mille e mille oltraggi , riè c'è 
Jperawta di mutatione . Jguetfe ingrate fi debbon tener 
offe/i dal troppo amarle \ Per grafia V. S. wifcriua,ac- 

ciò eh'- 
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ciocb'ìopofa bau end' ella con/eguito alcun bene) allegrar- 
mi^ o fe farà nello flato di prima > poffa confolarfi , per la 
certezza d* batter un compagno fedele, nella fòrte contra- 
riale fregandole ogni amorofa felicità, le bacio le mani 



SIMILI, 




IGNQRN. mio riceuei lagetili/sì- 
ma lettera di V. S.e'nte/o dfuo de* 
fìderio,vcngo con quefla a fodisfar- 
la,in qiianto,ch"io le darò nouelUdi 
me ma non già inquatito > ch'io fa 
per aunifarla d'alcuna mia fidisfat 
tionCych* io so ,che le farebbe cari/fi- 
ma, come cari/Jìmo farebbe a me ognifuo contento .Io dun- 
que/apendo la mia Donna ejjh -T/etwM ini/Ma > fubh 
to ci evenni , ancor àfono > e ci si arò fin tanto , ch'ella fi 
parta > non già con fperanzji di trottar lapiu corte/e qui x 
che alla Città; ma perche fon corretto a feguirla , co- 
me fa l'ombra il corpo . Ella per mutar luogo x non muta: 
siile , oltreché la faluattchezga della uilla^più toftopuò 
dal fuo canto nuocermi , che giouarmi. £\li duole infiri- 
all' anima , che V. S. la faccia male al folito^ come la fo an^ 
ch'io , che ne per prieghi,nè per lagrime pojjo far mutar al- 
la mia donna l'oflinata /ita njoglia^perlaqual co/a ho fata- 
to mille evolte penfiero- difarfìrzg. a me Beffo , dettarmi 
dalla mal cominciata impre/às macbemì<-vakl quand'ia 
mifentopiu opprefo dalla paffionc amoro fa , che mai > e 

quando, 



D'ISABÉlLÀ ANDRONI. jtf 

• quando maggiormente m'infiamma il fuoco d'amore? che 
migioua^h 'io prometta , e giuri a me slejfo y di lafiiar in- 
fallibilmente quett a ingrata >fe non pofjb farlo ì Ohimè > 
che non fi toflo io lofio , vinto dallo flegno di mirar que- 
gli occhi , che fon cagione del mio tormento > ch'io m'adiro , 
e rompendo le promejfe > cjr* i giuramenti > corro di nuouo 
a chi mi fa fofpirare . Tal for^a 0 e tal uirtù hanno quegli 
occhi y che m'attraggono inguifa^ ch'io fon aflr etto mal 
mio grado a mirargli^ benché in cjfinon<-veggaalcun'in- 

. ditto dìjperan^a s nondimeno fin condannato ad jmar/i, 
t fon certo, che amandoli,amo gli ^ucciditori delU mia ul- 
ta . Hor S.ha intefio , com'io mi uiua.So, che le firà di- 

fcaro il mio e(Sere, com'è fiato di/caro a me l'intender,ch'el 
la fia nello fiato di prima . La njorreipiu toflo fola nel be- 
nebbe compagna nel male . Le bacio le manidefidemndo- 
le quell'i fi ejfo contento , ch'ella de fiderà a me. 



SIMILI. 

0 so bene , che amandoui crudeliffima 
donna.fperar non pojjo dallegierir $ 
mia tormenti, ne fruendo pofio at- 
tenderne alcuna merce de, con tutto 
ciò non popò rimanermi d amarai, e 
difruiruiyCofi r vò continuamente 
figuendo quel che mi nuoce > € m'of- 
fendere tanto fon internato nel mio malese tanto par ch'- 
ime ne compiacciale potendo aiutarmi non <-uorrei.Hor, 

fi 




LETTERE' 

fe un anima in atnor non finta , runa fede non falfa , un 
defiderio , non menhonefio , che ardente , yna /offeren^a 
indicibile ,un dolor infinito , un uolto pallido , e /morto y 
uero color d'amante , un uerfar continuamente lagri- 
me , un esalar fofpiri , un ejjer circondato da milkpaf 
fioni,un difirez^arfi /lefio,un riuerir altrui ponno ac- 
quifiarin parte la gratta uóflra,douerei acquifiarla pur- 
io , poiché in me tutte quefte co/i chiaramente fi fcuopro- 
no , od almeno dourebbono hauerfor%a di far ut fede ,d'~ 
yna /ingoiar affettione; ma,fe tanti uerifigni d'amore >m 
non vaglio no per ojficurarui,ch'io uamo, quanto amar fi 
pofia donna dotata di beltà diuina.può di quefìo farui te- 
fiimonian^a la Signora N.tato amica uofira, la quale cono 
fcendo pienamente quello , che non uolete conofeer uoi, ò 
troppo incredula , o t troppo crudele,ha ) giurato mille uo/te, 
che non conobbe mai amante più fui/cerato di me-, e ben hi 
conofiiuto quella di/creta , e prudente Signora , che non e 
huomo al mondo più dime appa/Jionato ,del uofiro amo- 
re, ne huomo più di me afflitto , qualhora mivien conte - 
foiluederui . Ohimè , che per tal difauuentura non fan- 
no far altro quefit occhi miei, che pianger l'interdetto /pie- 
dor de'uoflri, ne quefla lingua in altro può e/fercitarfi , 
che'n maledir la nemica mia forte, e biafimar , la cagione > . 
chemiui toglie uera cagione del mio dolor ecce/fi uo: e 
Voi, che que/lo fapete : fate nafeer tuttauia occafione d' in- 
titolarmi l'amata uofira prefin%a:e no per altro (ere d'io) 
fi non perche douet e hauer conofiiuto, che mentre mi fi 
concede iluederui j mi reputo uiuo j e mentre mi fi toglie 

ti 
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ìl-t^tfri^^km^mòrtol^-f morte farimtntèetti me 
Udefideriorfieviuerey* reputando ìoAcerbijfima morte > il 
^viuerfen^a yOtedere via fola > e <vera cagione della mia. 
vita. 





DEL TARDO SOCCORSO. . 

1 

0 R poiché Amore y congiurato con 
njoi a miei danni ( :rudelifima don- 
na) accr e fee di giorno in giorno i mìei 
martiri > e pur forza > eh 'io aliargli 
il freno alle lagrime > a ì ffpiri > O* 
aifìngulti 9 e 3 che di/pieghi fonuen- 
dom il mio dolore • Io mi trouo(mì- 
erìnto di confufì penperi 3 e cono/co , che gli 
elementi fono per me tornati nella lor prima confo fi mafo 
fa : pofiache queflo mio terreno individuo confufamen- 
te e miflo dall' acqua del mio pianto , dall' aria de'mtei 
fojpirì > e dal fuoco ardente > che'n ogni parte del mio cor- 
po sfamila . Ter me non rifplendeil Sole $ ma l'aria è 
continuamente coperta d'ofcunffime nubi . Per me l' Au- 
rora s'è mutata infuna fofea fera > e 7 giorno in una te- 
nebrofa notte, e quando miforo pe??fo > che tutto queflo 
me auuenuto y per fruir a r Dcnna crudele 3 non trouo pa- 
ce in me flefo > e fono sformato a credere l che zAmore non 
alberghi nel Cielo 3 che Segli nel Cielo fo£è,uer me fareb- 
be pietofo.Hor godete : pofiiach' io sfortunatifìmo amante > 
colpa d'oAmore , e yojlra,fon'à tal condotto , ch'i' non so 
, * . H w qi«l> 



L E T* E R E 



'/T 
i. K 



quelli svoglile quanto più mnàn%ì* tanfo pi» fin, 
mi/èro . le non euro cvnuerfationi , non giuochi, non can~ 
U , non fuoni, m'annoia ducere , non me caro il parlare* 
odio 7 Mondo , fuggo le genti , difprezzp le ricchezze, ma-: 
ledico il mio nascimento , mi querelo della Fortuna, mi 
doglio delle falle e finalmente il piacer i TI ejfo mi di/piace s 
dunque non è marauiglia ,fe per l'ango/cia , che fiera c on- 
tmuamente mi lacera,nonfonpiù da propri amici ricono- 
feiutos poiché ifon tanto da quel , cioè (ìer fole uadiuerfoy 
che interuien loro > come a chi nel tempo di Primauera ^ve- 
de un giorno ricco di fon, che ritrouandolo ne ime fi del 
Verno fpogliato d'ogni <-uagbe%$a,nol rieonofee piu,nè può 
crederlo quello y che prima jfìi con tanto fuo piacere da luì 
^veduto . Horjìa queflo il trionfo della soffra altere7$a, 
che quando auuenga , ch'io ^per colpa della <-uoflra crudel- 
tà, muoia Joauero pur nel fin della mìa <vita quefto confor- 
to, che la morte a chi ben ama, folefferd 'eterno honore. 



u;^, H fi i L LVOGO NON CANGIA 

„ é e** A***" Penderò. 



Uff* fX 



9 



0 conofeo , e confeffo(belliffima, Don- 
na ) d'ejjer indegno della gratu uo- 
ftra : ma fi 'come 7 Sole più hello di 
tutti gli altri lumi del Cielo , non 
Jìfdegna di pa/Sar co ' fuoipuriffimi 
ratgi , per le co/è più **vili della 
Terra , cofì nsoi non dourefle fide- 
gnarui di ffarger in me ipietoft raggi della polirà gra- 
tta ; 
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é^lycìk^mqneB^^i/a ; y thelo fpletodor del Sóle * non. 
fkli^M^^^^^^ delia Terra , cofi njoi non 
rmar^h^^^J^^dalla bajfe%$a del mio demerito . 
Dehìrwuco vno conforto fori* pur fecondo me , ragio- 
nevole , che credeffe.alTarnormio , chi k\dd mìo amor, 
cagione : ma ohimè , che chi hebbe poter di cagionarlo , 
non Fa cogita di ricompenfarlo > ch'à me in njero par- 
rebbe d r hauer trouata medicina al mate , sei fojfe al- 
tnen cono/cinto . Voi crudele di me non ui curate , ne 
fofiono le mie parole mouerui a pietà del mio dolore r 
Nonpoffono le* mie lagrime intenerir quel duro /malto , 
che fatto faldiffimo feudo del <~uoflro cuore , non cura le 
continue peno f e delle ardenti mie lagrime . Non pojfono 
imiei caldi fofpki, fialdar quel petto , che già fatto per 
Hm > rutto di ghiacci* , U lor fuoco di/prezza . Lajfo 
me gli altri fogliono odiar i nemici , & njoì odiate me , 
ferch'elejfi d'amarai , e par y che niun altra cofa piùv'- 
offenda, che l'amor mio : mafappiate y che ,fe per amar ui 
u' offendo ,/arì fempre sforzato ad offenderai , come faro 
fempre sformato ad amami: ma,fe per amare, e per de fide- 
rà? il Sole ,non i empedifee pur un minimo de'fuoi rag- 
gi', come per amar, e per defìderar la bellezza njoflra 3 
u'impedifio ,&> u offendo i certo non peraltro auuien 
queHo,fe non perche hauete fiffo nella mente, che'n me il 
fine d'un male fia principio d'un altro: e pur dourìa ba- 
JìaruiUfkper* > ch'io colpAuoJlra fon fatto vece Ho infelu 
ci/fono notturno lilqualedoue habitano* ifiorge altro chi, 
errore 1 ma firatiatemi pur quanto ui piace , ch'io fpe- 

H 2 * ro s 
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ro prender ^vigore ■d*tiiàmàrtìrtndtiJUp*mo&* chela 
fiamma prende for%a dal njento ?$rd tanto fregherò 
Xcfio Amore, che punga quel beUiffimo fino Sgradita carcere 
del cuor mio > con rno JlraUd' amoro/i pietà fabricato* 
dalla confi deratione della mia doglia^ . ' v. ; 



V 



DEL PIANGER L* H V M A N E 



Mifcric. • 



J V . 
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0 benedico Amor? > tlquale non fi 
[degnò di purgare gli /pmiimki ift- 
fermi con la firn fiamma, diurna > al- 
zando fin al Cielo ti mio baffi in* 
te/letto , empiendo l'anima mia di 
bei de fi ri y < difctvha coìl&ux& > e dì 
falda fede,*, bené^ruù fen*$ 
fine ò mia terrena Dea> in <~uirttpdi cuifortò dòlbetoent* 
piagato il cuor e $ e contatto mia piacere fon fauorito dalla 
mano d' \Amore > che feioglie femprè defìtti p& Jh* 
gni firah > per far nuoua , e tuttauia. cara ferita nid^ 
mio petto, onde y e per lui,e per : <~voi fan fatto aàffU<W* 
do d'alcun grido , epoffò dir con ragione > che' n tentè* 
e cento luoghi rifplende ( ^uoftra merce ) la mia fa~ 
ma . Io fon hoogidi tenuto in pregio y da più eleuati 

^^^^^ y 9 & ^ 

intelletti , poich'effe fermamente credono > ehm non per; 
bontà, non per nsirtù d'Amor** ma per L nm fapén mi 
fia pofìo a fruire cofi bellay e grattofò 
to dunque gli debbo 0 e quanto gli fon obligato> poiché po~ 
* - ten- 



Digitized by Google 



D'ISABELLA ANDREINI. 5? 

è 

tendomi 'ferir il cuore, per donna ^i/e , ha minto (bontà 
fudj y ferirmi > per la più degna , c'hopgidì uiua : talché 
ferità fono rifue gitati i miei/énfi , che prima fi Banano 
mwnprofondifsimo letargo fepolti . Per ini dalla turba 
delnolgomeneuo lontano* e ( fìami lecito il dirlo)per lu* 
uo gtoriofamente falendo il monte felìcìfsimo della njirtùy 
percioche la uoflra fingolar bellezza cantando , innalzo 
col uafironome anche l mio . Prego dunque aAmore, che 
benigno , uogliapreftarmi tantaforzjt,ch'ioportt co 3 miei 
uerfl la mia bella fiamma, alla sfera del fuoco, la uoflra 
granbellcK^a al terz$ Ciela , tino tirinomi alt eterniti 
delle ftelle. ' '^T^f 



SCHERZO h M OK O S O- 
OL 




CI SS im *A Signora mia 9 fi "*2fò f , H 
uoi m'amate, come dite , e comio per f r^ ///t 
amami al pari della miauita meri-\^ /u&^y 
to,fi uoi fentite ,non meno acuti 
gli amor ofi (Ir ali, nelvoslro candi- 
diamo fino y di quello , eh* io gli fin- 
ta nel mio cuore , fi prouate in uoi 
fiefSa, non men di me ardenti le cocenttfsime fiamme d'- 
eAmore , fe gli /limoli fuoi ,■ la beli' anima uoflra, come la 
mia,pungono,e fi le pene fon eguali, perche non ci rimedia- 
te , poiché potete ? perche fopportate , che inuano ci 
confnmiamo ì non ffaendo a lui , per altro , cheper 
efea , e per nutrimento del fino fuoco ì Perdonatemi^ r 
fi tanto licentiofo parlo . Io non so , fe più crudeltà > 

Hi che 
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che /cioccheTga fìa il poter remediar al fuo malese non <z>o- 
, lere . Voi fiete crudele contro, chi nj'ama , e contro, '-voi 
ftej]a,e fìete poco auueduta>non colendo far quello > eh' e 
in uoflra mano di fare. Deh temprate m prego quell'amo- 
rofb incendio , che fn^a frutto alcuno ciuà con fuman- 
do . Se foffe così in arbitrio mio , com'è in poter njoslro il 
terminar le nostre angof ic, so > cheto non farei pigro alla, 
commune falute> ma non ^vuol zAmore , ch'ipojja tanto. 
Sentiamo bene rvoi> & io , amando >pan tormento ma e 
dato a voi fola il potercene liberare , e pur non colete , c 
pur gli affanni ere fono . Deh rijòlueteui dolce Signo- 
ra mia , d'aiutar inofi ri cuori > mentre che fìete à tempo > 
ch'io <-ui giuro > che fe troppo tardate , giungerà per me 
l'aiuto vofìro 3 intempeftiuo > e tardo. 



DE I PENSIERI. 

EGLI ì Ttero > che i Cieli ftieno 
in continuo moto > che l'aria fìa fem- 
preincoJIante>che'l Aliare non bob- 
bio fermez£a> che la Terra vada con 
le flagioni mutandofì > che la Natu- 
ra fempre <-uarìj,e che per le jùe ton- 
te ^varietà fìa chiamata bella . S'- 
egli è uero^che le anime noftre cercando ogni hor d'impara- 
re amino la nouità,e s'egli è uerà^h^ i corpi noftti flejfì.col 
uariar dell' 'anno guadano parimente uariancky'ond'auuie- 
ne (mi/ero me) che mutandomelo con te fìagioni, $ ejfen- 
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do sforzato ancora da dura necejfità a mutar luogo , e ter- 
rario non poffa mai mutarmi di penfiero ì atit^i in ogni 
temfo , c'n ogni luogo io penfo di votane mai fi muta, il cuor 
mio nell'amor ruofiro f ne mai guari/ce delle fue amor c/e 
ferite? ond'auuìene , che ogni cofa mi difpiace , e m offen- 
de lungi davoiì Ohimè, che que fio per altro non m'auuie- 
ne,che perch'io al Mondo fon folo ne W amar cofiante, e per 
che il mutar penfìero in amore è contro la natura mia . Io 
<rr' amo òfolo oggetto de' miei penficri, e quanto più m' al- 
lo nt ano, tanto più langmfco, e non trouo altro co?ifortok 
miei dohri, che 3 1 lamentarmi della sforzata lontananza , 
e' Ipiageri miei graui martiri, e' n qualunque parte* io voi- 
go quefti occhi molli di pianto ,non so rueder altroché 7 vo 
firo affiato evolto, ilquale mi fà dolci le lagrime ,foauiifò- 
fpiri>e diletteuoli le pene . S 3 alcuna evolta io guardo tal- 
f de' monache fono tn quefie contrade ,fubito corro , 
con la mente all'altezza de' ruofiri meriti, alla fu è limita 
de'mieipenfieri,& à quelle contentezze , che Amore , e la 
mia perfeueranzjt mi promettono . S'io fento impetnofi 
venti per l'aria , fubito penfò à i continui fifpiri , che per 
uoi, cuor mio , m'efeon del petto . ^u and 3 io veggo cader 
tacque da quefti fàfii, penfo, che gli occhi miei distilleran- 
no, anzìfgorgheranno fempre lagrime ,fìn tanto , che non 
mifia da benigna fortuna conceduto, dipoterui riuedere, 
co fi quantio veggo ,mi fa penfar di voi, e per voi-, ma fi co- 
me à njoi fon volti mille, e mille miei pen fieri, co fi vi prego , 
che'n ncompenft di tanto affetto , njt piaccia di volger k 
me un filo devoUri,che,Jè di tanto fauore, uofira beni- 
li 4 gnita 
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gnita mi far 4 corte/c 3 uiuero più cb( mai intento ne miei 
amorofi trattagli* • x ' • 
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VE L gran Poeta honor della Grecia, 
e fplendordel Mondo, non concede- 
ua 5 ci/ altri poteffe lamentar fi, e 
pianger lefue fuentute /più • d^un 
giorno s ond'w giudico , clx in quei 
tempi non fufie alcuno , che mi pa~ 
Je d'infelicità ,• che j fe alcu- 
no ù fojfe fiato, come prudente , e come giufio , non fi 
h àure ohe conceduto , che fì potè fie pianger njn giorno - ma 
un'anno, <~un Luflro^ <~un Secolo intera : JMi/era me 
qual doglia fu mai, eh* alla mia s* agguagli offe ì quando 
fu negata pietade ad yn giufio pregar , com'e'l mio f qual 
pena prouar fi può maggiore , che'l feruir a perfona ( per- 
donatemi)difiortefe >e 3 n grat adorne ^oi fi e tei Se uoi por- 
tate nel cuore njn freddi fimo ghiaccio, almeno mi fio fie da- 
to in forte > che non portafie negli occhi <un ardenti jfimo 
fuoco y alquale come cera mi flruggo s ma s'io fon per njoì 
cera al fuoco .perche non fìete voi per me , neue al Solel ui 
prometto crudele, che mi fate star dubbie fa , fe noi fiete 
fo rdo,o pur, fe udite ; ma fe uoi fiete fiordo come godete 
del me fio fono delle mie.querele >èfe non fiete fiordo , co- 
me non fentitei mieiprieghi efe gli fentite, come non ui 

;.. . fanno 
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fwno pietofi ^ mafia 3 che nuuole intorno a quefio . So 
funghe non fietc cieco , e fallo anche il mio cuore, do e fla- 
to più d'una uolta ferito dagliflrali , eh 3 e fono degli occhi 
njoftr 'honde non ejfendo cieco >sò y che uedrete almen qtte- ■ 
Ha carta (hauend'io ritrouato buon me^ e flcuro da far- \ 
uela capitar nelle mani) e ^vedendola ,farà pojfibile , che" 
non ut <-venga ^voglia di leggerla ? e Uggendo/a sfarete noi 1 
cofì inhumano , che negherete pie t ade , non men alle mor- 
te , che alle <~uiue parole ì Deh cuor mio , in qual barbaro 
faefe fi ' co f lima di dar morte a chi ama : Io non hit mai 
ru dito, eh' altri per ben amare , habbia ricettato dall' ama-, 
io la morte s ho ben '-udito l'ttn nemico all'altro, haucr do- 
nata la njita,quando 7 perditore l'ha dimandata in dono. 
S'io defi deraffi di njiuer per offenderai , hauerefie ragion 
d'uccidermi s ma defederandola io per poteruijer aire , par 
m'hc' habbiate il torto a negar/amis hor fate quel , chequi 
paté , eh 3 io ^vafificuro , che non tanto ftete per goder nj.oi 
dell' altererà njottra,e del mio male, quant'h fon per go- 
dere , ^vedendo efferui cara la mia mi feria . T{irnanete 
felice Signore ,non diro mio , perche voi troppo fiero, vole-* 
te efierpmtotto d* ogri altra , che mio $ maSignore( dicui 
fonone faro mentre,ch'io uiua humilifjima ferua$e s'Ahio 
re vi perdoni il fallo, che comettete,non uolendo amarmi) 
contentatati, poiché h aure te lette quefle righe di perdo* 
vanni la noia, chaurete hauuta in leggendole* 
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SCHERZI PIACEVOLI, ET 

Honcfti. 

H quanto farà più di me auuenturaT 
to quefio foglio, poich' egli Verrà % 
don io fiolamete col penfier arriuo.O 
dolenti occhi miei , bora , che'/ noftro 
Sole t in altra parte rifplende 9 quat 
co fa vedrete voi più, che ne cojoliì fa- 
rà pur forzarne fiatefien^a luce, no 
meno al chiaro giorno, che alCofiura notte. Hora , che acci- 
dente inuidiofi m'ha rapita la mia /per anta, che poffo(mifie 
ro me) più fperareìio non poffo s enon njoglio fperar alcuna, 
forte di contento, anzi da uoi,dolaffima mia iuta, lontano^ 
de fiderò, che le mie pene fi facciano cofigraui,che fiotto 7 pè- 
fo loro, io cada finalmente morto , ejfendoch'io reputo men 
male il morire, che'l uiuer da uoidi/giùto. Hora infelice me 
guidato dalla difiperatione,uo cercando i luoghi più fiolitariy 
aftordando l'aria d'ognintorno co' miei gridi, e co* ?met la- 
menti . Ah , che fi'n tanta infelicità potejfero quefli occhi 
miei foccorrermi,di tante lagrime, che a baftanT^Li piange f 
fi le mie mi ferie, fieni irei pur alcun lieue confort o; ma le mie 
annerfità fon tali, che quando gli occhi ttefisi, in pianto fi 
liquefacefferosnon piangeriano tanto , quanto bifiògnei -eb- 
be? 'Dunque desiderati fisima Signora^ mitigate gfimmenfi 
miei dolori,con tinniarmipieto/à, uno de'rvofiri penfieri, 
accompagnato da duo fili uerfi,firittida quella candida 
mano ? che fola he bbe forza di piagarmi il cuore. 
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DELL' OST1NAT IONE. 

E voifiete l'anima mia,come^njera- 
mente fiete , e fi da me hA partite y 
come due di njolerfare > è pur for- 
Z.a,che neluofiro partire io riman- 
ga morto, poiché morte fi chiama la 
diuifione del corpose dell' anima: ma, 
forfè svorrà Amore , <-uwo mante- 
nermi, perche fi conofca la fua diurna pofianT^a poter anco- 
ra mantener uiuo un corpo fen\anim a, dunque s'io <vi- 
uero con tra 'luoler mio, da uoi dolcijfima anima mia, co fi 
diuifò jpiacciaui almeno inquefia per me amartjfima lonta- 
nane* di ricordami delle mie pe?ie, le quali in ogni tempo, 
e'n ogni luogo, <vi fi potranno nelle cofc,che alla giornata fi 
^veggono, prefintar innan-^i s perche quallhora in merde 
prato anderete à diporto, quello guardando, potrete ricor- 
dar ui, che Amore m'onderà mantenendo in ifperan^ del 
ruoHro de fiato ritorno+Se'n mago giardino entrando, ue- 
drete àfone *Ap* ingegno fa, the di fior in fiore > uada li- 
bando il dolce mele, potrete riduruitn mente il uoflro fe- 
de lijfimo amante, il quale altro non brama , che fuggeril 
mele, an%il ambrofia celeste dalla <~<joflra bocca di ro/è. Se 
vedrete alcun albero carico di frutti , *vi farà data occa- 
fione di ricordarui,ch'io mifero,ne per affidua firuitu , ne 
per lungo amore, fui mai degno di riceuer alcu frutto amo- 
rofo,m premio delle mie tante fatiche. Se ^vedrete fender 
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dall'aria ruinofa pioggia >pen/kt e allhora alle mìe continue 

. lagrime. Se^n alcun bo/co andrete cacciando le Fitre , 
fouuengaui di me sfortunato > che a gufi di ficraj ontano 
da njoi 9 menerò t infelice mia ^cita sfuggendo la con ver* 
fittone de ghhuomini > e cercando fempre luoghi /oli tari 3 
e remoti > raccontando le mie mi/erte agli alberi 3 crai 
/affi . Se con le reti , o coi lacci prenderete vccello , o col 
dardo ferirete animale > pen/kte allhora al cuor mio > che 
con le bionde chiome legati e >e co' begli occhi feri fi e . Quan- 
do' l Sole arriuando alla-fuprema altezza del fuo torto ca- 
mino arderà col fu o calore la Terra , diforre te tra njoì 
mede/ima di quelt ardenti/fimo fuoco , che del continua 
m 'incende . JQuando ^vedrete il Cielo coperto di nubi.fa- 
uoritemi di pen/are , che l'infelice mio cuore e coperto di 
negrhecalignoftpenfìeri di doglia . Quando foprauuer- 
tà la notte habbiate in memoria > ch'io Hjiufrò in continue 
tenebre ^fìn al voflro ritorno . Se tal volta nji farete go- 
dendo dello fpir ar, dell' aura sfatemi gratta di uolgeril pen~ 
fiero a miei continui Jo/pm $ e finalmente qualunque cefit, 
/irà oyeduta y o /atta da <x>oi,potràprefentaruiinnan?ci # 
gli occhio riduruì m memoria illagrmofo mio /ìMo>ilqua~ 
le non e mai per mutArfi,fin tanto^ch'io non ui rìueggia.. 
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S C H E R Z 1 A M ORO SI , ET 

v Honpratu 

[£ ogn uno per natura fugge la morte, 
comejfcrpuò* ch'io contro, 1' i/tinto 
di natura fegua continuamente noi, 
che la mia morte fletei e ,fe ognuno, 
ama il fuo fìmile, com'eferpuò>ch'- 
io ami uoi , che tutto fìete contrari* 
-~ , mte m $ e * dunque) perche i 3 fa 

tf empio d'infelicità fi confondono per megli ordini di Na- 
tura? Sfidicele duo contrari] in un rnedefmo fugge tto 
infiemc nonpojfono, e puretnal mio gra do > fono sfor- 
ata a cono/cere y an^ con mio danno aprouare quett 'ini-, 
p.ofsibileJttonfònoal parer mio cofepiù contrarie delmahe 
del bene > onde non fi dourebbonoin un mede fimo tempo , 
, e n un medefìmo luogo infieme ritrouare,e pur in vn tem~ 
ps>medejìmo trouoefieruoi folo Uuera cagione del mio 
bene, e del mio male . Dicono, che la fimilitudine e cagion ' 
d'amore , bora tra noi non folo , non ci e fìmilitudine s ma 
d isimilitudine ,e grandi f ima , efendocheiofon per uoi 
tutta amore, e uoi per me tutfodto,io a uoi leale , uoi a me 
difleale, io. tifi e fi a fermezza , uoi ViHeffa incoflanz^i, io 
per uoipiango,uoi di me Ridete a io ui bramo pace, voi mi 
def derate guerra, io uoglio il uojlr utile, uoi uolete il 
mio danno, io uorrei la uoHra felicita uoi la mia infeli- 
cità \io la uoftra uita> voi la mia mortelo in fomma vor- 

rei 



rei poter, mettemi nel!' Altezza del Cielo * e njqi 



Sì e pater, precipitarmi nella baficTga dell'Infimo , con 
tutto ciò purè nato amor tràpoi} e/e fiondai canto y o- 
Jiro,almendalmio . Vejfer , e 7 non efser fiondo alcuni 
fi'arinjtemenon poftonb^khe ioyòn affermo perc^s^ 
ch'io fon morta a i dilem\* iguai , ecco dunì 

ch'io fon, e non fono, e mortale yiua . Non farà men a 
che dimore non pojia fior fenzji /peran^a , peich'io/p% 
difperat a affatto , e nondimeno chiudo ardentijftma amor 
nel feho . Io per me non approvo Vopemon di coloro , iqual 
li cogliono, chetiafcun operi fecondo la natura fua,poi± 
che rvoi , cuor mio , fitte d'^vn frcddifftmo ghiaccio comp&à 
fio, e pure con t operar <voftw,in me Mcendeufmcoìnt^ 
Jlvnguibile. Finalmente non fkrà men ,r vem, cMàcèfuà 
Jj>cngAÌlfuoco± poiché £ acqua de Imio continui pkntb&on* 
hà potuto fpegner gia^aipiccwlafauilUdelmio ardore >{ 
ilquale quanto più mi/ira piango, tanto più , con maraut- 
gita di me medefima crefee . Godete dunque ingrattffitn*£ 
poi che tutte le co/e in/olite m* astengono , per far ut aftpie**\ 
m Mmie marini contenta . 
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Si uni. 

0 L 0 , e fornmo contento del cuor 
mio . Voi bier/èra cofi alla sfuggita 
mi dicefi e non efscr uero quel> ch'- 
io divoiefiermi flato detto u accen- 
nai , che non potei Jentir la con/ola- 
itone y ch'io defideraua . Hora>fè 
non } '-uero , io prego Amore y che 
fgombri da me quello /degno , che a poco a poco pigliando 
pofsefsonelmio cuore cerca di leuargliilfuo luogo 3 (pro- 
cura difpegner col fuo ghiaccio le amoro/e fiie fiamme . Se . 
non e uero, nelle tenebre dell' o/curo abbi/so ^volino imiti 
ciecln fof petti , e qttefl'ira nemica d'ogni mia face 3 riman- 
ga dalla ragione abbattutale nAnta fpiri nella mia mente 
spento piace uo/e > e foaue , che di/caca la dtnfa nebbia de 
miei pur troppo fofihi martiri . Deh cogita il Cielo (ò mia 
vita ) ch'w fia slata dalle altrui falfe parole ingannata y e 
che fia flato vano il mio credere . Voglia lamia buona for- 
tuna > che fi come io non mi fon mai pentita d'hauerui do- 
nato il cuore > cofì ruoi non habbiate ne a finitone > ne ad 
inganno dato ricetto s rna perche bramo d'intender dalla 
Vofira bocca meglio la voflra innocenza prego ut 3 che <~vo~ 
gltate fauorirmi di evenir quella fera alla/olita bora > & 
al folito luogo doue /pero *ù rimaner in tutto confolata > e 
fitor di fofpetto , - ; > . 
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0 uo confi det Ando (fe uoi huomo in- 
grato fofte ad altro che a uoi mede- 
fimo fomigliante( :b'ìo potrei fperar 
col tempo >fe 7ion in tutto^almen in 
parte > rìcompenfa della mìa lunga 
H feruìtu . Se <rroi fotte a gufa d'un 
terreno arrido , potreifperare 3 per 
mezj> della mia ajfidua fatica d'bauer alcun frutto da uoi y 
poiché non u'hà campo cofi incolto > e cofifeluaggio , che 
ttudiofàmente coltiuato > non renda frutto al fuo poffejjo- 
re . Se njoì fofle ad 'runa fredda felce conforme, potrei cre- % 
dere y che le percojfe , delle mie preghiere facejjero fcintìl- 
lar da njoi alcuna f amila dipietà y fe non d'amore . Ss r Vùi 
fotte come un'Orfo rabbi ofò , con burnii tà non finta > in- 
chinandomi a <-voflri piedi , porterei opinione di vincer l'- 
orgoglio uoftro . Se yoi fofte aguifa d'un Leone indomito, 
io non farei fuor di fperan%a \ y per me^p dell' accarezzami, 
e del cibami di render uimanjueto^ humile . Se njoi fo- 
fte un freddo ghiaccio y njorrei tener y per co fa certa di mi- 
tigar là freddezza yottra y colmerò deU'amorofo mio fuo- 
co . Se<-voi fofle } come yna quercia annofa fhaurei fede 
con l'impeto de' miei fofpiri y di fùellerui dalle tenacijfime 
radici della <voftra crudeltà . Se <uoi fofte fimtle adun- 
Afpido y non dubiterei di trami col fuono delle mìe par oh, 
alle ardenti mìe njoglìe . Se y$i fotte conforme ad un mar- 
mo, 
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mó 9 non temerei ,. che non cedejle all'acqua, del mio conti* 
vuo pianto . Se noi fotte finalmente come *vn crudo Cro- 
co dio , o Cocodrilo ( chiamatelo come osi fare} sì certo, chi 
dopò la mia morte nji menerei a compajfione , e piangerette 
lerror ho Hroima non ejfendo uoi ne terragne pietraie Or- 
fo,ne Leone, ne ghiaccio, ne pianta,ne afpido,nè marmo,nì 
£rocodile,o Cocodrilo, non pojfo fperare,ne per affidila fa- 
tica, ne per foli e ette per coffe , ne per wra humiltà $ neper 
njez^i>o per cibo y ne per fuoco, ne per <~jento,ne per paro- 
le, ne per acqua , ne per morte finalmente di ^vincer ui 3 nè 
direnderuipietofo. Conucrra dunque ( mifera)me ch'io 
m'ajfatichi,e percuota, e m'inchinisi accareigjj e nutri- 
fca,& arda, e fòfpiri , e parli, e pianga , e muoia in Jomma 9 
/cnzjtfperanT&d'hauer frutto , di trarfauilla s difùperar 
orgoglio, di far manfneto, di mitigar fredez&a> difùeller 
crudeltà,dimouer afpido 3 £ intenerir durezza, odi far 
fietofo *vn cuor amando * 



DELLE PASSIONI 

Dell'Animo* 

• 

dettatemi pure ingratijfima Bonnal 
con gli frali de gli occhi uoflriy di- 
ftruggetemi con la njottra fiere%- 
%a , ardetemi col fuoco de 3 <-uottrì 
fdegnt, ^uccidetemi con le pun- 
genti r-uoftre parole , che non farà 
per ciò , che alcuna parte di me , 
non rimanga falua da l 3 impeto del sottro furore , per 
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far teftimonianzjt al biondo della voflra crudeltà,* del- 
la perfettione dell'amor mio s perche fi come <-un 'esercito 
numero fo, e forte , dando l'afialto ad vna Città non può il 
tutto metter a firage,- co fi mot brattandomi , non potrete 
a fatto farmi perire, ifuriofi foldatt , benché gettino a fer- 
ra le miferande mura,($f entrando con le /piegate bandie- , 
re , benché faccheggino le cafe , ardano i Tempi, tingano le 
fpade neW altrui f angue , non perdonando ne a feffo,ne ad 
et ade, pur non poffon far tantoché ce fiato il ferrose /penta 
il fuoco , non fi troui od altare, o /epolcro,o colonnà,odar~ 
co, od altro fimile , chefia auan-^ato illefo in tanta ruina ? 
cofi effend'io fiato dalla tirannide d'Amore , e dalla vo- 
flra crudeltà abbatuto ,/accheggiato , ferito, (gjr arfo,nen 
hauete per ciò potuto far tanto , che' lettor mio non fi a ri- 
ma/i faluo, e la mia fede ^fenzg offe fa alcuna * Fate dun- 
que le/iremo di moflrapojfan^a , congiurateui di nuom 
al mio male , ch'io non temo più dinjoi,fapendo cerio * che 
non potrete mai tanto oltraggiarmi offendermi* che 
fempre non m auan^ cuor per amarui, e fede per offer- 
uarui* 'X 
• . • .... 
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SCHERZI AMOROSI 

Ciuili. 

\Vando l'altrhierì a forte uidilo fplen 
dorè degli occhi uoHri , da me non 
più ^veduto ( adoro fi Donna )fu- 
hit o meco me de fimo, il giudicai un 
prodigio/o lume>e cominciai cofia tt± 
mere>& a tremare, come Jet anima 
min haucjfc da talprefigio compre- 
fb, quanto auuenir mi dorica >e non altramente , che appa- 
rendo Cometa fuol fìgnificar , con la rifplendente fua chio- 
ma o morte di Re,o mutatione di Signoria^ perdita di S ta 
tòmi dinoto il fatai lume degli occhi no fri la perdita della 
mialiberpa Jamutatione de'mieipenfìeri >e la morte del 
mio cuore . Spìnto io dunque dall'effetto di tanta nouità, 
non ho potuto contenermi di non if piegarlo in carta, non 
perch 1 to reputi ejjer a noi nafcofla la for%a,ela virtù degli 
Quhirvoftri: ma per faruifipere , che tra quei molti , che 
t intendono, e che la cono/cono, anch' io la cono/co, e l'inten- 
dono* ancora , perch' io so i grandi , con lor piacere fentir 
le fortf , e le lor <~virtù ricordate . Dunque gentilijfima 
Donna raccoglietemi tra i njoflri <~venti,efouuengaui,ctie 
non minor gloria del njincitore , l' ejjer chiamato pietofo , 
che forte. 
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E t effetto, come dicono molti fi leuaf- 
fe, leu andò la cagionerò, che per non 
confumarmi nel fuoco dell'amor vo- 
flro, mi fori allontanato da yol>fen- 
ttreifarfi men cocente l'ardore : ma 
trottandolo che da lontano , e d' ap- 
preso, una fola cagione m'auampa,e 
mi con fima .forzai > ch'io creda,che molte uolte Iettando la 
cagione non fi poffa Iettar l'effetto . Ohimè jche lontano pro- 
no maggior tormento y ch'io non pronai uiano.T accia dun- 
que chi dice, che per liberarfì dall'amore Itfogna allontanar 
fi dall'oggetto amato poiché in me fleffo prono, che la lonta- 
nan%a,non filo non è ballante a diffipar amore ; ma più di 
qualfi noglia altra cofa e atttffima a conferuarlo, efendo- 
che quanto più s'alio tanano i corpi,tanto più s'auuietnano 
le menti . Ohimè, che nel partirmi da noi filone fbaue incen- 
dio del mio cuore ,fentij con mia grandtjfima doglia dini- 
dermitndue parti. Il corpo andò lontano , e l'anima ri- 
mafè ^-vicina , n à tanta flrada i'faceua con gli altrui piedi 
allinnanzj, che motto più non ne faceffi,col mio penfier al- 
l' indietro > adognipaffo io mi njolgeua, talché quella ima- 
ginata falnte , che a gufa di ricuperata Euridice mifegui- 
na,tridle ,non che <~una uolta, dafpiriti maligni mi fu rapi- 
tale quante no Ite prima,ch'io mipartifJi,come hauea(mof. 
fo dalle altrui,non sò,fe dir debba perfùafioni^o infligatio^ 

■ 
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ni) determinato,bramai,che alcun 'impedimento mi uie- 
taffe l'andare: bramai, che Noto pouofo tutte allaggaffe,e 
rompejfe le ftrade , accioche gli Jlejfì amiti* che m'haueua- 
no indotto a partire m'haue fiero confortato a rimanere , 
eoi dirmi, eh' io afpettaffi ti tempo raprenato , conmille co* 
fe,e mille da me in nsano defiderate , per impedir l'andata 
mia, l'hora di cui finalmente giunta maUrinfe , con tor- 
mento incredibile a montar a cauallo , 0* a cominciar il 
malpenfato ^viaggio . Oh come haurei hauuto allhora per 
fornmx felicità, che 'IcauaHo, fofiefikto zoppo, òreftio ,per 
haueroccafione di tornarmene indietro . Non ardeuadi 
fironarlo, per non andar innan^tma quell' ofiitio, che non 
rvoleua far io col cauallo: Amore il face a meco, perche fpro- 
nandomiacutiffimamente ,nùconduffe più evolte a girar 
la briglia,per tornarmene à n*i $* e fe non che io dubit aua > 
the tconfapeuoh dell'amor mia^di,mefi ridettero {torna- 
ua fenzialtro , e tornando , quefti occhi afflitti haueriano 
hauuto il lor contento mirandoui . *Ah, che s'io fpintoJa 
gli altrui /limoli , mi fon partito da Verona , e fon nsenuti( 
à Padoua,puntahora da quei dolci slimoli , che mi foUecu 
tano, perche i'goda della bel/e^a, della grafia, dell a yèn , 
tu,e della benignità r-uo ftra^i rifoluo partir da Tradotta 5 
e njeritr à Verona ,per rifchiararmi a raggi di quel S ole , 
che mi fa njiuere. Con me è la minor parte di me, e con 
uoieila maggiore , dunque bi fogna , che la minore nuenga 
perdebttaà rttrouar la maggior , e e>* <verrà ficuriffima- 
mente, fe morte non m "mpedifce . Vi bacio te mani pre- 
gandouì a difporm > mentre ^ch'ionjerro tutto allegro a r/- 

lì tro- 
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IB.fi/ effetto >come dicono molti fi leuaf- 
fe, leuando la cagione >io> che per non 
confumarmi nel fuoco dell'amor vo- 
flro>mi fon allontanato da vol^fen- 
ttreifarfi men cocente l'ardore : ma 
trottando 3 w che da lontano > e d'ap- 
prefio, una fola cagione m'auampa y e 
mi con fiima forzai > ch'io creda y che molte uolte leuando la 
cagione non fi poffa leuar l'effetto . Ohimè ^che lontano pro- 
no maggior tormento , ch'io non pronai uicino.T accia dun- 
que chi dice^che per liberarfi dall'amore lifogna allontanar 
fi dall'oggetto amato poiché in me fleffo prono > che la lonta- 
nanza, non folo non e ballante a diffipar amore : ma più di 
qualfi Hoglìa altra co fa e attiffima a conferuarlo, efiendo- 
che quanto più s'alio tanano i corpi,tanto più s'auuicmano 
le menti . Ohimè ,che nel partirmi da uoi filone foaue incen- 
dio del mio cuore yfentij con mia grandtfjima doglia diui- 
dermitndue parti. Il corpo andò lontano 9 e l'anima ri- 
tnafè njicma > n à tanta flrada i'faceua con gli altrui piedi 
ali innanzi, che molto più non ne faceJfi>col mio penfier' al- 
l' indietro s adognipajfo io mi^volgeua, talché quella ma- 
gnata falute > che a gufa di ricuperata Euridice mifegui- 
$td 3 mille > non che <-una no Ita, dafpiriti maligni mi fu rapi- 
tas e quante uo/te prima>ch'io mipartiffi>come hauea(mof- 
fo dalle altrui 3 non sò,fe dir debba perfuafioni>o infligatio- 
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m) determinato, bramai, che alcun Impedimento mi njie- 
taffe l'andare: bramai, che Noto piouofì tutte allaggajfe,e 
rompe/fé le flrade , acciocbegli ftejfi amici , che m'baueua- 
no indotto a partire m'hauefi ero confortato a rimanere , 
col dir mi, ch'io afpetta/fi il tempo raj] erenato , con mille co* 
fi, e mille da me in njano dejiderate , per impedir l'andata 
mìa, l'bora di cui finalmente giunta maflrinfe , con tor- 
mento incredibile a montar a cauallo , &* a cominciar il 
mal penfiato ^viaggio . Oh come haurei bauuto allhora per 
fommx felicita, cbe'lcauaMo fifiejfhfo zgppo, óreftio , per 
bauer occafione di tornarmene indietro . Noti ardeuadi 
Jpronarlo, per non andar innan^ma quell'o/fitio,che non 
uoleua far io col cauallo: Amore ìlfacea meco, perche fpro- 
nandomi acuti/fimamentt ,mìconduJJe più u ohe a girar 
la brig/ia,per tornarmene a mi$.efe non che lo dubitaua y _ 
chet con/àpeuoh dell'Amor mi<r,\di me fi rìde (2 ero i torna- ' 
ua/enz! altro , e tornando , quefii occhi aff itti haueriano 
bauuto il lor contento mirandoui . *Ah, che s'io /pinta Ja 
gli altrui /limoli , mi fon partito da Verona , e fon <rrenut^ 
aPadoua,punto bora da quei dolci £1 imo li , che mi follecu 
tano, perche ì' goda della bellezza, della gratia,della vir% , 
tu,e della benignità rvoffra,mi rifoluo partir da Padoua > 
tnjenir a Verona , per rifchìar armi a' raggi di quel Sole y 
iberni fa ^vittere . Con me è la minor parte di me, e con 
evoihla maggiore , dunque bi fogna , che la minore <~venga 
per debttoàritrmar la maggior ,e,&* everrà ficuriffìm*^ 
mente, fé morte non m 'impedtfce . Vi bacio te mani pre- 
gandoci a difporui , mentre >ctii<knjerro tutto allegro a ri- 
iii" / 3 tro- 
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trottami 9 di perdonarmi il falla camme/Sa , neW allonta- 
narmi da mignon dico per non amami,che quefio è imponi- 
bile s ma per tivù distruggermi, e quefto e vero,- e fiate con* 
tenta di credere ,cbe ho tanto patito in quefia lontananza* 
che fecondo me, non mi può venire da qual fi voglia rigore 
maggior fupplìcio* * • . * \\ 



* it < « 




DEL PENSIERO. 

dC H S per maggior mio male m\ 
tolto il poter ut dire di qual fuoco a* 
uampiqueflomh cuore y e da qual 
ferro fia trafitta l * anima mia ,piac 
ciani almeno di. leggerlo nella mia 
pallida fronte, e nemici dolenti occhi > 
e fe non m e dato in forte £ impetrar 
figJttffagratia, io pregio Amore da me fi lealmente, e fi lun 
gamenteferuito,cbe difcaca da me queir a fanno , che mi- 
feromiconfìtma. 0 potentiffimo sAmort humilmente io- 
ti prego >o che facci men ardente l'infuocato mia defide- 
rio, o che tempri il mio dolore, sìcb'io pojfa fojfrirlo,a infe- 
gnami a (apportare co fi fieri martiri > o fa ^Madonna pk+ 
tofa del mio malc,ma( /affo me J eh 3 è quel, eh' io dito? pojfo 
ptù facilmente fperare > che fi faccia (e pur è impoffihile ) 
pietofo l inferno , che uoi crude iijfima, non donna : ma fe~ 
ra . Ohimè non v'accorgete, chtltnia cuor e troppo pic- 
ciolo, per vn dolor co fi grande ìnon conofcete,chetoHo ri- 
marrò da noi uccifoffe continuate a tormentarmi,eJfendo- 

che 
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che vnaeflremapaffione y nonpuo durar molto . 0 in te r- 
detta /peranno defio troppo al mio mai pronto , i difesi 
fondati nell'ariano violenta d' Amore, o fiera , (gir ofi'mata 
voglia della mia donna àqualmiferabil termine in ha ne- 
re condotto* "Ben mauueggo o piùd' ogri altra ingrata, che 
la mia fede,V amor mio ,e la mia lealtà *v * annoiano , e che 
la mia costanza vi piace s ma io protetto al tribunal di- 
more, che di fuetto io non ho colpa alcuna, perch'io firn 
sformato ad amami > àferuirui \cjrfipportar prontiffimo 
tutto quel, eh 'è pojfibile di fopportar amando . Qttddif 
piacer , e quella noia , che per la mia fermezza pentite, non 
aferiuete a me: ma a quella for\a > che mi sforma ad amar- 
ni . Io per me cono fio , che in virtù di quei begli occhi, che 
m'han rapita l'anima, e'n di/petto di quanti affanni io fi- 
fiengo, colpa difortunaeontraria,m conukn amatiti, e uÙ 
uo , e morto . Il sottro orgoglio , la vottr'afprez^t, e'b 
vofiro rigore fieruir anno per riparo al cuor mio , fieli altra 
imagine non vi fi pojfaper alcun tempo imprimere . So 
bcne,che vi di/piacerà infinitamente l'intender quefto,efi 
/indo d'anrmetfarìto mdurato,^ tanto fiera, che non vi 
fipuofa*m*ggoreaff^ 

m , madifponeteui di fopportar tamor mio con partenza , 
ffindofor7&ch'iovmi\finc'haurovita,e poi ch'io fa- 
rò morto qual Fenice rinafeerò dal freddo cenermio, per 
*mami dknMuo, \, 

I 4 DEL 
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I/cacciate Signora mia dal <-voflro cuo 
re quella atrofitày che contr aAtnore 
co fi fiera , e co fi oflìnata <vi rende, 
non crediate, che una bella, egratio- 
fa Donna,poffa in ter a prouar alcu- 
na forte di piacere offendo d'Amore 
nemica, Nongioua ad nan Agricol- 
tore l'haucr <~un campo bello , e fertile quand'egli li la/eia 
■per dapocc aggine incolto, è Aerile diuenire. Nongioua fi- 
lmimene ad '-una donna iejfer bella , e gratiofa,quand* el- 
la non sa coglier il frutto della fua gratta , e della fua bel- 
le'Z&a . Colei , che non fi preuale di co fi raro dono e fìmile 
ad uri auaro^che più toflo fi lafcia di necefjità perire , che 
delfuo teforo njalerfi '. Ricordateui dolce Signora rma,che 
merita dì languir eternamente, colui, che hauendo yn ma- 
lese da fi flefjo potendo aiutarfi, anzi uuolpatire , che fa- 
narfi . Io per me giudico la bellezza efier non dono s ma 
dì natura tormento , quando chi la pofjìede ò non si, o non 
uuolualerfene . Sgombrate dunque dal cuor nsoflroo- 
gri affetto contrario alle amor o fe honeìl e dolcezze , e 
contentateci di ber voi ffeffa beando me, che defidero i 
uofiri abbracciamenti , honefto marito , e non lafiiuo a- 
mante. 



5CHER- 
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SCHERZI AMOROSI 

HoneftL 

OLPzA della crudeltà ruofira 
ò non meno ingrata, che bella 
donna > fen^a /peranno, d 3 alle- 
namento alcuno 3 in me crcfce 
l'affanno «. Voi con io fpletidore 
de begli occhi ardete quefto mio 
cuore j per fua maggior pena , e 
mia non lo confumate mai . Voi 
con le rvoftre parole fptrate nell'anima un <-ueleno>che non 
m'uccide . Voi mantenete nell'acqua del mio pianto ^ma- 
rauighofamente l'amorofi mio fuoco > ilquale per abbon- 
dane di lagrime non ce fi a ,an7j fi fa più ardente . Mi 
cambio fpejfo di colore s ma non-mai dipenfiero . Quando 
fi parte il giorno 3 io defederò la luce > e quando cede la not- 
te > bramo le tenebre . Io<vò cercando i luoghi più remoti, 
epiù fegreti >per po termi dolere fenz^efier njdtto y cefi con 
quella noia, che m'annoia > ruò noiando e quefla , e quella, 
parte i ne perciò uoìinhumaniffima Tigre njimouete a pie- 
tà de' miei eccejfìui dolori $ mafaccianmicontra Amore , 
Fortuna > e la crudeltà flra quanto pofp>no y che non ri- 
marrò mai d' amar ui > e di firuir ui> consolandomi, che fi. 
vonmifauorirà la fòrte ^auuiuerà la fede. 



.4 
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£ J r 7(£ c^e^ paffione, eh io fa- 
to è tanta ,e tale, che-mi Uua molte 
uolte l'intelletto, e mi toglie sì a me 
fle/So , ch'io fio in dubbio del mio efi 
fere . Tal hora meco me de fimo penfo, 
s io fon quel , che fofpira , quel, che 
fi duole, e quel che più d'ogn * altro a~ 
mar amente piange^ e ruoi crudele, quanto più uedete in me 
effetti Strani di dogliofo affetto,tanto più godete , e <-ue ri- 
andate alter a-, mafie queflo e lo ficopo denjottri contenti > 
eccoui fodisfatta , poiché tal tempefìa di tri/lì penfieri mi 
turba , eh' i' non so ciò , ch'i' debba dime infelice credere . 
Io penfo tallhora d'effer morto, e cofi penfando mi ferme- 
rei, fi que fimi feri fenfi noi miuiet afferò, i quali fintendo 
troppo grane il martire, mi fan creder, eh' io non fa morto* 
non potendo un morto fentir dolore. S'io m'imagino d'efi 
fer njiuo, a queflo mi fi fa incontro , che uno, che fa finta 
cuore, e fenzlanima , come fon 'io non può yiuere , quando 
mi finto arder a parte a parte , dubito d' effer trasforma- 
to in ùn ardenti fsimo fuoco ,eda quefto mio dubbio , non 
potrebbe alcun rimuouermi ,fi non fio fi ero le abbondanti* 
mie lagrime , lequali haurebbòno già potuto affatto eslm- 
guermi, quand'io foffi flato femplicemente fuoco -, cofi wi- 
fero fon io ,per<uoi, in forfè della mia forte , non fapendo 
ben diftinguere, s'io fon morto, s'io fon uiuo , s'io fon fuo- 
co, 
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cp > od altra materia. £ hi prono malpari doglia in amo- 
re , per fi fieri accidenti? Chi mai tra tonde orribili d'in- 
cefsabilauuerfità fu , coni io fon agitato , e sbattuto? a 
che s'aggiunge, per Tefiretne pene, ch'io Jòpporto il non po- 
ter dire l 3 o/curi tà de 3 miei giorni, le lagrime delle mie not- 
ti, e la mi/èria del mio fiato. Io, io fon quel foto , che per 
tormenti ( preminenza infelice ) fupero qualfifia più tor- 
mentato , io , io fon quegli cui la soffra crudeltà fpauen- 
ta, (ejf è pur y ero , che mentre io foffro un gran male, 
ione temonjn maggiore. Onoiofamiauit a , o condizione 
dnriffima s ò partito terribile . Io <~ueggo apparecchiar-^ 
mifi una guerra crudele , nefcorgoda parte alcuna un 
minimo foccorfo. Il mio dolor e grande , eia fperanzjt di 
terminarlo è cofi picchia , che appena fi uede : tutti i luo- 
ghi mi fon egualmente di moleftia > ed affanno imiei di- 
fcordipenfieri ?ion hanno mai pace tra loro, e per tanta lor 
di/senfione , '-voi precipitofamente a far naufragio , con la 
mia debile, combattuta Nauicella, l aquale , poiché non 
può ( perche non uoletej ridurfi intranquillo, e ficur o por- 
to, non cura di fpreigar ti tra gli /cogli della uoftra cru- 
deltà . 




* • * • 
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I) E 1 P E N S I E R t 

. . . , , • - 

pf|0 ta» /o £f & nemica mia y rh^,s'iopo^ 
3i tefsi narrami l'infelicità dell' amo- 
ro fi mio flato 3 non farefle mai d'a~ 
nimo , tanto indurato , e tanto pe- 
rocché non ui mouefle a pietà della* 
mia forte . Se quando fin fatto de- 
gno di comparimi innanzi , potefsi 
parlare, fòri fìcurifiimoyche mi farefle pietofàs ma fi non pof 
fi, che far debb'ioìe purvero,che non fi/, no m'e conceduto 
di lignificami appieno i miei dolorvma non pofo ne forma? 
parolaie trar lagrima, ne ejjalar fofpiro , da quefli effet- 
ti , considerate il mio affetto . Chiara cofiaì , che pafiione 
ben finti ta,non fu mai ben narrata. Horio,che no fòlamcn 
te ben non la narro ; ma che ne pur incomincio a narrar la? 
qual pafiione credete, eh 'io finta nel! 'animai io prego <tA- 
more , che in vece mia <ve la narri , ioye lo prego ,per quel 
dolce nyelenp, ond' eglifpaifiì miei fi nfl, per limiei pianti^ 
Jjer li miei fi/pi ri ,fru ttì del mìo fruire , e della mia. leaL 
tà . Egli vi dicadi qual fuoco , per uoi m' acce fi , egli T7 
dica quanto la vo/Ira crudeltà m'offende , eg/i^imofiriil 
dolor non finto, d'yn cuor pieno di fede :facciaui eglifape- 
re , in qual difieration mrpone '-una <~voflra orgogliofà pa- 
rola , od un uoflro fiuero fguurdo , poich'io mifiro temo 
tanto il furor de' <vo tiri fdegni ,chequa/hora / per mia, 
fuentura adirata mi Ttimo frateria non ho altro conforto ^ 

che 
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che quello della vicina morte . Vi preghi aAmore ,per lo 
fplendor de gli occhi rvoflrif che pur motivano alcuna mol- 
ti di -voler hauer pietà del mio male) a ricordanti quanto 
pernjoipatifco > cuiafficuri ,ch'io non ho altro desiderio $ 
che di languir per voi, quando ilmio languir <x>ifiacaro^ 
Vi faccia Amor finalmente certa > che la mia fede <-ua del 
panteon la njoflra bellezza^ come la -vofira bellezza è in* 
nenar abile > cefi la mia fede e indicibile y ctiìo per me,altro 
non pofso ne dirui,ne fcriueru'hfi nonché i'non uoglio pen 
far mai addii ranche a uoi,ne amar altra bellezza, ne hauer 
mai altro in memoria > chel^uoft-ro dolciffimo nome, 4 feri* 
uendo, e parlando ,fcriuer , e parlar filo delle isoli re uir~ 
tu^affine che'l Mondo > tutto (fi pojfibilfirà ) le conofi4> 
e/appi a y chequantio diro yf ara uoflr odono , come dono 
ancora della njottra bellezza , e'I mio nobìldefiderio , ac* 
compagnato dapenfìerihonefti y e dafieran^a uirtuofa 3 
Laquale nutrendomi , fa eh' io finta foaui le pene , dolci i 
Urment 'he Vioiofi % martiri 



DEL SERVIR IN CORTE. 



3 E fiato detto , chauete animo d'ac- 
commodarui in Corte , ilchemi par, 
che fa un -voler ui difiommodar.per 
fempre, cjr un voler ut far ^volonta- 
riamente Schìauo , legato con cate- 

ne, d'altro , che dì ferro . Se fapefle 

quanto poco patroni di lor mede fimi fono i Corteggiam , ui 

everrebbe altra <~voglia.Se <~vi di/ponete d'andar a viuere. 

Nel 
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Kel publico fpcdal delle fpcranze, - x y \ : { r ^ 

Per dir , comeidke quel nofiro amico , di/poneteui an- 
cor di fare Stomaco di GaUina,fonno di T a/So, e pie di Qer- 
uo . Imparate a fopportarle ingiurie allegramente, e ri- 
dendo , con propofito di ringratiar , chi i/e le farà K ; rifoU 
ueteui dì prometter a tutti , quelli,che ricorreranno a uoi, 
perfauoridifarbuon'ojftio col Signore, beuendofubito, 
l'onda di Lete , non mantenendo , he promejja , ne fede, 
ne giuramento , e fepra tuttofate una deliberatone ga* 
gliarda,d hauer nelle trasformatìoni a ^vincer Tetis Pro* - 
teo,(elf nAcbeloo e perche la bontà, in Corte , il pia delle, 
njoltenuoce, non ui curate d' e fscr troppo buono . tQ or* 
teggiam buoni fon rari • Se ^vedrete in Corte fauorir 
<~u no, benché noi meriti ,yi bifognerà dir e, eh' egli è ben feti 
to, e perche quiui la ruota di F 'ort una gira più veloce, il 
doppio ,chealtroue,tofio,che auuerrà, che quel tale fi ueg- 
ga precipitar , da fommo , ad imo , non mancherete anche 
rvoi , di darli la njoflra /pinta . Se'l Signore s'adirerà con 
alcuno , & rvoi aggiungerete Stimoli ali 'ir 'a: fe li griderà, 
entrerete anche <~voi di mezj) a darti torto :Je alcuno è per 
andar innanzi, cercate con deftro modo, di tagliargli la 
*-uia:f e alcuno e amato ,njedete di trouargli alcun difetto, 
che ni uno ^ve Jèn%a,e fate nafeeroccafione, che fi fcuopra; 
ma fiate auuertito di far ciò ridendo, perche non paia ma- 
lignità,onde uoi ne cadiate in mala cofideratione, appref 
fi Principe, ilquale hauer non dee molta fede , in colui , 
che biafimatl Compagno , che m ogni modo il direte efe 
l'ojfefò drifaprà, direte hauerlo detto per burla .. A quan+ 
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ti fruiranno con <-uoi > non farete farfo d * inchinar ui> fino » 
in terra ycauando loro la beretta 3 col capelloni vofiro ba- 
c Ltmano y fruitore yfhiauo di quella > O* altre adulazioni 
cofi fatte y riputate hoggidi fornma uirtù , efenon <~vi da 
l'animo diftper adulare, non andate in Corte , perche bi- 
fogna y che 1 7 vero Corteggiano parli fempre > con l' adula- 
tane in bocca . Vate d'hauer lavifta più acuta di Lin- 
ce >c fe<-uedete alcuno acuihabbìate promefo aiuto yO fa- 
uorje y che <vi fi voglia accofiare ( farlo con <-uoi x come fe fo- 
tte Corteggiano) fuggite l'incontro y<~vo/ge te il ^uifo altro- 
ve fingendo di non cederlo y mettendo l'ale a 1 piedi > per 
tofto fuggirlo yt f per forte ^arriua addofso e cofi impro- 
uijò y che non pojfiate fchermiruiye che ri dimanda del juo 
nego 1 10 , fingete una prontezza troppo grande y col dirgli. 
Hieri haueuaprincipiato afaril/èruitioy e quando io uo- 
leua conchiudere yfurono portate certe lettere al Signore , 
che molto lo trauagliarono > eguaftarono la facenda $ ma 
per la prima occafione non mancherò y e fubtto partipeui * 
Se alcuna ^uolta y effendovoiin camera col Principe yil mi- 
fero rvi farà per alcuno ricordar la fu caufa> mandategli 
a direy che hauete-in mente di fruirlo y<-vn altra evolta di- 
rete yche'l Signore è vn poco indifpo(loyò che ha penfieri no- 
iofiye che bifogna fi ar affettando y eh' egli fi a d'h umor aL 
legro y accioche la co fa rie fa bene y ^un'altra volta mofire- 
rete d'effer uai affacendato > e di non poter dar udienza* 
un'altra l'accoglierete freddamente 9 dicendo, io gli ho 
detto il btfognOy e non ho potuto hauer rtfpoftay ouero y ch'- 
egli dife cipenferemo fpra > 0 che rifcy ò chefi<~volfe altro- 
>■ - - ne ^ 
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ut, mutando ragionamento , talché / infelice/ari sforato, 
ad intender > e per difperatione non nji comparirà più in- 
nanzi . Vuonuerrà effer perfetto fermtor di Damele per- 
ai) porrete cura di non e (ier mai trouato ,/enzjt quella af- 
fettata ufan^a et hauer legato al braccio y o aftaccato>doue 
meglio <~vi parerà alcun fauor uccio >je douefle comperar-* 
lo , òfar come fan certi Cortcggtanettì fpelateUiy i quali fi 
fèruono de i crinifaot m'intendete) e 3 ntrecciandoli, dico- 
no ejfer capegli delle lorfauorite . Vi bifognerà faper trat- 
ten erle>confauole>e con giuochi . Se hauerete in memoria 
quantità di njerfi , tolti inquà,e'n là >per potergli recitar 
fecondo le oecafioni , non farà fi non bene In Cèrte bifb- 
gnafar proftjfione , di più , che ordinaria politezza w& 
del njoflro 3 che in quanto a quel del Padrone , fa di me- 
sterò d : hauer t 'occhioni riffarmio^ non alla fpt fa . Tal- 
- Ihora T ejfer faceto gioita , e tallhora il tener più grauità , 
che non tengono i grandi di Spagna^prefio a i /implicano» 
nuoce . Hauerete la lingua più armouta nel male > che 
pronta nel bene. Non <vi curerete di mangiar freddo > di 
touagliolin bianco 3 di forcina^ di coltello s ma farete con- 
tento di ualeruiM co fiume di Diogvnejlquale non uole- 
tta altro Scalco , ne altro Trinciante y che le fue mani. A 
Tauo/a l' effer pr e fio , come fe u ' ejfer cit afe ,per combatter 
in ifieccato , njale afia^doue non bifogna patlare s ne tener 
gli occhi fermi ad ^na fola uiuanda, nelleuaruipoi, non 
rvifeorderete lo fi e eco da nettar ui i denti > e col soffro fie- 
raiuolo >o con la njoflra cappa fu la fpa/lafche non fi catta* . 
finche non fi uà a letto) tornerete alla fèruitù.V 'auez^e± 

r.et& 



Digitized by doOQie 



D'ISABELLA A*NDREINL • fi 

rttf d'andar a dormir tardi., e di levarvi a buon h r of a h 
von^vìdiftoflerete njn punto dalla fperan7 y a,nè dall' invìr 
dia, Sopporterete "volontari ogni forte di faticalo* ogni 
fine dì carico > rifiorandovi poi quando 7 Padrone <vi fa- 
vorirà > mettendola al filiti Umano addofio,e dicendovi 
aleuti fvo particolare di baffa mano, con vnghignetto all\ 
ufan%&. Non ui tvrberete]fe vi vedrete men favorito ,do^ 
pò la ferviti* di molt'anni , di qvell$,che farà vno , appena 
«veduto . Ricordatevi di tener fimpre apparecchiati gli 
fitvalt, e gli /proni ,per poter ad <~un fvbito fdegnodel Si- 
gnore levarvi giù del fvo flato i e s'andrete alla Ivnganel- 
l' ottener alcvha gratta, non <vifia noiofo , perche la Cortt 
non e corta > ma Ivnghìffima nel far a chi merita bene fitto. 
So che fui parerà , ch'i habbia detto moltos ma credetemi* 
t'ho, detto poco in qvefia materia, come dall 'efperienT^a y 
^rame&ra del evi ver del Mondo, far e te appieno infor^ 
mato. Vi bacio le mani , e prego Iddio , che vi levi da co fi 
fatto penfìero* . 

— ■ ■ , - ■ - 

PENSIERI AMOROSI. 

G L I e pvr vero , ch'io fon nata 
al biondo, per non fàper giamaij 
ciò ,. che fìa felicità , e per effer firn- 
pr e infelice. Mentre io ruiffi nel- 
l'ardente fvoco dell'amor sottro 3 
patij y ( e cuoi ne godette ) tvtte 
V ■ • • v ; ' • quelle paffìoni maggiori, che poffo^ 

no tormentar runcvor amante ? &hora,chc bontàdel 
Kij K. Cielo y 
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tìèlò , e bontà della uoflra barbar* fitr.ez$£(chenàn D<r* 
glio dir colpa ) fon fatta libera , fento nondimeno- graut 
paffione Solamente 3 nel ricordarmi la pajfata mi* ulta:* 
tutto eh 3 io cerchi di perder la memoria dell 'amore , chi. 
gran tempo , ingiù ftamentervi portai ,t r tutto eh' io giurì 
di non njoler penfarci , purè fionda , che mai l mio grado , ci 
penfi,e quefio penfiero,iontmuamentem affligge i ma con* 
ùerrà coglia, o non svogli a i,che 7 mio penfiero.fi rifolua u# 
giorno dipenfar ad altro . *4h che ,fe queflo mio nemico* 
penficro,<vorrà,cb'iopenfi a quell'amoretti io ubò porta* 
to,come potrò far dimeno , sfortunata, ch'io fino, di noft, 
penfarci ì La éMorte fola può vietar dpenfiero, che non 
penfia quel/o, eh' egli vuol pen/àre; infelice mia fotte, poi* 
che mentre, eh' io penfo di penfar ad ogn altra cofa,che at^ 
l'hauerui amato ùnpenfatAmente;penf*tomiro#ndì uoii> 
e diyoi penfando , eonuienperfoì^a, etìope»]* tfhauet* 
Ut amato ,ilche più mi difpiate , e più m'addolorale, s'io> 
penfajfi alla morte ,penfando infieme dì douer allhoramo\ 
rire . 0 nemico , tmortal. miopenfiero, quanto wi/e'mo- 
lt fio, poiché facendomi penfanprofòndamente alle miepaf 
fate mi ferie, haitanta. fotta, ch'io penfo d' enferei più ck 
mai auuU/uppata ,. ma benché penfando io penfi di pena* 
re, non per ciò peno, e benché' l mio peti fiero mi faccia pen~ 
far d'amare,nonper<ioàmo>nèfonmai pm,perdar ricet- 
to ad Um&es* s'io penfàfsi , penfando di douer amami > 
dinmuo, io dareibando a tutti i mìei penfieri. Jguefio 
tonjènfoìniffiM^ mio penfiero uuol 

pvpctfardi'ruoi^ voglia ,est, 

^ > - ». c he* 
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0 ro/zo/co d'ejfet sfatto conti 'arto al- 
cU natur4\della neue y poiché la ne- 
M*fi S#Aftrir delSo- 
\ M > & kmfiruggo AlloffArìrJi 
uoi, che Jblmio Sole fletè * Ho- 
ra a;oi rifplendete ai bof chi, e f li- 
te grafia deluoftr* lume alle Fie- 
re , le quali non n/ hanno oblìgq alcuno y perche per efier 
priue di ragione non cono/cono ti fauorjingolare chelor 
<-uoifate , e rui togliete a me , che per ejfer di ragione do- 
tato conofco ìeflremo tono -, che^da n/orricetem éfbfta 
luogo ragione e tfi/vedr4fliftarauiglie . £e Fiere4d^- 
rafinAychimidi^onUfmlontAmn^ ótcafibriedi44$* 
<jfr io non mi dorrò x banche fiada lei diuifò * Se /J#$e, 
non fi *vtg£Qnó\fondtresJè nefiorgono . Uor almutàkr 
deluofiro piede, yerdeggian l ' herbe, fiori/cono spratti? 4 
-allo fcintULr, de* begli occhi no/cono tndle amoretti, onde 
sUUegrAÌl Qkknetmr4mi^gode la Natura d^aueréi 
creata , e con ragione gioì/cono i mortali , the fiate nel /or 
numero poicheimi ( (ìamleàtodirlo) fiete^fpnJSok ter- 
reno fi i ma molto più del celcft e nobile , e degno x p^rthe 
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quello à noi , ruien dall'ombra della notte o/curato , O* 
<z/oi/nto lucidi/fimo Sole , non riceue te ingiuria da lei, an- 
zi allhora , che gli errori notturni fon più negri , e più o- 
fcuri, <TsOi con lofplendore de 3 bei njoflri occhi li rifihta- 
rate in modo , che mirabilmente di ofiuriffm a notte, fi fa 
firenijfimo giorno : ma perche racconto iole njoHredim- 
nedote, horrnai in ogni parte pale fi ì meglio e ( per dir 
cofijche in '-vece dicantar la uottr a gloria, io pianga il mio 
tormento , e meglio è , ch'io preghi zAmore che quanto pri- 
ma mi conceda il riuederui , ancorché i non fiappia difier- 
ncre , fc piti pati/co quando nui fon micino , che quando ui 
fon lontano , poiché ìontanofinto diflruggermi , e vicina 
finto abbruggiarmi. 



~ r - 
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D'Amore. 
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aÀLORO SO gioainc, infinite noi- 
. te ho njdito a dire , che oAwor c 
alla militi* conforme . L'arte del- 
la guerra non <-uuol perfine timi- 
de s m acori 'aggio fi . ^dmfòrzfk 
li dal fio Regno di/caccia » La Mi* 
litia,((fr*Amore s'accordano he/ter 
legger chi nella firiiitù loro mài noto fi fianchi, è rvtyg£iono 9 
che in ogni tempo -, e 'n ogni luògo fiappian durar fatica non 
meno quando agghiaccia , che quando auatnpa il Mondo 
il buon foldato>e* Ibuon amante bifogna 9 che /appiano mo± 
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ue? càuto il piede, far uiaggi occulti >firade palefi > dor- 
mir alla campagna , dar afe alti 3 ritirarfia tempo , patirti 
male pattcntemente >contentarfi di foco bene per ricotn- 
penfa >fiaper andar più per le tenebre s che per la luce > ba- 
tter tallhora nell'animo uri effe r cito dipenfiert diuerfi , e 
con/ufi^ parte dei quali affermi la uit torta > e' /premio del- 
la faticale parte facèta difperar ogni bene mettendo il tut- 
to per difficile >e per imponìbile da ottenerfi , Conuien y 
che'l Soldato , e l'amante fiippiano rubbar accortamente >e 
diligentemente nafeonder /apreda far bottini alcuna uoU 
ta non affettati y fapar ognun d'effi ne f noi confitti ufar 
gli inganni > e gli ftratagemt premiar ben chiferue, e fopra 
tutto le fpie, nelle cui mani ìlà ildare>e'l tor la uit torta * 
Jipportar con agni forte d'humiltà , e dtpacien^a quegli le 
minacele , le parole feuere > afipre> pungenti y e'I ciglio cr uc- 
cio jb delfino fi apuano , e quefìi della fina Uonna,non effiev 
riconofeiuto delle fatiche > e talhora riceuer premio inafpet- 
tato>e($er diligente nelfaper far imbofeate > encamictate 
ficure , non fi perder d'animo, nelle filar amuccte , ejSer 
preflo nel fàltr una maravigliamoti temer i pericolile mil- 
l'altre eofi in fòmma 3 che alla JVLilttia, e> ad Amor fi con- 
vengono . Si come dunque il Valorofio fioldato dando F af- 
fatto ad una fiorte^a./è troua^chegli nemici fiubito fi ren- 
dono, per innefipugnabil , eh' ella fianon riman fodisfàtta 
parendoli d' batter uinto cofia di poco momento >e quafi che 
ha in odio la uittoria > cofi f amante fi uede > che da princi- 
pio la Donna fi rende allefue uogtìe, quafi \ ch'egli , per fi- 
irìif atto la fprei^a >ne gode punto dtcofi facile acqui fio $ 
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ma s'egli auuiene > che al rvaforofo Saldatoi nemici /-op^ 
pongono >e facendo t cft a >ar datamente co mhatt amagli noni 
fenz^a pericolo del/a/vìta^ajfaticandojt^ 
to allegrone contento entra alpòjjefja>e fptègak\rvi%ctf^ 
wfegne^ Cofi ancorai* amante fi incentra donna &che> rey-\ 
fi ila , auan^andofi nel proprio defiderio, slnfiamtrìkneU . 
l' altrui gloria^ ottenuto l' effetto y in fe fiejfo gioifce.Sia 
dunque la donna accorta , benché njaga d'amorofh con- . 
tento (amorofi y ma bonetto) fìtrofa-, perche mùfivandofi . 
non afpr amente fthiua>t 'finalmente rendendofi y fa prhr\ 
uar all'amante confolationeindtcibde . Non ukp'ata dnn<-\ 
que flranoi dolce Signor mio , s'io mi dimoftro fòanemente* 
acerba^ e guerriera > arma ta di dolce rigore > in quefloamo*- 
rofò arringo >ch' io noi fo per. altro y cheper accrefcer quella^ 
gioia >che fin tir et e poi quando con ruote dantoi (Ungo tem- . 
po d^fiderate^mifentiretcdire^ HaucUruihto*Mon'qjì\ 
difptaccia ilferutrmt(p€rdircomervoidite)poichela fer-\ 
uitìi attende la mercede , afficurandoiàycb'io non m' muo- 
io por fuggirmi da uoi:ma per danti oc#afiaì?r di Jfgvir- 
mi>fapend y iofermamente>che per la, dtfftc alta ere jce ilde^ 
fio. Intanto confcruatc nel lorfereno, quelle chiariffime. 
luci , che fole hanno for^idifgombrar;.htenci?re dell' óf^ 
cura miaruita*. - ■"- v - . *\ 

1 ••' • • - n ' • , . ' . * , . Vjv\ - , i 

^&kSfe *....$ n . \ . 
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UHE1IZI D' A M O R E 

t Hancfto. 

— IS EKOme,iopurfonquegli,chem 
gli orrori della .notte agghiacciati* 
con marauigliadime fic/fo,non J?ic- 
ciola,in fuoco mefiinguibile mi con- 
fumo . Io pur quegli > che meglio in 
grembo a i màrtiri , mentre tutti i 
njiuentirifl.orano le diurne fatiche 
in braccio alfonno . Egli per l'altrui quiete e figlio faci/co 
della notte, padre degli animanti ,foaue incantator della 
fatica/ n fìrnma DiogrAtiofo,efAUoreuole a ciaf uno, fuor 
che a wefuenturatOyA mtì dato in forte , hord * che gli aU 
triprouano dolce ripofo, Ve/fer tormentato . Hor che tut- 
te le cofe da mn amico filentio fi (lamio fofite ,/òllecitato 
dalle mie amorofe paffioni , me forza fcriuerut quefla la- 
gf imo/i lettera , laquale /pero domattina inuiarm per- 
che poffiateiy per mesco dellemìe doglie aarefeer il nume- 
ro de 3 ^sottri contenti- S'io haue/fiadeUarpietà nel vo- 
firopetto,eJJanónrvi capiterebbe : ma perche ha da far- 
ui gioire ,<vi farà data . Sferza. Vhumida notte, con pigra- 
mano ifiioi negri deÙtierì,* punge ardente amore , con 
incefi abili per coffe , l Campato mto cucire . ON. crude- 
le, non mtn che iella , egli è pur mero y che quelgiornom- 
/ èlice, che prima io *vi rvidi( giorno per me fatale) l'empia 
Fortuna , /oprai mio capo everso tutto quel male , che'n 
- ,\ \ K 4 f fìto 
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yj*<? /w#r talch'iofono il più mifero, che njiuA,^ ho 
Unti fiimoli al cuore > e patifco tante auuerfità , ch'io non 
temo di peggio, fiche, fi pe tifate ,per me%o della uofira cru- 
deltà, di, maggiormente affliggermi, fi et e in errore . Io ba- 
tte ua difignato di fcriuerui alla lunga : ma in fatti il dolor 
me lo uieta . Comprendete dal mio filentio , la mia mi/e- 
ri a , e domani ,fe ui piacerà di ^vedermi , uedrete l'autor 
- del cor doglio, e Vinuentor dell 'afflittione. 

\ ~~ simili. ? - ?*fm 

ON y adagia ftfiofi.et altero Amore ^ 
per eh 'io e mi confimi,^ arda. Non 
dica già d'hauemiuinto,e non s'at~ 
tribuifea quefia littoria, poiché noi 
miabelliffima Deafofie quella , che 
mi ponete in fuoco, voi quella, che 
mi uinceflej uofira e la palma, e uo- 
Stro VI trionfo del cuor mio > benché non degno , per la fu*, 
picciolezga del merito <-vofiro. Io per me, non tmò punte 
d'*Amore ftemo tenditoi, ne credo, ch'egli mi potejfe 
mai ruincere se fé altramente ei crede , ne faccia la prona. 
Fatemi uni libero >e poi uenga il fiero, con quel fu'arco>taH\ 
to dell'altrui fiocchetta flimato, elegga, fi potrà mai 
ferirmi . Potranno ben di nuouo piagarmi gli occhi rc/o r 
ftri,i quali fenzji dubbio,fon quelli > che mantengono l'im- 
perio ad zAmore . Eglifenza la <~uirtu loro , non haurebbe 
ne Monarchia,ne nome. Sòbenio quanto fon poffehti quei 
begli occhile quanto più <x>ò innanzj, tanto più cono/co l'è* 

flre- 
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prima lor fiorai, la'qmlinbreueè pèr ridurmi smorte fi 
noipietofi,ehenignì ver me non li girate ; ma quando ciò 
non mi fi a lecito di fperare , mi fi co?/ ceda almeno ,per glo* 
ria voHra,e per contento mia , di morir loro ottanti taccio- 
che >s* io non potei ottener uno/guardo cor te fi in vita,im* 
petri almeno una lagrima pietofa in marte. . 

DELLA GELOSIA F £ M 1 N I L E, 

' ' • * * • •* • ».*.•....»,' .j . , . * * 

EN midicefie voi , che quella mano 
bella sisma ladra jrihaur ebbe ambe 
un giorno di nuouo fatto prigione j 
Lofio me , k fento più che mai da lei 
annodato queflo infelice cuore, e ben 
conofio,che ne'trifhprefagi, uoi fie* 
te purtròppo ueracesnè m'è giouato 
il vantarmi, e 7 giurare, che con intrepida mente ,fa- 
rei fin alla morte vijfuto Ubero dalle amoro/è pajfioni . 
ÌAh che Te/perien^a del proprio male non ha potuto far- 
mi a bafian^a giudi tio/o y (gjr accoìto j ma perche mi 
lamento io di voi? cèrto io vaccufo contra ragione , fi co- 
inè contri ragiono fi lamenta dell'orgoglio del éMar e, co- 
liti, che hauendo vna volta rotto ilfito legno in vno fo- 
glio 3 corre a precipitar di nuouo nel mede fimo , cs* a farci 
naufragiù . Doueua io per una parola lusinghiera , ingan- 
natrice dimenticarmi delle foferte miferieì doueua io , 
per vnfemplice mòto, che m multo a uoi , fior darmi del- 
fafprorigore,d'un indurata voglia? ma che non può U 
fperan^a, in amore ? oh con ella facilmente: perjuade nm 

cuor, 
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cuor, che per fe ftejfo fia facile a credere . .Ell^mperfuf* 
fea creder rveri ,\ [fogni delie vofire parole bugiarde , e 
non finti sigli inulti della ufi (ir a mano(che rvoglio pur dir- 
lo ) rapace s creali che tenùtPÌl<V0firorigidoc(i$re 
trouopmche mai ; cBmato nelU.fuafiere%^a s ma cotnv, 
pofsibil'ò aAmor.e, chefir ale di tempra fi dolce faccia piaga 
sì amara ì Horfìa che può , che le cofe non ahderanno,co- 
me voi credete , perch'io Ò guarirò delle ferite, ò morirò ce- 
landole r , riputando molto meglio il morire y che altro T& 
Ufo xhieder a mieinemki fkcotfò^ S'io hancfsi perii 
con la libertà l'Ardìre^potrebb^efier, ch'io chiede/si j%< 
gendo, rimedio a colei, che mi ferì ypia niun tormento farZ 
mai co fi fiero, eh* eipofia cofiringermi^difeuoprìrui netti 
Abbondanti mie lagrime ,i\atifrrofo Mìo fuoco ~ Potrete 
ben farmi fopportar dolore 3 ma non potrete gù fare ; che 
.del dolor mi doglia . Dìfiatciacuor mio ìfofpiri , e le là- 
grime ,ferche l'empia non goda delle nofire miftrìe -.Scrì- 
vi fòpra la porta della tua dura prigione ( libero yiuo Jcofi 
celerai Je catene, con le quali \fi\emtp a\ ^ArrnAttdkofian- 
?a>edifojfere%ZA . : Combatti contro, la ferita delia no- 
fira bella nemica , adoperando Htm* fùe proprie* * finm 
hai pot ut oyietar, ch'ella tirpìnca^'v^ta alm$nè>che dist 
non trionfi ,Accioche'l fafio della gloria ,per noslro mate* 
non la renda più Altera . Nafiondi nel fikntio de' tuoi 
mar tiri, Svergogna della nofira perdita :fia la tua di- 
fefa il non lagnarti^ diue ne ndo volontariamente mutolo, 
fègui l'ejfempio memorabile di quel glorio fo limano , che 
intrepido , fìnta far metto, arfe renante de fira . Confi- 
• , dera ? ' 
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&rtt, chi non battendo tu potuto njinetr l'amorofitUfide-* 
rio , ne le tue crudi pafs ioni ,farà a/Sai , che tu vinca i tuoi 
do/ori , e farà tua fomma lode , fi faprai fìnger d'efi er tuo 
Signore^ quando > fi fatto vdell Altrui ' tir 'timide firuo . Ah 
non fia njero crudelifsimaDonna,cv^i^^'arricchifia del- 
le mie perdite, bauend'io rifòluto meco ilejfo , che la fred- 
da, e morta cenere del mio fi lentia, cuopra continuamente: 
[ardente, e yiuo fuoco del mio ardore.. v.\i 



r. 
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fatino- 
li» : J x»*. »* - « à ic^*" 

<?L / è pur ucro,chemal ageuolmen- 
te,co'piu potenti fi contende. Penfai 
(mi fero me ) dì potermi fi her mire 
dalla for^a£ Amore y ma bora m'- 
auueggo quanto in uanacontefì, poi- 
ché dopò vn lungo contrago ^final- 
mente rimafi abbattuto , e vintB $ e 
dopò l'effer diuenutoprigwnier d'Amore ,djffimulap ffan 
vpo il mio male operando con talme^drUerarmUma> 
non riufiendomi, conobbi quanto s 'inganna colui, che a tale ■ 
fperanzadafede. Qofi non fi uincono gli amorofi affetti . 
Vengodunquea uoidefideratifsima Signora mia,e con que 
fia Ietterai apro l' intrivficb del mio cuore, e dicoui, come 
in uirtù delle uofire bellezze Amor mi yinfe,e bench'io \er 
cafii di difendermi, confederato iluoHro merito, m'era 
imudimcn caro l'efier da uoi uinto . Ohimè e chi non ar+ 
«. ... de- 
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dftèbbeìiofontierhper giovine cofi <virtuofi>e cofi folla? ùi 
giuro mia rvù*,ch'io non so ben difcerner,chi habbia mag-* 
gior parte in njoi . Venere, o Tallade, cofi adorna fiète dì\ 
b$Ue%£&t di njirtùwè ut paia /frane >fe tanto ardifeo>per , 
che l' ardire miruien da uohcomio/Uc»fdche>ficome là yo* ; 
/ira bellezza hebbe potere di cagionar la miaa/fepùone i\ 
eofi l' affettane ha cagionato il defiderio y il defiderio 
pena >e la pena l'ardire > talché , s'io non uoglto morir ta~\ 
cendo > e forvia ch'io ricorra al nero fonte della fallite mia > 
non già con intentatone di rifanar a/fattjo le mie amor o/e fe- 
rite x ch'elle mi fin fi care , ch'io, anzj eleggerei diperder la 
*vita,chc di ridurle in cicatrici : ma fot tanto difalute de- 
fideró, che' 1/ouuerchio-martir non m'uccida . Piacciaur 
dunque 9 benché i'fia di fiamma cofi nobile , e fica, indegna 
dinonhauera male \- 9 ch'io dolcamente auampi nelfuocek 
dell' amor ruoflro, efiate eerta, che fi non ilmto merito*] 
almenìa mia fede mi farà degno di tanta gratta y hauen* 
d'io determinato > ch'ellafia indiJfolubilmentelegata r com 
la ftame della mia a/ita , onde non po/fa finire > fe non per 
me%o del colpo ineuitalnl di Morte > e qui fini/ca pregane 
douiad hauer cara queWanma*ée,rvkorìtArìa^ 
dpi prigioniera eferua.- \ - . t*> vS v \ 

'..."»*/*•• -. ' • • - •. ' . . * \ :'\\ 
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• ::'déxi A PV DÌC ITI A. ^ 

Randi/fìmo e finto f -dolci/fimo SL 
gnor mio ) ìheontento t*ha nceuuto 
nel legger la njoflra Ut terni c fi non 
/offe y eh* io non po/fo ancora, fer* 
irtamente creder > che mi facciata 
tanta gratta > dubiterei eh morire* 
per fouuenhia allegrezza . \Deh 
perche hauete cofi lungo tempo tenuto il nvoBro, amore, che 
dotte a bearmi fìpo Ito fott'odtofa terragno so fe dir mi deb^ 
bia,o dintrofità ,o di rifpettoi ^. era io appreso di rvoiw 
concetto dico sì forte >che potè flc credere , ch'io bafia/fi a 
contrafiar allaforiLa di quelle fi e Ile , che sforzano tutti g 
cuori adamanti? o pur m'iiaueuate per tanto /cioccale 'ha* 
neftepenfiero \ ch'io non fi f si per appressare le vofirruir- 
tuì e fedite fio non erd,era forfè il credermi per co/ìpriua 
di cono/cimento, che potefit dubitare, eh' io non conofcefst 
il uo/lro merito? e finalmente mi a>; deferiueua l'opinion* 
per cofi freddale per cofi priua d'amore -, ch'io non douefsi 
arder per njoi ì e ci) io non douefsi amar giouine dotato di 
tante gratìe s Signor mio, *voì fi e te tale, che chi non u owa 
e non <~viue o non merita di itinere • Qofì piace/fé a chi fe- 
ce uohòfi bello, far me cofi ingegno fa, ch'io fapefsi trottar 
alcun nuouo modo-diYmgratiamento > perfroter in parte 
rendèrrnigràtiedi ì tanto faUùHma che? fi l'obligo,ch'io m 
tengo, il qìtàil noè pùntofftfwìore 'tifa gratta, che l'ha prò* 

* "\ dotto, 

'ti 
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dotto, non formi voci,afe mede fimo eguali ,non epoffibU 
le, ch'iodi ringratij quanto debbo . Contetateui dun- 
que , con la gratta , che uè piacciuto di farmi , di donarmi 
ancora quelle grafie, che fi conuerrebbono, e ch'io non sì 
rendermi fiate certo , ché prima potrei -vtuer fen^a cu- 
ùarmi,che fem£amaruii ne crediate, che bora la uofira let- 
tera mhabbia moffa al vottr' amore, perche bench'eli afta 
Atta a defiare fpirito , efenfo d'amore nelle piante ,enet 
marmi , non ch'in cuor di donna, io nondimeno haueua co<- 
mtnciato molto prima Jtd arder per voi . Non cofi tofìo 
mi fu dato m forte di mederai , che migiunfeper gli occht 
al cuore la voflra bella imagine, onde l'anima mia me da 
me diuifa lafctando^uenneafiarficon yoi,e s'io fon uifju- 
tafen^anima cofi lungo tempo, ì fiato foto, perche la .bel- 
la forma dell' imagine soffra ha fitto, e tuttamafa m me 
queU'offitio , che già l'anima mia faceua s nè folamente il 
fuovago fembiante ha hauuto forza di mantenermi m 
uita: ma mirabilmente anc'ha potuto rendermi riguarde- 
uole, tralucendo i fuoi dtuini raggi da quefio miopetto,non 
mena , che tralucer foglia lume da uetrorinchuifi,-, es io 
non contradico a quel bellone n me di lo dar. ai piace, e fi- 
lo , perei/ io conofeo ejferin mecomendata la uofira bellez- 
za, e non meno in memedefima veggo il mio dolce Signor 
re, di quello , ch'io vedrei me fiefj adirandomi in lucidif- 
fimofpecchio , onde mimar autglio > come vinta da quefta 
cara trasformatane dime Beffa , non m'innamori} ma 
perche non è pojftbile trattar con parole finte dell amor 
infinito, ch'io ui porto,e dell' fibligo,ch'to iti tengo, non faro 
J ; r pitf 
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più lunga . Vibdtk-le fh^ni^ m fregò a per/inerir neb 
famor, che per <voftra bontà, non if degnate diportarmi 
afficurandoui ò che non hòficAra parte in me y che non fin 
ùoftra,e prima il Cielo nella più chiara notte p farà priuo 
dì falle > ch'io muti penfieró * ; / • - 




DELLA V O L V B I L T A 

H quanto ingiufiamente fui chiama* 
to njn tempo fortunato > e felice 
Albero > eh' ad un picciolo foffiar 
\ di aventi cade a terra non fi può 
dir ) cbtfofie bene abbarbicato . 
^Mentr ìo fui ardentemente: ama- 

rijfimo amico ) mi riputa/le beato finza ricordanti di quel 
che mille <yolte *-vi diffi, cioè, eh' io m'attriftaua molto nel 
rue dermi con tantarvehemenzg amato dalla Signora 2V. 
non perche 7 fuoamarminon mifojfe più caro della propria , 
ùita s mapercheio era prefago, ch'ella ben tosto baureb- * 
he lafiiata l' amoro fa imprefa> come quella che non hebbe 
maipenfiero et amarmi perfettamente com'to l'umana > e 
cometuttauia f amerò ^dunque ^com io diceua , era molto\ 
fnegHo > ch'io fofii flato ^dalfAmU dolca nemica lieuemen- 
té amato yfempreconf orme, amieìlieui mer iucche per tem~ 
pocofibreue, con tanto ardore . Splende poco il baleno > 
per/he'lfuo lume noni altro eh* -yn impeto . Apporta 
uv gran 



jl! sai on/r /E' m aB ? va 

gran dannati fulmine* perche h^tuòfimente y fìende.da(^ 
lUrk>i%nì >pmì^piÙ^H delTmpofpn^ii M $t\ 
aridi* quando, pw Ung*piogg\a*o per liquefatte neui to*y 
bidt*e ftrepitofi 1 yuengonp ycolrapido corfi loro gettano A., 
terra le piante *. allagano i captfit y disco le fa/fanne'^ 
fommergono * le greggic, e gli armenti * e fanno infiniti al- 
tri mali,* quefla loro ^violin'^a appena- dura lo /patio d'un - 
giorno . Quando 7 Sole è di foùerchio caldo* e chiaro in- 
dino di pioggia . Quelle pioggie y che neltc fiate a goccio* 
le grandi y e fpefie cadonoàn terra fi si chiaramente* fèm 
durano bremfsimofpatto d'bor* . Ogniuno sà 'quanto fìat 
grande t arder delle ftoppie y e quanto s'alzi la repente 
lor fiamma $ ma*quant'e.fiu grande, tante più breue . H 
Cieli ftefsi^da^uaìi fon gouernate tutte le cofe humane\\ 
r da loro pigliano qualità *quanPo firn fin utolenti nelcorfS* 
Uro tanto men di tempo durano . Ilprimo mobile penne* 
più nueloce de gli altri '■'* nei ] fito riuolgime.nW >*dura ancor* 
mende gli altri *fokhe nello Jpatio di. rijentiquaPtr%orj$y 
fihifte tl/uopmda Leuante<m Ponente^ Bur* poco pe#> 
l'arra io ttr ale, perche troppo fimofanmte fi ìftartèdall'ar^ 
co . I tormenti bellici durano fimilmentepacondlor'ar^ 
dere , e nel lor rimbombare, per la lor furiofa.poffan%d}& 
per conchiudere *. i terremoti * i tuoni * e tutte, le cofiimpe~ 
, tuofcfinbreui. Dee dunque ognibuomo giuditiqfo\n 4^ 
more , anzi attKÌ/Ltrfiy.eJn.m.*^ amato di 

fhtuerchio . Ho voluta Signor mio firmami queflepo-* 
cherighe ,pcr diface rbarm parte l'infinita pafswnè *ch'i& ( 
finto * e per fami conofeen ych'lo fui miip^e certo indoui^ 
. i . mi 

1 
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vò de* mèi danni <> \S i#t*. tonlento ;*vi pr*gfafa porgermi 
in tanta necejfità, alcun fede l configlio, e fatemi parte del- 
la bontà delnjoftr animo > e della njoflra prudenza i e s i 
foffibile trasferii digratid fino a cafa mia y poich 'io non 
pojfo a/enir. alla <%/oftr a > efiendo per colpa di fouueròia 
pajfione > aggrauato da febbre > allaquale pur ho fatta in 
modo for%a>che ^u'bofcritto quetta le t : tcra.yenite ? di gra- 
fia >accioche raccontandone le mie fuenture > pofahauer 
contento divederle accompagnate dalla njofira pietà.Ve- 
nae fel Cielo fempre <tji difenda da co fi fieri , e trifiiauue- 
nimenti , i qualiybenche antiuedut'h affliggono fin'àluiuo 
dell'anima > e dffpiacciono molto più > che non farebbe l'i- 
Ueffamorte. ;^ * 

1 — — — . ; I . 

*'• Ì> E LL A «OS P 1-T 1 O N E. V \ 

E ogni anima gentile y fe ogni cuor no* 
bile , e rvirtuofo s tanto al &4on- 
do ha di bene > quanto per hjoi dol- 
cemente piange > e foauementc for 
fpira, come potrà effer giamai , 
ch'io mi rimanga d'amami? chi può 
mirar quegli occhi y de quali e fo- 
no, ad ognihora di <vero amore , e di n)era pie tate , uert 
fauille e non arder di fiamma ine Ssngm bile f {o.pex me^ , 
&am*,efinptf yotcQme^dyngrand^mofuocoir 
eUfo/fc nèpfircw mi lagno santi i che fonimanwnte 
éypyérimigjb^ fatue drqutlla vcht 

L emette 
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inette ai cuori njna diùina Mietuta , laqUtkpma h>olet 
fuofarde gli huornini ciò, etìa lei piace . Rota , fe delta- 
mor mio$e della mia fè dubitate, (che dubitar non doure- 
JleJ confederate e l'vno , e V altra in voi , che fe tanto fare- 
te nanderà il dubbiose fi njedrà la perfìtùone. Si bellez^ 
T^a maggior della n^'ofira fi trottale, direiylamia donna hi 
ragion di temere : ma fi bellezza maggiore trouar non fi 
può, perche far ayoifiejfa ,& alla mia fincerità fi gran 
torto ? quando in ogni altra mia attiohe hauejfi mofirato 
pocofenno,in quefia dell'elegger d'amar ui ,sò, ch'altri mi 
terrebbe per fauijjfimo . JWi firiuete , che hauendo l'altra 
fera inuitata due <-volte in ballo la Signora N. e *-voinjn* 
fola e forila, che l'animo mio fi a inclinato più a lei, che a 
Vois & è pojjibde , che non «vogliate credere , che ciò , eh *io . 
fect fu per leuar ogni fofpettoì Voi più «volte m "hauete det- 
to, che nel p articolar delnofìro amore io fi a auucduto y 
borsaio per ubbidir/ti mi tolgo le proprie contentezze per- 
che accufarmiìNon hi dubbiose più mi farebbe flato ca- 
ro il fauor della uofir a mano, che di qual' altra fi fia, bench$ 
dell' ifie fa Venere, me ne prmo,e 9 n «vice d'ejfer ewpajfio- 
nato fon tormentato . Se honefti prfeghi éanétofih^a di 
muouer gmfla pie tate , concedetemi , che quefia fìrai] 
pojfa parlarui all' «vfata fineHra > c h*io /pero di leuarui 
La f alfa opinion dal cuore , efarui ancora fofpirar U peno- 
fa «vita^ch&m bautte data co 'uofiri dubij .Da noi uengono 
/ernie dolcezze , e con l'amaro de '«vofin ' fi/petti s le mi 
turbate i pacienza . guanto mi «vien da «voi , me fior- 
xgnceuer in pace. Spero didiruimeglio iemie ragioni* 
• ».w u. in 
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in «voce , che in ifcrittura ; e perche foglio no ha/ter maggior 
fir^a le ruiue , che le morte parole ,ri/erbo didima a, boc- 
ca, moli altre cofe , e particolarmente 9 rifponder ad al- 
cun argomento , che per trauaglurmi ,pìu per acutezza, 
che per ^verità potrete cauare da quefla mia lettera + 
Vi prevengo , e <~ui protetto, che quaUbora di me dubitere- 
te, grandemente m'offenderete . Confer natemi «uoftro > 
e fiate certa, ch'ioni amo tanto , che non so ben dirvi* 
fio <-v'amo,o s'io nj adoro , e perche fi fholdir commune- 
mente, eh' egli, è facile a creder quello, che fi de fiderà > 
ogni volta che non crederete,ch'io^ami,mi farete creder 
che non lo defiderate.Vi bacio le mani,0* a/petto l'hora, di 
dtparlarui 



— 



DONO AMOROSO. 



01 QH E me tolto di poterui parlare 
(Signora mia ) perfuafo dal dolore, 
hhprefo ardire diferiuerui quefla let 
ter a, neUaquale , con l'immenfòde 
njofiro giuditio potrete confiderar^ 
l'infinito de' miei di/piaceri , iquah 
mi tormentano, sì che molte evolte 
mi traggono di fentimento , $ bor 'accompagnati dal tir 
more della mìa indegniti , m'agitati di maniera , che ben-) 
ch'whauefsi,mefofiejfopropofio di trattar di quella fin- 
golar bellezza , che fi dolcemente fi fece tiranna dell'ani^ 
ma mia , non per ciò poffo formarne njoce : ma quand'an- 
1 L 2 che, 
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cbeyiowi fintijfi libero da tutte le pertùrbationi , cono- 
cend&Je fir^e debili del mio ingegno * non a/irei di por 
man&a soft difficile mpYefàypercheJtfruero la njofira bel- 
tà celefle , } fil dtgmd' eloquenza diuin^yper laqual co- 
fi, io fìnfattvaccorto , eh' & meglio wKcrirtà-cmreM'vo-, 
ftro merito ycbeprofanarlof per dir cofi^con lodeftn%& 
lode y auegnache quando la lode non arriua al merito * 
élla diventa bmfima > Tacerò dunque ò e' nfùa^vece di* 
rò^bò fatto penfìero di figuir l'antico, elodcuol coButtfe. 
d'alcuni Popoli, iqunlimns'apprefint aitano mai dauan-, 
tialhr*7{è , che non gli face fero alcun pre finte y non per^ 
che prefuponeffero auaritia in lui, o dinotaffero manca- 
mento in loro s ma folamente per pgnifìcar il fuo merito , e, 
lalor diuotione s per ciò a njoimia Regina , per fegno del 
ruofiro merito , e della mia riueren%apre finto 3 e dono me 
£IeJfo y non bauendo appreffo di me (eccettuata '-voi Jcofa dì 
me più cara > e fappiate , che quand'ancora , per altijfima 
mia uenturafoUe mia y che a uoi ogni altra co fa y che <*uoi 
douereiy desiderando io yche tutte le cofè del Mondo fi fi 
firo <rw fIre , pur che <voifoile mia . SVlc ffejfo <-vi dono 
dunque $ fupplicandoui ad acce tarmi y con quelTifleffo 
affetto y eh* io mi uiprefinto , ricordandoci > che non è mi- 
nor njirtù il riceuer i doni con benignità , cbe'l moftrarne 
d'effì liberalità y e baciandoui le belliffme mani y attendo 
£ bench'io noi meriti) alcun guiderdone > accioche V afpro 
dolore non mi porga crudeloccafione di rinmtiar ad rvna 
di/perata morte y la tormentata mia vita. 

O » * x J. DELLA : 



Digitized by 



D'ISABELLA ANDREINA «J 



DELLA 




DELLA PVD IC1TI A 

Donna-». 

OPO teficrfi offerta agli occhi mìei té 
uoflra lettera, ho fen^altro compre* 
fo(s'ella però non è fritta confinilo* 
ne > come per lopiùfoglionofargli a- 
manti) che uoi colpa d'Umore fìe te 
molto piùaggrauato dal pefo de' mar 
tìr'h di quello , c h 'ad huomo pruden- 
te conuìenft , poiché >fe ben considerate , non e douere , che 
tanto il rvoSlro cuor s'auanzj in ^vn amore > eh* e in tutto > 
e per tutto nemico della mia hùnefli . zA me farebbe im- 
ponibile fodisfar dn;oflro defiderio , fen^apregiuditio 
della mia fama > ilche mi farebbe con ragione più della, 
morte acerbo , perche fol^uiue reputo quelle donne, delle 
quali è faina la pudicitia per njiuer dunque eternamen- 
te al difpetto deWiflefa Morte 3 bifogna rufar ogni arte , 
ogni ingegno , e>» ogni fionda ,per non fommergerfi nel pe- 
riglio/o Mare de gli indegni , mani, e lafciui penfieri d'A- 
more , fitto la tirannia di cui tante infelici piangono le lo- 
ro fuenture . Se la figlia di L e da non hauefie apert o ilje- 
noaquefìoinfemalMottroJ/io farebbe anche in piedi , 
(gjr ella di fama infame > non haurebbe occupate le carte. 
Se la Regina di Cartagine ( perfeguir ciò che di lei feri- 
ne Virgilio ) haueffe perfeuerato nella fua pudica fiamma , 
ella haurebbe con perpetua lode feguita l'ombra del fio 
già caro fpofo Stcheo ; ma quello , che alt <vna><? all'altra 
1 ■ " L 3 f* 
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, téJannofo , a mefiagioueuole , tanto ch'io urna, femfre 
onta?ia dalle in fi die difalfi Nume, e da gli ingannì di fi- 
malate parole ,che ordinariamente fòglio no ejjerruina di 
ìcbtdannofamentelor credei wdio reputo auuenturatif- 
firn e quelle donne ., che /anno con lodeuol ghiaccio di 
refificnsg , combatter con indegno fuoco dìprofuntione } ; 
<per poter confeguir il giufio fine de gli honefii miei de- 
fiderif , rvifupplico a far sì, che quefta <~uos~lra lette- 
' ra , eh' è fiata principio, ancor fia fine della mia noia, ac- " 
cioche i non fia per mia dìfauentura sforata ', per la 
frequenta de'njoftrì ttimolt ad allontanarmi da i confi- 
ni della ragione . Intorno al fuono delle mie lodi » io 
chiudo le orecchie , per non cader nellaberinto della ^va- 
nagloria , fapendo , che njoi altri amanti njorrefle far " 
creder , per nofiro interejfe , alle donne , che fofiero 
dotate di molto maggior gratta , e dì molto maggior beU 
lez^a , che iddio, e Natura lor non diedero .. Non vo- 
glio trattar più di cefe tanto contrarie ai mio debito > 
& alla mìa ^volontà , quanto fin quefle d'amore > 
fil vi prego , che per mia quiete, e per filue^a dell'- . 
honor mio ,, non njoglìate mandarmi più nofire lette- 
re , e per uoflro bene ni conforto a lafciar aAmore y 
che benché difficile, non farà però impojpbile* 

SCHER.' 
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SCHERZI D' HONE STO 

x . - 

- . I . ti 

VVK conuìen alfine > che Armatori* ». 
coflanztiyio mi rifolua di uincer l 9 o/lì 
natione de' miei dolorié 'gin/lo 3 ch'io 
lafcii tormenti prima che attender , 
timido ; che i tormenti mi lafiino. No 
fa uero y ch'Ìu ami più, poiché l'ama* , 
re fen^effer amato e proprio ( al fa* 
rermio ) ^un'arruotar il ferro > per ^uccider/i . Begli oc- 
chi 3 che per mio male fofle troppo amabili, non fi a più, che 
k fiamme delle yo&r e luci traggano daquefle mie fi lun- 
ghi pianti : dallebugiarde promejje de' uo fi ri /guardi nac- 
que l'amor mio , poiché <-uoi pietofamente guardandomi 
pr omette fie guiderdone al mio fruire s dunque , Je l'a- 
mor mio nacque dalle njoflre promefSe , non donerò ejfer 
biafimato 5 fe mancando ovòidi promejfa , io manco d'a- 
more . Se <voi occhi bugiardi egualmente mente fie con 
ogri mno^e s egualmente ,<-uifo($e ogni feruitù di/card* 
haurei alcuna occafione d'efcufar imieifo/piri,e di per/e*, 
uerar nelle amoro/è mie pene ;ma fapend'io , che quanto 
/degnate la mia feruitù , tanto ru'è caro il feruir ad altrui ] > 
nonpojfononpregiarmidellamiafanarifòlutìone , male- 
dicendo fempre il mio tardo accorgimento . L'amar don- 
na>ch' ami <vn altro > e forfè più parmi che fiagran man-\ 
camento digenerofo cuore . Non fi a dunque <vero > ch'i* 

■ ' L 4 più 
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f tu mila/ci in preda alle lagrime al dolore . Simula- 
trice donna/voglio che ^vediate , che quefl' anima offe fa in* 
guidamente , sa cofì ben odiare , come ben feppe amare • 
Se njoi mostrate d'cjfer neramente donna con la <-uolubil- . 
ta,io ^voglio moflrard'ejfer ^veramente huomo con la ra- 
gione, /aquale mi darà for%a d'odiar quell'ingrata be/le^- 
r^a , che fola fu cagione d'ogni mio male, e mi farà facile, fè 
l 'amai a torto , odiarla a ragione, e fe <x>oi crude li/fima<-ui 
pregiente d'hauer di/prezzata la mia lealftruitù , e la mia 
candida fede , potrebbe anch' e fier , che in <~uece d'hauer 
corona digloria,haue/le flagello di pentimento. 

SIMILI. 

0 N dee Co belliffima Donna) lo /pirite 
mìo doler/i, d'ubbidire a yofiri coma 
damentì , poiché con quelli tanto l'- 
honorate,e certo ch'egli no fe ne duo- 
le, anT^i che non hà cofa : per cui fi pre- 
gi, e tanto più gode l'anima innamo- 
ri rata del dolce impero delle <-votfre 
leggi, che lontana da fi caro giogo , non troua co/a , che le 
piaccia , e non njiuo contento ,fi non quanto muoio in me 
Sleffo ,per<-uinerfoauemente in njoi, e fe alcuna evolta in 
rnenjiuo,me ne duo le, cono/c end' io , che fluendo in me, 
rviuo come fiume in terra, e yiuendo in <voi <-uiuo come fi 
tane in Cielo.Non è dunque marauiglia, s'io amo più me in , 
uoi,che non amo me, in me fleffo-, e non e marauiglia , an- 
cora s'io amo più uoi>che me>e s'io ad altro non intendo, che 

4<t 
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cenno de'be i soffri occhi . Io fon il corpo* 
t^voi fletè l'anima, nonhk dubbio >che'l corpo e tenuto a 
far quello, che l' anima fua gli impone . guanto p m dun^ 
que nji piacerà d'impiegarmi ne'^vo flri/èruigi , t a nto più 
miparerà di riceuerdono di felicità , e tanto più mi rife- 
rirete pronto ineffi , quanto più mi comandante . Sarei 
étncor pronto a trarmi il cuore , per Sacrificar uelo quand'io 
conofcelfi, eh "egli fife degna ^vittima della <voftra bellez^ 
7^: ma qual cuore farà mai degno d'<-un tanto bene l qual 
efea potrà meritare fi nobil fiamma ì qual Fenice farà mai 
degna dello fplendor di cofi chiaro Sole ì IPiacciaui Signo- 
ra mia d'infonder in me( che ben potete farlo) tanto di ua- 
lore , ch'io meriti difàcrificaruiil cuore , d'arder in fi bel 
fuoco, d'ajfijfarmi'in sì lucido Sole , d'incenerirmi a fuoì 
raggi,e di r inafee r dalcener mio ,pcr confumarmi di nuo- 
vo in quel? amato lume. 



SIMILI. 




Ebbio mia dolce nemica chiamar ui 
anima mia ì certo nò s perch'i pro- 
prio dell'anima il dar ^vita e <-voi 
mi date morte, ma fe per voi rejpiro, 
come no ui chiamerò io datrice della 
mia n'ita* Orsù diciam pure , che per 
uoinjiuo,emuoio a gufa della Tor- 
ciajaquale s'è njolta con la fiamma ingiù, uien dalla cera 
morta, benché dalla cera ella habbia rvita.Quallhora uer- 

me 
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me rìdenti ^volgete quelle ferene ciglia > mi date dolcemen^ 
te la '-uìta : ma quallhora cantra me le ^volgete turbateci 
date amaramente la morte : e nuoi ben mio hauete più caro 
di darmi morte c on la crudeltà , che vita con la pietà , co fa 
in vero >cb "io non pojfo penfarfenz^ dolore , ne fcriuerftn- 
Zjtfòfpiri. Mi/èro ' me egli è pur vero , che per colpa <-uo- 
Hra , quefio mìo fino è fatto nuoua Lerna Palude , doue 
continuamente vìue vnHìdra d'amariffimi tormenti : ma 
non fa uero , che njoipiu lungamente godiate del mio fie- 
ro martire.Poich' altro far non pofiojo uoglio( :rudcl rime- 
dioje/linguer la cocete mia fiammato! mio continuo pian- 
to.Certo è forzg,s'io voglio tr armi del cuore le Jbine della 
ruo stra crudeltà , eh* io mi tragga dalla mente le rof de Hi 
uoflra bellez&a . V fitte de gli infiammati mìei /piriti ò 
pen fieri , eh' ad altro non fiete intenti , ch'alia dìuìna bel- 
lezza di quefla micidiale , Ecco, ch'io <ifapro le porte del 
mìo fino , e come nemici del mio bene da me nji difiaccio . 
Amore > Speranza* e Fede fo no per me Deità bugiarde , t k 
fen^apofianT^a . Io che non nuiuea per altro >che per feruir- 
uì y io che non amai altro in nie , che quel pfnfieroy che di 
*ZW mi ragionai** , io 3 che ^vicino a <-voi non haueuà occhi* 
fenonper mirami, e da<voi lontano non haueua occhi , fe 
non per lagrimare,fon da uoì cofi ingiuri amente difprez^ 
Zjtto i è Tforrò perire in cofì fiocca perCeueran%a ì no no s 
Gli occhi uoflrì non faranpiù chiamati dame dolce, e fa- 
ue fuoco de' miei defirì, ne farà più\, ch'io dica , che ì raggi 
loro marauig/iofamente creano nsna fegreta gioia nell'ani- 
ma mia . Dirò bene ( e con ^verità) che fono la vera cagio* 

I 
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lied* ogni mio male ♦ aAddto dunque begli occhi y coronati 
di lucidijfimt raggharmateuipurper altro cuore è di fiam- 
me >e di flraltycb'io in quanto à me /perocché la lontanane 
Jfegnerà il vefiro cocente ardore, e l'obligo rintuzzera i* a* 
tutela de yofirìauelenati dardi* 



SIMILI. 

0 QO migioua ( bellìjfima 'Donna ) 
il procurar di moflrarui per mevxp 
di dolci parole tamaro de' miei do- 
lori y ejjèndo ch'io cono fico b enifi 
fìmo y che pietojo ajfetto , non può 
defiar in <~voi amoroja pietate . 
aAh y che i languidi /guardi 3 ah 
- che 7 dolente evolto fparfi di color di morte > ah che ì mu- 
ti sì s ma infiammati prieghi di quefli occhi lagrimofi non 
baflano ad aprir le durijjime porte del ruofiro adaman- 
tino petto sficb' io pojfa impetrar giù fla mercede alle mie 
lunghe fatiche. y od acquifiar almen credito alTimmutabil 
mia fede > poiché <-uoi non<-u accorgete y che quella bellez? 
%a y che tadorna y e quella gratta y che <-uifa riguarde- 
mie colpa di tanta crudeltà) altro non fono y che mi fere 
cagiona e di danno y e di morte . Deh,fe njoi non proua- 
te affetto d'amor permeydmeno h abbiate pietà di quello 9 
ch'io finto peruu ..State di me pietofky e tanto mi bafias 
portando io ferma: opinione > che la pietà fi a cote degli 
tirali d'iAmortyil lume del fuofuoco>e l'ali del/ho <voto» 

Habbidte 
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Habbiate di me pietà* ch'io mi rendo fi cufiche dopo F!>a2 
uermi 'veduto infelicemente languir e, mi trarrete digrem^ 
ho alla mi feria, facendomi prouare amoro fi contento s per 
laqualcofiCfpero di metter in oblio quanto di noiofo , e di 
difpiaceuole ho fojferto amandole fi pur rihauro memoria* 
non mi farà difiara,ricordandomi,che ì uerifirui dimo- 
re , non poffono guftar dolce , efelice^vìta,fi prima non 
hanno prouata amara, & infelice morte . 

SIMILI. j 

.% . * 5 
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cijftmo s ma perleuarmila nemica mia forte, ognifperan- 
^a di poterlo fare , m'ha tolto il Sole di quei begli occhi , il 
qual può filo aprir il giorno a quefti miei . Inuano efit 
per me ti Sole dell'Oriente , poiché i fon fatto compagna 
dell'ombre , e degli orrori, conofcendo , che' l tenebro fi 
cuor mio altro non brama: ma perche i' non poffa ne pur 
brace conforto ritrouar nelle tenebre , s'auuien , che doppa 
le amare lagrime fparfe ne gli ofiuri miei giorni, fianco 
da i martiri , e dalle lunghe rciigilie i chiuda alcuna uolt* 
i lumi, ne/profondo della notte > il negro figlio dell'ombra* 
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il fogno per me in felici fsìmo > innanzi agli occhi dolen ti mi 
figura alt ro amante > il quale per eterna mia doglia ueggo 
arrichito del pretiofiimo te/òro della gratta njoftra y e per- 
che' l mio tormento non habbta fine, tuttoché ali* apparir 
del Sole fi dilegui il fogno in compagnia dell'ombra (fogno 
xhe non e flato finzy, lagrimejeg/i però ha potuto in me tan 
toco 3 notturni fantafmi > ch'io non poffo ancorché i'fitppia 
dhauer fognato , non creder alle <~uedutc mie penero fi fon 
elleno internate nel tormento fo mio cuore > talmente , che 
non fol de inveri: ma dei finti dolori* mi conuien fentire 
pafsione grandi/rima. 

» 

( • - * * 

"j . / 

DELLA MALA PRATICA 

Delle M'erettici. 

0 fon agretto a marauigliarmi 
grandemente di njoi , hauendo 
intefio per co/a certa , che non co- 
fi toflo arriuafle in Venetia, che 
poco ricorde uo le de'uoStri impor- 
tanùfisimi negotij > per li quali di 
quinji partiste , e de miei fedeli 
ricordi, che tanto d'hauer cari moBrafle, <-vi fiete la- 
fidato cader totalmente in braccio a ifinfii dandoui a fat- 
to in preda d'una uile>e dishonefta F emina . Forfè , ch'i* 
prima non u'auertij ? fior fi > eh' io non nji difisi più *voltc. 
quanto fia dannofia >€ biafimeuole cofi fatta prattica? fa- 
rà egli pofisibile > che non vogliate accettargli auuertimen- 

. ti 
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tidt co ftriamiciì farà egli poffibile , che non vogliate Ie- 
ttarvi da cofi flolta imprefa ì perdonatemi ,fe dico cofi, e 
con fi derate a glt in finiti difetti , che infettano (per quanto 
intendo) U Donna, che coi amate cofi batterete ottimo ri- 
medio per ridar le voftre piaghe in cicatrici . 'achei io 
dubito , e non fìn%* mia grane doglia, che coi fiate fi pax-, 
zjtmente in tal' amor internatole cieco in tutto o non ue- 
dtate ifuoi mancamenti , o cedendogli cipaian gratie * 
Ohimè tanto può dunque in coi una fòaue s ma traditrice 
parola, una mentita belle%^t,un modo lufinghiero, vriat^ 
to afiuto , cri arte di Circe , <-una frode amorofa, una rete 
incantata , cn femind inganno, cn laccio dannofò,cn ci- 
glio bugiardo , cri animo finto , un cuor fimulato, una fe- 
de mendace , njn ghigno fraudolente , una breue Stilla di 
pianto , cn fojpir tronco, un leggiero toccar di mano , un 
molle bacio , pieno d'wfidie , ma grata : ma perfida acco- 
glienza , cno flcgno lieue artificio/o, yna repulfa pietofa- 
mente cruda , cna pace piena di guerra , e finalmente cn 
yafo colmo di menzogne , e di tradimenti ì Deh piaccia a 
Dio di fanti gratia , che ui tomi lo fmarrito intelletto , fi- 
che poffiat e quanto prima ritrar il piede da cofi fatta im- 
prefiych'è per coi imprefa di vergogna, e di danno . Rif- 
negliateui hormai , aprite gli occhi , e vedete come fiete 
cicino al precipitio . 'Brutta cèfi amar donna , ch'altro 
non ha per obbieto , chet etile , che fa di fé copia a chiun- 
que la richiede , che non contenta d'ejfercttar nella fua 
cafale fue fporche lafctuie ,flimolata dall' auidttà cà do- 
me chiamata , e bene fpejfo con perfone ci/i trattienfi. Oh 

quanto 

Digitized by Google 



IVISAB-ELLA AND*EiNT. 88 

quanto farebbe meglio. haiitar con k ftrpi , che baucr come 

merito di fimili ribalde . Io nji frego con ogni affetto di 
cuore, l'amkitia >chè tra noi , e per la rtputationnjoftra 
a partimi quanfrprJma di Ve netta > acciocbe da noi fi par- 
tacofi fiondò, defiderio . V errar fi dee corregger quan- 
do fi può ^enon-tt ha dubbio, che fi pipo quando fi svuole , 
ne pipala impoffibde il partirai da quefla rofira Lamia* 
ti dtfamarla , che quando a ciò far vi rifluiate , rifarà 
facìlifsimo nafiondo <&Amoi*e dalla noflr a libera ^volontà, 
fintai cui confenjo,quafi corpo fin^anima egliviuernon 
può . // non njedere } il non conuerfiar con la co fa amata 3 
ì V allontanarfi da lei ì perfetto rimedio per liberar fine, 
Partitem dunqml evenite douefiet e tanto defi derato , 
($T amato* con che fine mivi raccomando ingrana , e pre- 
ga Iddio , che <-ui dia tanto di comfcimento ,edi ragione * 
the non iti fi ano difiari i miei fedeli configli 

- • ■ . • ... ■ .'- V. . 
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PREGHIERE AFFETVOSE. Sfa» 

». V- « \ »v * .. . j ^ - . . v . - i ... 

I come la nebbia delle cofie mortali 
( o belli fisima Donna) offuficagli oc* 
chi della mente ■> fiche non pofSono 
contemplar le bellezze del fiiclo > 
cofiUmbbia delle me graui>e mor- 
tali pafs ioni m'ingombra t animo , e 
la mente in modo , che non pofib co- 
me dorrei difierner Una e l'altra voslra belletta. Piac- 
ciavi dunque Signora ma , fi come cagionate queff impor- 
tuna 
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f nebbia con la y offra crudeltà , co fi 1 dife acciari a con U 
pietà , acàoche ipofia lodar ni per la più bella , e per la pm 
corte/è donna, che uegga il Sole . Se uoinji date atf in- 
tenderebbe l'yccideryn cuore fi a fomma lode, non so uè* 
dere , che per altro pofsiate affliggermi in cefi fiera gu fa - 
f 7 Deh muouaui fe non la pietà delle mie pene , almen queU 
' ^ , ;n \Jf U del Hjoflro nome, i/qua/e rimarrà per fimpre macchiato > 
fe confèntirete , che io muoìa,co/pa delle fiere percofie della 
njo flra alter e7^a . Non a/pettate di pianger morto colui, 
che uiuo yccidefte^che ali bora non potrete far altro col ito- 
Uro pentimento, che offender uot fi ejfiz, fènica punto gioua* 
re a chi per yof! ra colpa farà fatto mi d ombra , e poca poi - 
ue . Se njoiper con tradir alle mie giufie d imande potè fi e 
tr omre, e mofirarmi alcuna non dirò ragione , ma fiufa > 
certo eleggerei prima (potendo ) di non fcruirui ( ilchc a me 
farebbe molto più difficile, che tor la luce al Sole )cbc firuen 
doni farui offefa:ma che potrete dirmi? direte forf, ch'io no 
yami con quella maggior lealtà^che pofia huomo amar don 
naì direte forfè, ci) ino fi a per perfeuerar in tal amore fin 
all'ultimo di mia <~vtta ì direte forfè, cti io bramo troppo , e 
particolarmente quel che no debbo? Sappiate pure, eli io no 
de fiderò fe non eh* ci mio amarui,e 3 l mio feruirui non ni dr 
fpiaccia,e che non yifìa di/caro quel cuore, che pieno di fuo- 
co amor ofo, acce fi da s bei njofln occhi,prontifsimamente ut 
fi donò . Sappete ben uoi Signora, che premio del Donato? e 
è il u 'e dere il fuo dono gradito-, e ci/ egli non unole , c novi 
dee chieder maggior ricompe?ifadiquefia. *Ahi cruda per- 
che promette pace congU occhi, fe fate guerra col cuotcìper- 

ché ■ 
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che promettete <-uita con le parole , fe date morte con 
gli effetti? penfate, eh' ad ^Amorfia caro , che U bellezgg > 
fola fua po/Jan7^a,e fola fua forza fa mendace, e piena di 
mortiferi dafdi? non lo credete s perché s^ogni amato fa- 1 
affé profusione d'uccider l'amante, in breue tempo o non 
haurebbe Regna , oftpur l^egnogli rimaneffe , egli far eb- 
. he voto di feruirm,e Signor fen7&fe.rui,non è ponto dijfe- 
- %enteda effi ferini* Vìfpìrt dunque nel cuore bella pietà- 
te? e contentatela dipartir meco il raggio dmino della grò- 
tiannftra* acciocfale altre donne > moffe da così degno, e 
da cosi ffl>bil*€ffe fapió > fi dispongano a ricompensar chi le 
ama . Ma perche forfè la lunghezza di quetta lettera po* 
trebbe noiarui,rmrifìluo di nonpafiar più oltre s Sol pre- x 
gheroni , e he per do ni a te alla matto , e> alla penna ,fe han- 
no per difauentura conturbato l'animo uojho , e fiate cer- 
ta , che più l riguardo della ueftra lode, che la pietà delle 
mie pene , m'ha indotto di quesla maniera a fcriuerui > 
parendomi ingiufio , che tanta beUe?^a , e tanta uirtù fio* 
oppreffa, ($f abbattuta da vna inconfi derata crudeltà. VU \ 
ua V. S. felice , e leggendo quefia lettera mi mandi nm^ 
fktofopenficro. , 

~ • . ■ • • • * • ; 
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DEL, 1/ OPERAR PER 
Y QikiI che fine» 




|| I temerai defiderare(rvalorofì giet- 
uane ) fono rvn'uterfalmente la fui- 
na y ela pefiedi tHtttìtnon . Eex* 
V maro non \ per altr» cafaoipen- 
fi'eri motefii fi medejmo travaglia* 
fi non perche defide fa 4a ricchezza y 
e urne lapouertl, ft fìldato non 
per .litro patifìe mille >e milk mantialr, di f agi no perche de- 
fiderà diuincer ti nermco>e teme d'effer vinto da tuidlmer 
cacante non per altro s affanna , e non peraltro continua- 
rne ?it e nefuoi noiofi traffichi fuda,fi no perche defidera il 
guadagno >e teme U perdita. L y Artefice indufire non ji ? ri- 
man &mat d' e frettar la mente in nuoue inuent'mn>fi 
non perche defidera l'njtile , e teme il danno. Il ferito non 
perdona ad alcuna forte di fatica, fe non perche defidera U 
gratta del /uo> Signore ,e teme della di/grafia. L 'amante n$ 
peraltro fernet ama,efiruendo,$a^ndotolera mille 
amoro/e paffioni,fe non perche defidera di poffedef Tarla- 
to bene > e teme non li ficee da 3 e'n fomma la donna ama- 
ta > non per altro fi dimofira fiuera,e cruda >fe non perche 
defidera l'honore, e teme l' infamia; Se njoidefiderafie col 
mio defiderio > e fe temette col mio timore , ne <~uoi fipporte- 
refle alcun tormento, ne io fxrei chiamata difeortefe^o cru- 
dele . Io non prometto <*vita, ne fi profeffione dì dar ad al- 
trui ( come dite) la morte>crcdo bene 3 che tutti gli aman- 

l:l ti* 
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trhàbiitmb firmo xptnfitro d' affermar per vere quelle ni- 
fe falfi >ch 'effi dopo ilor uaneggUmentidelgiorwofifignan 
la nottjt 'sffl alorè cóflime a/lhoroi che uoglwno corset t t er 
^IctmfaU^ofiufa^ 
•far/i acerbtfjimamente d 'Amore ,e btafimarluie le fan- • % 
ve amate , le quali non hanno colpaalcuna ne de'/or \Ur\ 
menti , ne de- /or biafimi . Ricordatevi , che non hauetf K 
■occajtone di doler ni di me ,poicb'io n/ifo tutti quei fattori, 
thepoffi, Se non colete patire o non defiderate troppo** 
contentateci del giuflo . 



DELLE CORONE, CHE 

- Concedala no i Romani. 




'i/e Ctrlf^^ 1 




E H cara anima mia farà egli nue~ 
ro , che ueduta tanta mia fer- 
mezza , /corto tanto amore, coito- 
pre/à tanta fede , e conofiint* 
tanta lealtà non ui dijponiatf 
al fin di mirarmi un giorno x \, 
con occhio menfiuero,e con faccia 
menofdegnataì confidente ni prego la pallidezza dellm^ 
cenento mio uolto, laqua le poet a farai chiaramente co- 
no fiere l ' ardentìffimo fuoco 3 chepet uoi porto mlfe^ 
no y Qonfiderate w &gnor&\<mìaK') 
che Mirandomi uoi dilla umnaanorté farete il<vpfiro 
nome immortale . Se ne gli antichi tempi fi coronavano 
di ueìr, de gramigna quelli, che liberauano una città- dal- 
l' attedio de' n$wìci $ Sé nelle 
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J»4 offendeua il nemico portala ctnto\iltAflo J'rvrta cori- 
na, d'oro con ornamenti a gufa di punte diNaunfe ubi 
. faceua tornar indietro yn 'esercito fuggittiuo era corona- 
f ^ÌJ^Q*»* 0 £*&UQ te fe d'elee , o di quercia s'adornaua le tempie 
^/Vf*/^^ colui, che liberaua un cittadino . Voi , che me sfortuna- 
**^**jjf tifsimo amante libererete da quelle fiamme ardenti, che 
< ÒA] fM>vj^ m ^ ncen€r j^ mo mer perete corona non di gramigna 3 non 

d'oro, non d'olìuo , non d'elee, o di quercia, ma di lucidifsi- 
^ne (Ielle i e quando per <~uoflra borita svogliate da tant$ 
incendio liberarmi Ja bella ^Arianna ( cred'io)non fi fder~ 
gnerà per degna ricompenfa di cofì nobìl' attione di cwger- 
ui lUrine con la fua propria . Non vogliate dunque ne- 
gare a '-voi medejima tanta gloria-, e fe pur colete, eh* io fi- 
•toifi ai miei giorni in queji^ cocenti fimo fuoco p fate alme- 
4io , ch'tpojfa nel mio morire immitar la Fenice, /aquale 
(co fi e fama ) douendo finir fua *vità Vuol prima ajfiffar 
gli occhi nel Sole , benché nel Sole fia pofta la fua morte . 
éMifì conceda morendo d' affidar que He mie innamorate 
luti in rvoi mio lucidifsimo Sole ,fola e uera cagione delia, 
mia morte s è pere he maggior fiain uoi contento dell' aJ"- 
Jermiowauuenga come Fenice d nmuarmi a gui/i 
di quell'animaletto , che ne He fornaci di Ctpro , nell'incen- 
dio fi nutrifce,mifia conceduto nell'amorofi mio fuoco nu- 
trirmUefeciò non batta , che per voftrafiere%zjt sfoglia- 
te ycbe affatto i' muoia , eccomi pronto a fifiener la mor- 
te ima auuertite , che potrebb'efier,che'J contento , che ri- 
ceuerete ( crudele ) nel ^vedermi morire hauejfe tanta fior- 
?y> che moi parimente rvccidejfe: Deh non ^vogliate evi 
L V* , , frego 
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'frego >per defiderio della mia morte , metter in forfè la u*- 
Sìra uita : ma fiate contenta di confolar colui , che fenz* 
la gratta uofira e impossibile , che ruma. 
■ — ■ — — 

DELLA MORTE D'VN *7 

. . Figliuolo. 

\*tAttrìfiarui tanto come fate y per fa 
morte del figliuol uoflroy parmì 
che fia cofa difdiceuole ad huomo 
prudente come uoifiete , fe pur 
dobbiam dire 3 che'l njoflro figli- 
mi fi a morto y per e fi erp affato trai 
più s conciofiacofa che la morte a i 
buoni y com'era quelgiouene difireto y modefio y e uirtuo- 
fo e principio di uita y e morendo fi può dire , che i gioueni 
fuoi pari cominciano a uiuere . Ricordate ui > che i Cimbri* 
ti 4 i Celtiberi non conofceuano maggior felicità della mor- 
te; è che la madre di Cleobiyè di Hitone , come affettiona- 
tifsima a fuoi figli prego un giorno gli fddijyche /or conce- 
de fi ero il maggior bene > che defiderar fipotefse > e> efse n- 
do uditi i fuoi diuo ti preghi > i duogiouani s'addormenta- 
rono di perpetuo JònnonelT empio della Dea Giunone , 
tlche fu un dar loro la morte >non potendo efiilddij dar be 
ne maggiore . Cefsat e dunque di pianger la Jua morte 3 
fe non uolete pianger il fuo bene. Se la uita ci è fiata da- 
ta con immutabilconditione di douer morire y per che tan- 
to della morte attrifiarciì chi pianger yn morto offende Id 
dio y\l morto ,è fe fteffo . Offende Iddio a cui piace di dar 
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re y e tor la nj'tta . Offende il morto col mofirare cthauer 
ìnuidia delfuo bene,(& offende fefleffo , poiché fen^fpe- 
ranfia dì rimedio fi diftrugge nel pianto . Jguel prudente 
Filofòfo,eJJendogli recata nouella deWimprouifcmorte et 
un fuo figliuolo jen%a turbarfi punto dijfe . Io so d'efier 
nato mortale y è d'hauer generato figli uol mortale . Lejfi 
unauoltaquefiifèntentiofiuerjì^ 

Conuicnfi al nafccr noftroangofcfa,e pianto» 
Al morir fi conuicn la gioia, e'i canto. 

Perche meramente nascendo nafciamo alle calamiti 
di qucflo <éAlondo$ e ci liberiamo da quelle permeilo del be- 
ne non cono finto della morte . Soleua dir uno y che non 
p orfana inuidiafè nona color > chemoriuano per tempo >. 
affermando > che chi non muore 3 ognhora patifce mortece- 
la morte poffiam dir 3 che fia l'ultima medicina degli af- 
fannile de gli aff itti . Il morirà tempo è un dono dato dal 
Cielo . éAU ferme te , che più dell'altre cofe <tj'i tormenta y 
l'ejfer lui morto cofigionene > e quafi innanz^tempo fecon- 
do iluofiro dires alche rifondono con voflra pace^che non 
nj'hà alcuno yche muoia innanzi tempo^o doppo tempo, per- 
che ognunohal fio tempo fìabilitoda Dio >innanzjy ó do- 
pò 7 quale altri non può morire . Ognuno quando muore 9 
muoruecchio inquanto al fuo fine > egiouene inquanto al 
tvìuer noflroy ch i fernpre breutffimo,ma credete a me> che 
chi to fio muore fi può chiamar felice > perche interuìene a 
lui, come ad <vno> che fia sbandito dalla Patria y ilquale 
con fauori ottenendo grafia torna a repatriartoHo -.Egli 
è molto meglio a mio giuditio piangerla morte del figltuoL 

buono* 
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buono, e ruirtuojo,che/o/pirar la vita del cattinole ukhjk 
Raccogliete dunque gli /piriti oppreffi da inutili, equafi 
fi ohi trattagli . Ra/ciugate le lagrime, e rafjerenate la, 
fronte, che'l continuo affiigerui e quafi njn irritar ui il 
£ielo con tra . In Ttece di pianger pregate , che pregando 
alla bell'anima accrefcerete pace . Ringraziate iddio di 
quanto ei fa, che in tal modo potrete ejfer ficuro d'ottener 
quiete, e di rimaner con folatiffimo ?ielle auuerfità di que- 
fio biondo. ' 

CONTAAPOSTI AMOROSI' f** 



Hotieftiffimi. 




/-> isti' c f r'f f*A* 

OL[E Signora/ola radice d'ogni mio' /n «w*™ 
bene, e d ogni mio male. Se per lunga c ' K 
ftruitù quello s'ottiene, che fi defide- 
ramperò pur anche un giorno, di con- 
fi guir il giù fio fine, de gli bonetti miei 
defiderij , perch'io ruò con fider andò 
meco me de fimo, e dico . L a mia bel- 
la , gratiofa donna , o m'ama ,Ò7?ò. Se m'ama fi muo- 
uerà pietà de miei dolori ,fe non m'ama , ella e donna , e 
confeguentemente mutabile potrebbe amar mi, o le potreb- 
be incr e fier del mio lungo penar e. Non attribuifia la mu- 
tabilità ad ingiuria , ch'io non ho intentione fi non , ch'- 
ella fi muti di male in bene, e di bene in meglio > oh ,fe 
ciò alimene qual contento mi s'apparecchia . Non ha dub- 
bio , che difpiacendoui il mio male potete ageuolmente ri- 
me diìrui , fi andò nella njoflra libera uolonta, nonfil\ 

M 4 il 
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il mio bene > e'I mio male : ma la mia *vita > e lamia, 
morte . JgueBi o cuor mio ( fe tanto mi concedete 3 
ch'io dica ) fono i mieipenfteri > e ^voglia Amore > che non 
fiano fallaci: ma fallaci non farrebbono ogni uolta > che po- 
tette ^vedere le mie calde lagrime , ^dir i mìei profondi fo- 
fpiri ,faper le mie lunghe uigilie, e comprender in fomma 
le amoro fe mie pene , lequali fono co fi poffentì , che potreb- 
bono de far pietà nei freddi ìnfenfatì marmi . Dico- 
no molti>che tutti gli effettijrmtengono in loro della natu- 
ra delle lor cagioni , erame par falfo > perche ,fe la cagio- 
ne e bella , belli ancora (fecondo quefla opinione Jdoureb- 
bonefiergli effetti : ma non è co sì, pei che dalla <~voHra bel 
le%$a derìuano ì miei martiri , e pur la cagione e bella , egli 
effetti fon bratti $ ma folle doue mitra/porta il mio tor- 
mento i e che fai/i argomenti fono / mìei ì dalla bellezza 
VoSlra>najce l'amor mìo > e non ì tormenti , e dalla <voflra 
crudeltà nafcono le mie pene > dunque farà njero > che gli 
effetti* riterranno della natura delle lor cagioni* ma^voi 
ben mio contentar uidourefle, di rimediar con la pietà a 
quel malerbe dalla crudeltà uoflra mi ^uiene, confi dei 'an- 
dò , che,fe più mi lafciate fen%al guiderdone della *voftr*> 
gratia , mi conuerrà mìferamente finir la <~uita. Forfè di- 
rete, ch'io non merito cofi alta rìcompenfa,ìo il <vì confefo? 
ma ,fè non merito io , merita almen la mia fede ejfend eU 
la fèn^a pari in terra , come <-uoì fola fìete finita paragone 
al mondo : ma dubbito io ,che uoì non curiate ne la mia 
fede , ne [amor mìo . tAh dìfcortefe ( (lami lecito di dir 
tant'oltrejgoderete <voìfempre di farmi vjar amarofrian- 
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nfinzj. fpéranty di dolce ri/o ì <vifarà carudi ^vedermi 
eternamente cinto d'infelice timore fen^a mai porgermi 
occafione di modello ardire ì gioirete della wiamefiit/a, 
ne mai mi donerete una breue bora di contento ? non può 
l'bumiltà mia vincer l'orgoglio uojlro ì chiedo pace, e uoi 
mi fate guerra? bramo fperare y euoi mi difperateì ui 
dimando la uita>e uoi mi date la morte? ò fierezza incre- 
dibile y ò crudeltà inaudita $ ma ,fc uoi fìete tanto uaga 
della mia morte, come mi pardi uedere > Voi non tenete 
buon modo , per farmi morire . Voi con gli occhi m' accen- 
dete nel cuore njn grandijjimo fuoco > credendo ch'egli 
debba incenerirmi , e con la fierezza <-voftra>mi fate dtflil- 
lar conuiene lagrime da quefli occhi dolenti > pur creden- 
do , eh 'elle debbanfommergermi y enon u accorgete > che 
qucUi duo effetti ( benché ognuno per fe fleffo mortale ) 
m'aiutano aconfiruarmi intuita s perche ali bora > cbel 
fuoco procura di farmi rimaner fredda , arida polite? 
fopr agiunto dall'impeto del pianto perde lefuefor^e, e 
non può configuire nV lnjoflro?ne' Ifuo fine . Cofi mentre 
le lagrime , vogliono fommergermi > il 'gran fuoco con effe 
contendo >e leua loro ttmpetuofa poJfan<za > onde febernir- 
ti rimangono . Qofì mentre l'vna , e l'altra di quefle 
morti inferno contraflano volendo ognuna d'effe di me 
ajSolutavittoria ( contrario a quanto per auentura uor- 
refle ) mi mantengono in njita . Dunque ,fepur volete > 
ch'i muoia 3 o leuate da queflo petto il fuoco 9 che v'ateen* 
de/le 3 lafciando > che le lagrime pojfano far il lor eflremo, 
oueroieuate dà quegli cechi le due fonti di piantà\ accio-, 

che 
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the l fuoco pojfa quanto prima incenerirmi , e far njoì con- 
tenta > e lieta della mia morte , Uqual defidererò anch'io 
quando ifappia di gradimi $ e y fe non fofi e > ch'i' non ^vo- 
glio morir di doppia morte > credendo di contentanti m'uc- 
ciderei di propria mano > ma che ì s'io moriffi hauerefie 
rvn contento felo> doue che > s'io svinerò in tanti affanni 
n'hauerete mille ,è mille $ con che fine ui prego di (hi può 
darla quella maggior felicità , che per njoi defiderar fi pof- 
fare per me (colpa della crudeltà ruoHra) Jperar non 
debbo. 



vV*/^ ***** 




LLA LONTANA N ZA. 

E la tormentata anima mia (o filo, e 
njero abbietto > di tutti gli amorofi 
miei penfieri) farà tanto di tregua co 
le amare lagrime, che non meno i gior- 
ni che le notti infeltciffima fpargo>ch'- 
io pojfa fcriuerui la noiofa mia vita do 
poiché 7 Sole de gli occhi njoft ri( mi- 
fera me ) mi fu tolto /pero muoueruia pietà del penofo rnit . 
flato : e tu dolore, s' altre '■volte da me folli chiamato cru- 
dele perche troppo m'affiiggeui^Je ceffi di tormentarmi, 
tanto ch'io colmi que fio foglio de' miei martiri farai chia- 
mato pietofo : mi contento poi , che*n me tu raddoppi le pe- 
ne , per ricuperar quel tempo che farai fiato fenzj, mole- 
fìarmi, ancorché mi paia impoffibile , che tu poffi accrefcer 
in me la doglia* battendoti io prouato fempre oltre ^modo 
.. . . pof- 



UlylIIZGQ Dy 



ioogle 



D'ISABELLA ANDREJ NL P * 

poffentr$ e uoifojptrìyè voi fingulti ceffate hì pregò per bre- 
uefpatio y accioche non tremi la mano mentre > ch'io ui 
ferino . Deh fiumi conceduto 9 che 7 mio dolce Signore pofi 
fi leggendo quefia lettera conófcer qualfial mio firatio 9 
4a mia dogliayì lamia morte : mahoime % ch'io Jpero trop- 
pa alte co/è y perche tanto meno fi po/Son dire gli amorofi 
tormenti quanto più fon grandi > e quanto con più fors^t 
dentro fi chiudono . Dunque Signor mio conofeete dal- 
' la mia morte quell'affanno > che per efier troppo chiufo nel 
cuore non poffo chiuder in carta ♦ Ella <ut r i dica > ella <vi 
faccia fapere y che doppOyche <vipartifiènon hanno njcdufù 
gli occhi miei y co falche fila loro pìacciuta> e e'babbia haùu- 
to fionda di far che ce f sino tanto dalle lagrime y che per pie- 
■ciol momento fi ften ueduti afeiutti >ne altro che doglia 3 
ttì affanno giunfc alla tormentata anima, minimal fi 
vide la mia. dolente bocca /èn^a fifpiri > ne mai s'^vdì la 
mia slanca lingua fenica querele y ne mai fu fen^a fiamme 
il cuor mio y ne mai la njoce finita fingulti . Dicauila mU 
morte y chel dolor della goffra partenza fu tale y che mi le- 
vò lay ita. Deh perche non mi concedette la fòrte > ch'io 
morif si inanità quei bellifsimi Soli y che fanno immorta- 
le il fuoco del cuormio ì quegli occhi dico a i quali ojferfi 
mille volte quefio mio fieno ignudo 5 e riceueì con mio fom- 
mo contento le acute faette y che rnauuentarono . E pur 
<vero y che non ho uita. da uoi lontana ♦ Oh quanto è lun- 
gi il mio con fortOyoh quanto* lungi il mio fperareyoh quan- 
to è lungi la mìa fiduteyoh quanto* lungi colui y che filo col 
dokeSfaudlar de gli occhi ferempuo camparmi da morte* 
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~tAh ben e<veror, che nel ruofiro partire ógni mio contento, 
ogni mio bene > ogni mia face , O* ogni mia gioia fu pofta in 
bando: ondato fin certa di terminar lanjita per fouuer- 
<cbio dolore y e per ciò ho detto > che dalla mia morte cono/eia 
te il mio flato . Se quejìo amitene ( come auuerra) prega- 
te pace a colei,cbe nella guerra delle fue grani paffiom faw 
rà morta.. 



DEL S I M I L E. 
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SplA rìceuuu(gratiofffimasignora mìa} 3 
la uo tira lettera, non men affettuo- 
fa,che cornpaffioneuolejaquale m'hà 
apportato m uno contento, e dolore* 
Ho fentito dolore intendendo con 
quanto difpiacer utuete , per la mia 
lontananza yffiho hauuto conten* 
to, comprendendo da' uo fin tormenti l'amore 3 che ( bon- 
tà hjo far a ) mi portate . Mei fine d'ejfa mi dite y chefìett 
morta, infegnandoui cofì'l dubbio , bench'altro> dimoHri 
l'effetto . Ohimè y ch'io so certo di morire prima di <-uoi » 
quando pure per fiuerchio dolore fiate aflnttaa tal eflrc~ 
mo . £Morte non e altro, che un diuider l'animo dal cor* 
po$ rumendo <-voi dunque non con la beli 'anima TtoHra i 
ma con la mta y conuerrà eh' io furn turato muoiale non uou 
Dunque ' non/ape te, che dell'anima mia "vi feci dono allbo- 
ra y che mi fu dato in forte di conofierui l e voi per non la* 
filarmi uimr fenzaanima mi donali e la nsofira . fior, fi 
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r HìoifptenteY anima mi&,Uw 

fiderà > e everrà a ritrouarui , amando finalmente più il 
Juo proprio /ino > chelmio^ io prtuo della <vo£tra, è del- 
"l'anima mia morrò . Ecco > che mentre io <-uiuo fon certo 
della vitd<-votIra y ilchem'e di tanto contento y quanto m 'è 
di dolóre tinte dermi da <-uoi lontano. Oh quanto m'afifiig* 
ge tal lontanan%a>oh quanto mi duole il non veder queL 
la mano , che fi dolcemente mi ftrinfe ti cuore . Fu co fi ca- 
ro il laccio 3 eh' egli più non fippe,e più non svolle, de fi ar li- 
berate * Ohimè quanto mijfitace il non n>eder que' caper- 
gli y che con tanto mio diletto mi legarono . Oh quanto in- 
uidio quelT aura^chefoauegltincrcfpa y allhora che ruoi fe- 
condo l'ajfio della njoflr a Patria y per t>oì fortunati/sima, 
fiate quafi So/eejpofla alSo/e . guanto inuidio quelle 
xófi y che fon t/luflrate dal celefie lume di quelle felle y che 
m'infiammarono . Quanto wuidio, quel Cielò , che dal 
bel <~uofiro njolto e fatto fereno,e chiaro . Deh perche non 
me conceduto >fi come io finto a t ut t' bore impiagarmi , dì 
ueder colei , che dolcemente m'impiaga ? Hora c ano/co 
quante evolte fuor del giuBù^mtdplfi d'amore ideile fìeL 
: le^e di <z>ot mio bene. Quallhora tngmmfo guanto mi na*- 
fiondeua lo fichietto morto della uoflra manù, o fortunato 
<velo copriua l'animata neue delitto ftro fieno , Putto fide- 
gnato t maledice ua la forte, che molto piufiauortua il guan- 
to > e'I uelo y che me Ofoftro fedeltfiimo ama?: te 9 è quand'w 
mi nuedeuacontra turbato ilfireno del yofiroyi/ò>4*cor- 
cb'ei non durajje più di quello y.chefogltono durar le ima- 
gmi \he foman le nubi ne Watt* 9 nondimeno percofi lie- 

. uc 

■ ' < \ 

Digitized t 



L E T T E R E 

ue ojfefafofpiraì$tpknfi amaramenté . Bora cono fio efi> 
fer felici quelli amanti y che per tali accidenti fi fpir ano ,e 
piangono .T elice anch'io fui, benché allhor a non conofiefi 
fi tanta felicità > e non mauuedejfi^ che i li e ut fidegm * lt 
bretàire , (g*T altri fimi/i auuenimenti fino flati trottati 
dal noHrogran Signor sAmore, per condir Ir noslre gioie > 
e renderle più care , e più fioaui : £Ma ben fi ^vendica egli 
di prefinte , che , fe già pianfi fèn-^a cagione , hora colpa di 
necejfitata lontananza > l 'ho cefi gin fla di piangere 3 che) 
s*io diftillaffi per gli occhi il cuore , non piangerei a, baslan T 
Zji la mia doglia , e quando tutto in lagrime mi conuer tifi- 
fi >non potrei dir dbauer ptanto tanto , quanto conuienfi 
al mio fiero tormento . Potrò io fio fi } enere di nuiuer più Iuìk 
gament e lontano da miìpotròio uìuer e fenica vdirilfù$ r 
no deliaco (Ira angelica ^oceì potrò io non morire lungi 
da que' rubini, e da quelle perle ,ond'efie l'aura della mia 
njital e potrò io finalmente non ritornar al mio bene , al 
mio cuore , alla mìa <vita > &. alla mia anima ? ohimè che 
non è poffibile ejfendom'io una uo Ita alimentato di co fi de- 
gno cibo lo Bar più lungamente digiuno., ^olttmlteper 
alleggierir il mio male cenò d'ingannar f»e fitflii ie cw 
la memoria delle dolcczgg pacate mitigar la noia delle ót- 
re prefinti : ma non fi può y an%i che, quanto più cerco di 
feemar il mio dolore con ricordarmi i pacati contenti* tan- 
to più m 'affitggo<Ttottg Upajfategiote mi uengonoin meni- 
tele mi firuggodidaglianòt; patendole godere . Non fia 
aséro,cbe più mifirugga. tAlla più lunga fri quattro, o 
cinque giorni ( fi fiero accidente non s'interpone) (voi mi 
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nvidrìte. JNiunacofàhaurà piufor%a di ritenermi y fa» 
pur importante quant'efer fi voglia . In tanto amatemi > 
0 canfìruate quegli occbh che in quefla lontananza han ca- 
gionata , che t miei ne dt giorno ni di notte habbian fapu- 
to che co fa e fonno . Il Cielo <-£// facci* ogni dì più conten^ 
ta y è me nt/oflro fedeliffimo fimo mantenga nella soffra 
gratta. 

— ' \ < ' ^^ ^ 

FORZA D* A M O R E.', /<#*f<** 

" H y ch'io do ne na più totto morire Si- 
gnoramta y che lafciar mi vincer di 
nuouo dall' amoro fi tirannide y poi- 
ché oltraggiato dalla fua crudelijfi-, 
mafor^a y in ogni modo morendo 
hAuo in vna ulta lunga per gli af- 
fanni y e corta per non poter pianger - 
lìquantìorvorreiye quant ab fognerebbe s ma ( Uff o me ) 
non doueuato penfare y eh' el mio crudo autierfarioy ilmia 
fiero, e mortai nemico zArnorey giufi amente con tra me adi- , 
ratOjper.hauer Hototi audace yC temeraria linguay tanto y 
fante-volte in tanti luoghi ojfefòyft farebbe vn giorno ven- 
dicai ai ahcV io doueua penfarla i ma noi feci^e l'ardito mia 
cuore, e Imia fiunerchio orgoglio fonò flati la cagion det 
mio male.pokh'effi non meno folle y che arditameptte crede 
turno >cht fAxnore non dpùffi* if& 'tempo alcuno hauer ani^ 
ma d'affalirmiyè divokrla: meco $ meco dich 'io cui giù ti o 3 è 
gsntf-ofp fdegno haueAgtà tifatati Mi fue forze $ ma s'io . 
\:: a ben 
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confiderò la gloria del/amia nuoua prigionia tioYfhìì 
Egli inuero non haurebbe hauutagiamai uittorià del cuor 
mio, cb'w Ihaurei continuamente contra fai difefà$màuoi 
Signora mia fiete slata cagione di quefia perdita s tpéfi&o^ 
mi chiamai uinto.qjf a noi fila mi rendei prigioniero ÀJoè 
tende He l'arco,^uoi arr uotafle gli tirali , njoi deHe ardóri 
alle fai, njoi tempra/le le catene , ej* annodale le Yeti ^ 
ond' zÀwore di nuouo piago x arfe, incatenò , 0* auuinfe 
l'anima mìa. Honnjadajuperbo dunque x e non rida il 
fiero delle mie fuenture , è de' miei tormenti cedendomi 
un'altra uolta,con tanto mio doUre,tiranweggiàiofoit 9 oì 
fito Impero , che queflo none auuenuto per la fua poflan- 
zji,della quale io hauea perduta ogni temaie s'egli noi cre- 
de ,lafciatemi r voi cuor mio nella mia dolce libertà , ne rh 
tenete prigioniera l'anima mia ne' bei uofiri occhi , e njenl 
gapoi meco queU * altiero in campo, isr anuedraffi ben to- 
fio , che'lfuo arco farà finta corda, i fuoi sitali fènica fer- 
ino , le fue facifinz^L calore ,. lefue catene fin^a tempra;,, 
k fuereùfen^a nodi, ffi egli fi effe <x>cr amente c'm*ynu*\ 
do , con l'ali tarpate, è non menpriuo dì forza , che di giù- 
ditw C Jtta ohim&,ctiegli è troppo asluto,vnde non fi ridur- 
rà mai aquefl' atto , conofeendo troppo bene , che quante 
eglipuòinmefol'aiiuieneperlofplendore, è per la n^irtà. 
de gli occhi wofiri,.i quali fchiuò di njeder l % anma mia ^ 
tutto fuo potere preuedendo, come dìuina , che da lora,e d& 
rvoi douea in breue auuenirmi ogni tormento : £ quante: 
cofe prima, eh' io <-vi yedeffi, e> *vi cùnofceffì mi predice ua- ; 
no ti mio male i innanzi al preueder dell'anima mife pm+ 
- < • , dette • 
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detto dagli accidenti Se alcuna evolta io fent'ma ragionar 
di uoifentiua infame , che d'inf olito moto mipa/pitaua il 
cuore, fcntia mutarmi di color nel evolto svenirmi un tre- 
mor nelle membra , un fudor gelato nella fronte , indi mi 
fentiafcorrer per le uene un non sò ched'mfilito,yn calor 
uehemente ,fentia tutta c ambiar fi l' anima mia,perdeua 
le par ole, ($f ifenfi,e'n fomma primario yi uedeffi, ch'io 
ui conofceffi , ch'io yamaffi,e chHo ui tem x ejfi,ui yidi, ui 
conobbi,u * ornai yi temei ,conófcendo,che uoi fòla do- 
ueuate e/Ser quella , che mi de/se pelle mani del mio nemi- 
co. Hor mifouuiene,chedifouuerchio ardeua m me il 
defiderio di ueder gli occhi uofiri,ìquali doucuan effer gli 
ucciditori della mia uità;. Soumenmi come ogni altro 
penfiero haueua di/cacciato quel/ilo , ch'io nu dritta nel fi- 
no diveder quella Donna- agmdiùo commune fauortta * 
tprimkguttadal Cieli in modo, eh 9 egli Beffo l'ama , com- 
piacendo fi in lei della fua mirabil fattura , hauendola fat- 
ta nafeerf permoHrar a mortali co fa perfetta $ ma tutto 
che Icuéìt mio non bramaffe m^alh oche ueder ui , e che 
per conseguir l'intento fuo non mi foffe molto difficile per 
affai buoni mc%i , ch'to ttnea , pur lamia buona fòrte > che 
per ancora non m'hauea del tutto abbandonato impedì 
molteytlte,che 7 mio nocino defiderio nonhaueffe il fuo fi- 
ne, facendo ogni uolta eh 'io m'incaminaua per yenir a yói 
nafeer alcuna occafione contrario: finalmente, o fatta, o 
fianca di più difendermi, confenù per eterna mia doglia , 
. ch'io pur ui yedefsi,e uer amente pofi o dtre,che quelgtor- 
ìnfidice ch'io yi uidi fu giorno in cui fi fiabricafono tut- 
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ti i miei tormenti , e s * annunciò la mia morte, e pojfo dire, 
che quel giorno memorabile , lagrimofo , acerbo 9 ch'io 
venni a ^vifitaruifeco traheffe ,per guida, e per i/corta dal 
mio uiaggio,tutte le in felicita * 'Ben uoll'io più, mite tor- 
nar indietro s mal numero/i, e forte fluolo di quelli affan- 
ni, che mi conduce ua bramando troppo di tormentarmi y 
e d uccidermi fupero ogni mia forcai e la ferma credenza , 
ch'io portaua , che *Amore non potejfe bautr luogo , fe non 
ne gli animi otiofì , fu quella, che più d'ogn oltrarni tra- 
dì, ond'w , che doppo hauer fuggito la prima ^votta ?Amo- 
re, ho fempre fuggito l'otto, penfai , che non do ne fi e toccar 
a me di nuouo cofi fiera auuerfità : e pure (ò mi/èro me} 
bench'io ( per dir cofi ) noniftejfi mai colpa delle follecitt 
cure in un luogo i fi e fio , e che da me fofse quafi sbandito 
interamente Ufonno, non che*l ripofò , e ch'io foffi sforza- 
to a lafiiar prima ti letto, che la notte l'ombrie che mille* 
e mille noiofipenfieri mìfofsero fempre intorno, e che (per 
conchiudere) non haueffi maitregua,nonche pace co'trar 
uagli famigliati , talmente che aicunarvoltaio era fati* 
di^viuere, tuttauiarìmafi per *voi mia ruita sfortuna- 
to prigioniere dell \Auuerfarh vmio : >&* allhora conobbi di 
nuouo, che ri/petto alle cure,(& a i pen fieri d '*Àmore,tutte 
le altre cure, eruttigli altri penfieri/on nulla* pur quan- 
t egli di nuoto fi mi dà jni far k tieueda fopportare quan- 
dt fappia nonefser di/cara la mia ferttitù* ' . 
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SCHERZI AMOROSI 

Honefti. 

A quel giorno, ch'io vi vidi (o lelliffi- 
ma Donnei) obliai non fol tutte C al- 
tre cure, e tutti gli altri ' penjù risma 
me tte fio ancora , e furono gli occhi 
?mei cagione di tanto danno per e fi 
fir difouuerchio dejideroji di mirar 
lofplendor de'uoflri ,dquale turbo 
in un punto tutti i miei [enfi, il cuore ,e l'anima mia , eben 
tnauueggo, che fui come quel ceruo , che non s' accorge dei 
cacciatori,che lo feguono ,fin tanto, ch'egli non fi finte fe- 
rito : e quando ha rie e u ut o il mortai colpo fugge ben ( lafi 
fo)i cacciatori: ma non fugge pero quella ferita, e quel do* 
lore,che lo conduce a morte. Co fi doppo l'hauerui ^veduta 
foco ualfe y ch'io uifugijfì, portando io meco in ogni luogo i 
T^ìei tormenti 3 elemiepiaghe: ma, s' Amore arde il cuor 
mio di cofi bella fiamma , e fi ne II 'Impero fuo mi fono co fi 
dolci le pene > che languendo gtoifeo , fiotto a che mi lagno ? 
a che mi querelo i "Bramate pur <voi debil amanti a cui 
vonda'l cuore di foflener gli amorofi martiri i conforti, e 
le gioie 3 eh' to per me non cambierei il minimo de' miei tra- 
uagliconla maggior rvo Tira felicità > godendo dell liono* 
rata mia prigione , e godendo parimente di ^vedermi ardc- 
re,e'ncenenre da cofinobil fuoco, e s' alcuna ruolta fiocca- 
mentami dolfi > ho più dolore d'efsermi doluto, ch'io non 
1 ti % ho 
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dclT iflefso dolor , ch'io fòfiengo,pofciacheitrauaglldel 
neri amanti, fanno L gloria della lor firuitù più bella s & 
bora che con occhio di prudenza guardo al mio/elice flato , 
fcorgo , che ninna co/a mi potrebbe efser noto fa fuor , che'l 
<~ueder que' begli occhi far copia ad altrui delle lor fiamme, 
è delle lor fette . Dunque, fi mai auuerrà(ilche tolga <sA* 
more) che nji cada in animo Signora mia , che gli occhi ntò- 
fin faettino,o ferifiano,per alcun tempo altro amante, m>i 
frego quanto pofso,e quanto so, che non njogliate farlo** fi 
pur ^vorrete ferir, O* ardere uolgeteui a me, feritemi , (jfr 
ardetemi fin chauero cuore per le ruoflre fiaette , $ anU 
maper le rvoflre fiamme. 



DELL'AMAR DONNA 




DiG ran Merito. 

• 

0 L VI, che con occhio amante non n)l 
mira,non merita, che' l bell'occhio del 
Qielo per lui rtfplenda , e fi può dir, 
ch'egli non habbta anima,ìfepur V~ 
hà,chabbia il cuore di fireddtjfima 



traggo il cuore dal rigore degli fio» 
gli,con occhio amante <z>i miro , & ammiro , onde non fa» 
fi indegno della luce del Sole, tanto più quant'ardo co fi 
yolontieri per uoi, ch'io an%i eleggerei,che fiamma del Qie- 
lo terminale latita mia, che s'efiinguefiero quelle, che 
foauemente m'incendono • Credete dunque cuorjwio , 
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che me più caro l'amarui, che'l uiuere , tutto che aman- 
doni io fin dìuerfamente felice > e sfortunato . Veramente 
io fon felice ,e tale mi confeffo offendo nato per fruir una 
donna cofi bella , e cofi meriteuole , che fi può dtr , che ella 
fia il più ricconi più pretìofb teforo,chabbia la tenace cer 
to che non può agguagliar fi piacer alcuno qua giù allafoa- 
uità defuoifguardi i quali rapifeono mirabilmente le anU 
me dai petti . £>uc Ho è quel bene , che mi fa riputar felice 
amando > cono fendo chiaramente ch'io amola fi eff a per- 
fezione >e nel colmo dei maggior mali, cheproua un cuor 
amante 3 quetta bella rimembranza mi fa appieno conten- 
to . Non fon io dunque felice amando donna fi degnai è 
non farei molto più felice,* 3 'io moriffi amando ì ma dall'al- 
tra parte, fe l'amar un fuggetto tanto nobile è cagione del- 
la mia felicità , e parimente cagione della mia infelicità $ 

. talmente che quello y chemigioua m'offende , e poffo dire , 
che dalla mia gioia nafcail mio dolore , dal mio ripofoU 
mia fatica > dal mio contento il mio martire > dalla mia pa- 
ce la mia guerra > dalla mìa littoria la mia perdita > dalla 
mia luce le mìe tenebre > dal mìo te/oro la mia pouertà > dal 
mio bene il mio male > e'n K fommadalla mìa uita lamia 
morte s onde ben ueggo, che fe le mie gioii ,$ ijm?i mar- 
tiri fi mettejfero nelle bilancìe di quel fauìo Greco j nelle 
quali dicono 3 che fi ponderaua il ben, e'I malfa fiarebbono 

fen^a dubbio deipari. *S none forfè tropppo*gr*aue infeli- 
cità l'amar una donna di tanto merito com'iefè ,per cui 
uìuo in continue lagrime f'n perpetuo timore diperderlaì 
Mifìroiobenconofco , che folle 3 e temerarie ardire mi fé 
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• - .... ^ 

intraprender ~un "tmprefa t ani alta . Veggo ben io 3 eh* e 
'flato troppo fubtime limolo de* mìei penfieri . Oh quante 
ruolte ragionando meco me defimo dico f folle che fai ? che 
pertfi? /òpra qualbafe fondi tu le tue uane fperan^ ? par 
egli a te contiene uole &mar donna , che di tanto aua&^al* 
tua fortuna , e* l tao-merito ? non t'accorgi infelice di tan- 
t altri a te fuperìori di qualità, che ardono dell' iBe/So fuo- 
co , onde sfamili teco > defideroft dì quel bene , che ti tor- 
menta ì e credi (folto ) che quello, ch'i a /or negatole fi 
debba; concedere ìehUfiia iU^'bùgff^AtkJk^ ™flK\ 
fk x nella qual ìnconfi^rat apiente fi nitrau 
ninna co fa > che tu sij per fare potrà darti <~uinta la 'gratta 
di tanialta donna .eAquefio fi fa incontro njn ardito > 
e forte p enferò > che tutti gli altri abbatte ? è difcaccU * 
ilqual mi ragiona , e dice > ch'ejfendo amor premio d\v/;o- 
re , è non di t efori , o di grandezze y non farà mai alcuno* 
che meglio di me acqui/Iti' amor di tanta Donna , poiché 
alcuno non l'amerà mai al par di me > e quefio y perche ne 
gli altri non ^và del parìl 9 effetto con la cagione io so > 
che'n me tant e fuoco quaniein <-uot bejfczga fe fi come 
non fi troua donna > che pareggi la njoBna. bellezza , co fi 
non fi trouerà mai amante ^ch'arda meco di fiamma eguale* 
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DELL'AFFETTO 

• _ • 

D'Amare. 

• . • • ■ 

N cuor nobile > e gentile Signora mia> 
non può ejfer fi nzl amore > perche la 
Naturagli ha fatti nafeer infìeme&. 
gli ha talmente giunti , e legati in ' 
uno, chefimpre fi ar anno infipara* 
bilmente uniti,?ion men chefia uhU 
to lo fplendor col Sole , l'ombra con. 
fa notte J'humido con l' acquaie l' ardor col fuoco • E uo/er 
di Natura dunque >che ogni cuor ben nato proui fimpre /*- 
tnfuperabilfor%a delle amoro fi fiamme ?fen%a ch'egli le se- 
ta wtepedir giàtnaiy poiché H<~uero> e perfetto fuoco d'a- 
more arde perpetuamente e particolarmente quand'egli 
hàperefia dell' ardorfuo <vn perfcttiffimo obbietto >e di, 
qui auuiene > che immutabile , e l'amor mio 3 e fin^a com- 
faratione ? ejfendoche'lmio nobile , e ben nato cuore ( fu- 
mi lecito di lui dir tanto >poictiegli e nato per fruir a njoi 
e potetegli è nobile per l'altera defimpenfìeri) ha per 
efea delle fine belle , & bonorate fiamme la nsoflra diuina 
bellezza , e perche nulla è eterno , che la diuinità > l'amor 
mio farà fen^altro eterno, emendo fondato fipra la diurni 
tà della bell'anima njoflr ammetto nuero di tutte le njirtUy 
le quali tralucono mirabilmente per gli occhi uos~lri> per 
quegli occhile 'hanno hauutaf ond'io me ne pregio , e me 
m ve altero ) off aiuta vittoria dime y per quegli occhi ne i 
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quali eAm ore tiene l fico Impero , per quegli occhi doue'l 
Sole vagheggia la fua propria, luce, per quegli occhi , che 
fanno in njn punto uiuer,e morire ,per quegli occhi in cui 
mirando l' anima mia è sforzata ad ardere, a fofpirar y 
a tremare , e per quegli occhi finalmente , che fanno a 
chi gli mira perder la libertà fen\a faper dir come s Ma 
qual fife lamia uita , o la mia morte a/lhora , che per cu- 
ra d'honore mi conuenne (Signora mia ) partire esponen- 
do la uita alle periglìofe Truffe di Marte > dicauelo per me 
tAmor e ,ilqualem' accompagno fempre non temendo già* 
mai, ancorché fanciullo , eignudolafor^adi tanti guer- 
rieri armati , e <-ualorofi , che d 'ogni intorno mi circon do- 
nano : ma perche mimarauìglio io ; che tAmore non hauef- 
fe fpauento di tante armale /quadre , effe nd' egli auuezzp 
a fuperar >($fa ^vincer i più f amo fi in armi , e l'ifie/So fe- 
roce, e fuperbo domator delle guerrei debbo /blamente ma- 
rauigliarmi di me , che bencbegraue d'armi ,fparfo dipoi- 
ue , e tinto di/angue tra le fihiere nemiche haue/fi contì- 
nuamente la rporte innanzi ,non mi fu mai conceduto dì 
poter liberarmi da gli aj] alti d* *Amore ,ilqual s batte a for- 
mato nel mio petto rvn altro efferato di penfieri armati, 
molto più potente dell'esercito nemico , perche dall' efi 
fercito nemico io refpiraua tallhora : ma quello è di gior- 
no, e di notte mi mouea fieri/fimo > e fpictatt/fimo affatto • 
jguefli nemici penfieri partendo tra loro gli o/fitij,chì affa- 
liuala rocca del cuor mio, chi bateua la muraglia del mìo 
petto, chi con mina fotterranea mandaua tutti i miei di- 
pgnìper aere , chi fatto /pia doppia moftraua d'e/Jertniin 
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favore , poi m* tradiva , ne contenti della guerra divina 
tm combatteuano anche in figno, poiché uno mi faceva 
fognar la perdita del noflro campo ,un 'altro ( ? qvefia m'ad 
dolorava più che U perdita del campo, e della urta ) m'ap- 
pr e fintava la mia bella donna in poter d'altro amante, al- 
la evi fiera uifta il dolore fvbito per mio bene di/cacciava 
il fònno,cbe,fi ciò non fofse avvenuto io farei morto fognan 
do . *Ma fi come il cqrpo non pvo nelle fve fatiche durar 
fèn^apofarfi , lofi farebbe fiato impojfibilc , che l'animo 
mio bave fise potvto fioftenereuncofi lungo,ecofi crude l 
afsalto fenica qualche forte d'alleviamento ; ond'tAmore, 
che qvefio conofievatra tanti noiofi penfieriyniti veniva 
a rapprefentarmt pella mente co fi non meno tirane che 
grandi, e per non ue dermi morto ( cara pie tate ) faceva 
come avveduto, comparir un grattofb , e benigno penfie- 
ro , che m'empieva il cvore di gioconda fperanzji, ralle- 
grando ogni mio fpirito , col farmi uedere la bellezza 
uofira, che lodata mi fiacca gir altero della mia finti- 
ti* godendo d'haverla fi ben'impiegata , e mutando 
ogni dolore in allegrezza , ognigverra in pace , 0/ ogni 
perdita in uittoria,fittto impatiente,non uedea l'hora dì 
tornar di nuovo a ueder la bella, O 4 honorata cagione de* 
mieifiofpiri. Hor lodato fi a sAmore , che forfè mofio da' 
miei prieghi, e dalle mie lagrime ha uo/vto confinare al 
mio defiato ritorno, per farmi goder cedendovi di for- 
tuna migliore . Jo riveggo pvr quegli occhi amati, nei 
quali partendo lafiiaìlamia dolce libertà , riueggio pvr il 
te/òro de'uofln biondi,^ mnanelati capeg/i , i gigli , eie 
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rofe delle uoHre guancie, batterio della uoftra frónte x 
nella quale fono fritti i nomi di co/oro,ch'<iAmore ha uinti 
per uoi^riueggio puri rubini delle yoflre labbra > le perle 
de 'uoftri denti , e'n fommariueggio pur quella donna y 
eh 3 e marauiglia, w honor del fuofefo . Fiora non rni farà 
già uietato l'udir quelle grate >e fauie parole y che mi rapi- 
rono uifibilmente l 'anima > e quafi maghe d'Amore iman* 
tarono tutti i miei fenfì : ma perch'io pofia riforar appie- 
no i già /offerti martiri sfatemi grafie di due fole uoftre 
righe , nelle quali io poffa legger per colmo d'ogni mia gio- 
ia , che njoi medefima hauete affi curata , della perfetitont 
de If amor mio. 



DEL DISPREZZO ' 

Delle Ricchezze. 



{Hauerintefo , che fuor dimodo u af- 
fliggete ^ e ui dolete , perche la For- 
tuna uh a tolto certi beni> mi dà oc- 
cafone di frittemi quefla lettera, 
fome può effere, che uoi che fìete hue, 
mo di tanto giuditiojwra per cof po- 
ca cofa uogliate attrtfaruiì Altri per 
uiuer felice getto i tefort net Mare, e uoi.perche parte di tto- 
flre ricchezze hauete perdutoci chiamate infelice* Fehcfft- 
;xo dotteresti chiamarui , ognuno dourebbe procurar 
d'offertale, qua/ uoi f e te . I beni della Fortuna hanna 
daeffer in mode > che non finacqttifli inni dia > ne fi pe pa~ 
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tifa neceffità . S'io ui preftajfi alcuna cofk non farebbe 
egli ragìoneuole,ch'à uoglìa mia la mi rendette 3 maffima* 
mente quando non ue thaueffi preflata a tempo ì certo si y 
o bene . Ricordateti , che quando njenifle al Mondo ci 
tvenifte ignudo ; è ricorda t cui ancora , che quanto hauefle 
. tvifu dalla Fortuna preflato . S'ella tuttofi fuo hauefle 
uoluto indietro non dourebbe /piacer ut, perche non le ha- 
ucrefle dato nulla diuoflro n'ha voluto parte habbiat eie 
oblìgo . Penfate uoi,che fogna fero gli antichi quando di- 
f infero la Fortunaycon tali alle manica ipiediìNon u ac- 
corgetele mofirarono y ch'ella non camina : ma uola > è 
ifhesvolando donale ritoglteì fi quando erauate alla cima 
della fua ruota hauefle confederato , che quanto fon più 
grandi i fuoifauoriy tanto più s'hà da temere della fu a 
difgratia,non vi parrebbe Strano l 1 accidente auuenutoui • 
Differo alcuni > che la Fortuna è di vetro > che tanto e piti 
fragile > quanto più rifplende . Hor vauuerttfco y che aU 
Ihora y che più temerete ifuoi colpi > più farete da lei per** 
co/So y pereti 'ella non sà uincerfe non i timidi : ma \ fè di 
prudente d'ardir n/ armerete il cuore >v * affido > che que- 
fia mutabile y cosi ante fol nella fua co fianca > rimarrà dai 
rvoi fuperata y evinta. j vhaurei da dir molto : ma non 
njoglio dtruì altro per non far torto atuoflro giudi tio.Sòy 
che v'appiglierete a miei configli > che fin fede tifimi fiate 
allegro yffi auut fatemi yfe la mia lettera hauerà fatto m, 
*voi quel buon fruttoycti io defideroye fpero* 

» - ■ SCHER- 
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SCHERZI D'HONESTo 

Amoro. 

Ono fendo io per proua, che quel ma- 
lerbe fi tien celato nel profondo del . 
cuore maggiormete affìgge >e trafig* 
ge , e quella, fiamma eh' e rwchiufty 
con maggior <r>ehemenza arde, e di* 
firugge, ho giudicato efier co/a molta 
per me gioueuole il palefarui il mio 
male, e' l mio incendio Rapendo certo, che quand' altro ben* 
non fia per feguirmene, auuerrà almeno , che palefando le 
mie mi ferie fentiro farle mengrauì,eJfendo ctiel communì- 
carad altrui t propri affanni è ottima medicina della me ftp 
tia,e della penajaquale di/coperta meno tormenta, anzi 
quella ragionado fe ne fiemagran parte Se foffero poi(doL 
cìjfimo principio dell'amor mio piemie molte mi ferie fat- 
te degne della <-uo flra pietà , qual attuerebbe amando più 
dì me fortunata? oh il mi conceda zAmore .Se osoi Signor 
mio ^vorrete ncordarui, (he non è fatica più lodeuole,e che 
maggior gloria apporti, che' l dar aiuto quando fi può , sò 
certo , che uoi,chc filo potete aiutarmi non mancherete di 
farlo . Io nj'amo^ <~uorrei,che s l éMondo tutto fapejfe l'a- 
mor mio , perche so certo , che me ne/èguirebbe eterno ho- 
nore, atte/o che l'amar per fona per tante rvìrtù riguarde^ 
uole come ruoifiete merita lode, efauore non che feufa > e 
fervono. Qofi piaccia a quella fella , che con tanta mia 

*• ' " ~ fÌ0c* 
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giacere mi fece fa % ua del njoBro merito ^ che rzmdìgifiatc 
ruermepietofo quelle f erene luci „ dalle quali il cuor mio 
non fi parte giamai, fiche affandole nell'innamorato mio 
n/ifi^pofiate comprender meglio che in que fi a carta t af- 
fettion mia ,e fe di tanta gratia faro dalla mia forte com- 
piacciuta non ho dubbio > che da uoi mio Signore non mi 
yenga bella y € giufiapietate , fiche temprando l'amare^ 
%a delle pene ,njiua contento. Intanto fatemi gratta di 
creder all'amor mio pemonleuarmi la /peranno, del <vo- 
tiro, è fiate certo, che non njanno al £Mar tante acque 
quanti martiri per voipati/co. Vtprcgo dunque per quel- 
la fiamma y che gli ocohi *vojlri mhiccefero al cuore 3 e per 
immortale, è bel defiderio > c ho di feruirui > che non 
^vogliate fofienere y che i dolenti , e languidi occhi miei 
Perfino più ornare pioggia di pianta ne m'accufate <ui 
frego di licentiofo ardire > fe tu mando quefi a lettera , 
perche Amore > e bellezza uottra m 'hanno a fcriuerui in* 
dottale non potendo corneo de fiderò bocciami le belliffi* 
ine mani , bacio mille ^volte quefia carta, che in quelle per- 
venir dee . Hon mfia di/caro di conferuar ' Jngratia <~uo- 
Jlra coletene uenne al Mondo fi l per amanti , e per/erA 
uirui . Volendo f morirmi di rifpofla Chj prefinta quefia 
è a propófito per portarmela^ e fedele yviconceda d Qie* 
lo perpetua felicità. * 
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ORA m'auueggo crude li/fimo, in- 
grati/fimo gioitane, dell 'error , ch'io 
ho fatto arnandoui con tanto affetto 
ton quanto iouho amato > poiché l'- 
amar cofa mortale, con tanta federo 
quanta per debito amar un Dio con* 
uienfi è cofa difdiceuole a donna* cht 
non in tutto di ragione fa prtua • L 'hauer udito à dire > 
che chi promette e giura , non manca della promefia , e'I 
giuramento mantiene * mi precipito nel male infino ad ho* 
rà da me fojferto . ZJoi.prometieBe > egiurafie d amar - 
mi fedelmente 5 e per ciò jni credei* the non do ne fi e mancar 
della prome/fa y e che'l giuramento nrifojSe a cuore s ma ne 
rimafi grandemente ingannata . Dicefi ancora che chi c 
bello y e nobile non fa tradimento >nèfi (corda de' benefici} 
riceuuthroi fiete e follone nebile.e pur mhauete tradita* 
e pur vifiete /cordato* dei tenti \ ientficiffch'^purfin^ 
il dirlo) riceuuti da me • i<4h che inaladetto fi a quel gior* 
no * che da prima <vi conobbi > maladettifiano quefiì occhi 
miei* che de'^vofiri tanto fi compiacquero * ma/adetto fi a 
quefio mio cuore i che fu cefi facile a dar ricetto alfimagine 
yoflra, e ma/adetto fia'l mio nafcimento>poichejol nacqui 
per morir difperata . Difcortefe 3 ben e <-uero,che'l uoUro 
non fu amore $ ma furore . Oh poteffi io col proprio /àngue 
cancellar l'odio/a memoria di quel, che per ^uoiun tempo 
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ho fatto y certo > che fe non fofie il contento, eh 9 to ho nel tro- 
uatmì libera da quell'indegno laccio , che già m'auuinfè , 
dubiterei nuotia Hecubadt conuertirmiin rabbia . For- 
fè <vi crederefie,ch'io doueffi amami mentre duraua il cor* 
Jo di mia ruita. 9 ftnzg mai ritrar il piede dall'infelice fin* 
, tiero , ch'io fegnaìnel feguiruiì Qh come errafie . Troppo, 
troppo fi difdice ad un cuor non tale il penfare , non che'l 
penare ,fper huomo ingrato, come noi fìt te . Ogìudìtìofif 
fìmi Verfi quanto, ben facc&e, quando formarle quella 
gittfiiffima legge contr à gf ingrati^ Voi pur ordinale > 
che fojSero irremifibdmtnte puniti,cónofcendo,cbe Cingra* 
titudine e njningiuflitia crudelijfima > unafpra nemica 
della Natura, e del Cielo , una vera morte della nrirtù , è 
di tutte le buone opere, ffi una difiruggitrice della bontà* 
Beh perche nonpo fio qual giudice Perfiano punir ui , che 
molto volontierì l farei s mapoiche non pojfo, potrò almeno 
odiami. tAh,che s'ogni perfona gmditio fa. fi difponejfe. 
( come dourebbe) et odiar gli ingrati , certo che farebbono 
anche a bafianza puniti , poiché non trottando effi alcuno > 
che gli amaffe ? diuerrebbono a /or me defimi odio fi . Io uo- 
diero dunque il rimanente di mia --vita , ilche tanto più mi 
farà facile , quanto piùuiconojco indegno d'effer amato • 

/ 
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N DELLA COMPASSI O'N E. 

| E rche ilnudrir continuamente il mal 
nel cuore fin^a mai allontanarlo , 
altro non è , che njn ruoler difi 
per at amente morire , io ho deter* 
minato di non lafiiar più. al fi^ 
lentio il pericolo , poiché 
do , e tacendo , mi finto mi/era- 
mente evenir meno . Se chiudendo ti mio dolore > cono/co^ 
tkeinrvanofifpir.o,enuano aggiungo al pianto lagrime y 
et al lamento querele:yoglio tentar, sio poffo,palefando il 
mio fuoco, di trouarci alcun rimedio, e fi fiamma rincbiufit. 
arde conmaggior pojfan^a ohe non fa quella , che in aperto* 
campo fi.troua , non ba dubbio > che s? io non impetrerò per< 
refrigerio del mio ardore la i/ofir* pietà , che almeno e fi a^ 
lerà in parte quefio grande , è Jmifùrato fuoco . Io dun- 
que evengo (dplcifiimo Signor mio Jcon quelThumiltà, 
con quell'affetto maggiore ,. che per me fi può, a palefaruh 
qttctt' amore ,xh'ionj 3 ho portato , porto, è porterò , mentre 
cKio Hjiua . Contentateui dunque di non hauer afdcgno\ 
quella dtuotione dell 'anime > mio 0 con la.qualem'mchi^. 
no, e n*n maccufate di troppo arditale rompendo l'afprc 
e fiuere catene del timore , evengo con quetta carta a di- 
fiuopriruil 'interna mia pajfione ,cl/io non ho potuto far 
di meno . Da njoi a/petto giufia mercede, e/pero, cheuoi 
farete e fella propitia, e yento fecondo, e porto felice a quel- 
ita mia, neltamorofò *Mare agitata HauicelUìe migiouék 
- , . I ~ <di r 
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dìfperare ,che fe njoi (cotnio credo ) fiete mai flato aman- 
te batterete cognizione di quanto come amante pati/co, e 
*vi contenterete d' accompagnar queffimiei amorofì tor- 
menti con ia <vofìra pietà . S'io ho prefo ardire fidata in 
quella gentilezza , che nel njottro genero fo fembiante fi 
forge di mani/e ffarui gli affanni miei, soglio creder fer- 
mamente , che debba gtouarmi , perche l'huomo,che'n voce 
on frittura, af colta o legge gli altrui mali , fi % muoue a 
tompaffione , e quella compaffione molte evolte è melano- 
d'amore : concio fi acofache l'anima mofsa a pietà delle *v di- 
te , o lette mifirie a poco a poco mute la compaffion del do- 
lore in beninolen ! ^a,e la beniuolenzj, fi trasforma in amo- 
re . Voglia dunque colui , che di cofi bel fuoco m * acce- 
fi , che non fin osano ciò , ch'io dico , e che yoi leggendo i 
miei dolori, è le mie fiamme , riceniate nel uofiro belliffimo 
fino un minimode' miei tormenti , (gjr njnapìcciola f ami- 
la del mio fuoco. 



DELLA M I L ITI A 

* * • • . . 

Dell'Ansare. 

OPO hauer amatele fruite molte don 
ne,doppo hauer fatto lo flendardo d' 
<tAmore e combattuto , e trauaglia- 
to,e fof portate tante, non men grani 
<hc noto fi cariche , finalmente fian- 
co peti fai dalle amore/i imprcfi po- 
ter ritrarrai >e riportando dal mio gr a Capitano dimore, il 
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ben fruito , godermi inpace il rimanente de' miei giorni, 
e con dolce memoria ricordarmi delle pafiate miferie v 
effendoche ( come fi dice ) e grandiffimo contento a chi c 
fuor delle pene il raccontarle : ma m'ì auuenuto tutto al 
contrario . Penfai d'una tranquilla ruita gioire aguifa di 
quel faldato già uecchio,- ilquale doppo hauer con genero f 
cuore nelle pericolo fe battaglie à piede , <gjr a Catullo fofìe- 
nute mille fatiche, e paffati mille rifi chi nelle %tiffe , ne gli 
affidi , negli ajf alti nelle fughe, nelle imbofate, nelle froj 
gi/nfommain tutti quei modi ne J quali fidato di ca- 
lore fuol paffar pericolo di morte ^offerendo f ame ,fete * 
caldo , freddo, e milT altri di faggi , carico d'anni, e d'bono- 
re quietamente fi ripofa , raccontando fouente le guerre 
andate, e i pericoli feorfi , moflranda-U cicatrici delle feri* 
te , dalle quali ,f fparf già /angue, ne raccoglie 4/lhor a 
gloriasma nemica Fortuna non uuolcojì ^ T&fnée thab- 
bia non rnen penato , e non men po tt'a pencolo la <~vita fr- 
uendo Amore, di quello che fi faccia il buon fidato fruen- 
do Marte, con tutto ciò non rnè toneeduto ripofi . Io ho 
fruito chi mi fpre?^aua , io di giorno , e di notte trà emuli 
nemici più njolte fon p a; fato, quando aprendomi la firada 
col firro, e quando temendola con glhinganni , io ho foìtè- 
rutto l 'amariffimo difpiacere difaper > ch'altro amante di 
mepiù fortunato habbia raccolto il, frutto* delle mie fati- 
chilo hofipportata la fiera , e difpietat amorte d'unamj^ 
ra, e lunga lontananza , mgran tempo ho amato fintai 
fperanzji, non che fnzj. ricompenfk, io ho tolcrato l'afpra 
affanno di ateder donna da me rìuerit adatta interàmen- 
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te d'altrui fortuna più che d'altrui merito guiderdone , 
io fon dalla gelofìa flato tormentato in modo,che non e pof 
fi bile Udirlo > io con parie n%a ho fofferto gli f degni , l'ire > e 
le mutai toni ingtufliffime d'un anima ine ofl ante , per cui 
m'ho fentito > ardere , & agghiacciar il cuore in un punto 
io doppo hauércon un perfetto amor e, con una lunga ftr- 
uitù > con mille fòfpiri,con mille preghile con mille lagri- 
me ottenuta la donna defi derata , perfua in fi abilita l'ho 
perduta > e nel perderla ho prouata una viltà morte ,evn 
tormentofiinferno , e finalmente ho foff erto quanto d'a* 
maro e inamore >e'n ognimodo(me dolerite ) non m'e dato 
di refpirare , non che di goder libertà: o mie uane fperan- 
ire: ò miei folli penfieri: o me più sfortunato che mai, ec- 
comi di nuou9 caduto neglrvfàti tormenti ; ma che dich'- 
io negli u fatti poiché que fi i fon tanti maggiori de i primi 
quante più cocente la fiamma del fumo . Io pc tifai ( lof- 
fi Jche quando zAmore batte f$e uolntQ maggiormente con- 
tro me incrudelire , e ritrmar più fieri y e più afpri marti- 
ri,per affliggermi, non hauefse potuto farlo: ma bora m 'au- 
ueggo quanto ingannato mifia . zAh , che pnifitrato e l'ar- 
dore di que 'begli occhi , che no ue II amen te m'infiamma. Ahi 
che quella mano spermio mal troppo bella m'ha con dolor 
non più fentito trafitto il cuore > predati ifenfi,e'ncatena- 
ta la ragione , e per far lamia doglia più grane , dotte oA- 
mor le altre uolte mi fece come lui cieco, bora m 'bà la fia- 
to il ueder libero y e fèndale un impedimento ,fol perche 
meglio t'uegga le mìe pene nel uosìro merito , e nella mia 
bafsez^a , laqual conofeemy. mi toglie lo /per ar, chela fìr- 
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uitù mia pofsa in alcun tempo confeguir un foto de*<vofln 
ndtipenfìcri y e per maggior mio male quefla conofcen^ 
della <-voflra difparità,non può frenarmi sì ,ch'to nonv'- 
amiVeggopofta marnami la mia infelicità, corro adocchi 
aperti a far naufragio , ne fchiuar poffoil pericolo > i/che 
può finz^altro ajfìcurarui , che uoi fola fiete Signora della 
mia libertà',malfe lo fpirito noftroefiato creato , perche 
fi leui in alto , qual marauiglia farà, e qual riprenjione po- 
trem noi darli, s'egli aj^ira all'altezza de'^uoflri altiffi- 
mi meriti ì dunque amand'io donna dotata di tanta ec- 
cellenza, Jarò priuo digiudicio a dolermi , an%{ febtn con" 
fiderò il dolor > ch'io fopporto dee baflare per degna ricom- 
penfa della mia amoro/i feruitù . 0 foam, ò gradite pene 
d'amore non ^venite meno , poiché tanto mi dilettate ^ che 
d' altro non temo , che di rimaner di njoi priuo , eleg- 
gerei prima di morire , che d'vdir , ch'altro amante fojfe 
più appajjionato di me ,yolcnd'io,che'l£Mondo cono/ca, 
che s'io non fon buon per feruirui P fon buon almeno per 
languir per <uoi 



DEL- 



Digitized by Google 



D'ISABELEA ANDREINI. 107 




DELLE L1NG VE 

Bugiardo. 

NI MA mia cara. Io so, che da lingue 
non men bugiarde, che intùdiofe v'è 
fiato detto, ch'io nella mia breue afi 
fen%a mi fon compiaciuto d'altra, 
bellezza che della un/tra, è che pere* 
grino errate fo tifiefo in tutti i iuo\ 
ght,c che tanto non j >>7c y ^.i quan 
to non ueggo obbieto,hauendo più tofie per art e, che per ac- 
cidente l* amare. S 'e voi (defideratifiima Signora mia) cre- 
dete qfcefto (perdonatemi) dimofirate d'cjjer poco , anzi 
nulla conofiitrice ,cofi del uoflro merito, come del mio debi- 
to^ dimofirate ancora dhauerpochiffìma cognitione di 
quel dono, che y ha fatto il Cielo , ma perche non ri dice il 
y offro fidatiffimo fiecchio ( alquale pur douerefte credere) 
che l'oro delle yoftre chiome è tale , che non f blamente di 
laccio indijfolubile può tener legato il cuor mio ; ma l'iftefi 
fi oAmore a cui è piacciuto di legar fi! me defimo in co fi ca- 
ri nodi* che non hji dice quel lucido crislallo la forzjidi 
quegli occhi arcieri, che tn auuentarono acutijfime faet- 
te, è che mi piagarono con tanto mio diletto il cuore ì che 
non rui dice quanto può l'auorio di quella bella mano ? che 
non rvi fa egli fipere come rapi/ce la cara liberta* quel lat- 
te appi -e * fiche <vi fa bianco Ùfeno molto più che non fa U 
neue candidi ipoggiì che non ui fcuopre la ^virtu de i coral- 
li delle <-vo&re labbra di porpora i è perche non nn dice fi* 
• % ~ 0 % noi- 
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nalmente, che /eia belletta hauejfe corpo^oitifle/fa beU 
icz&a far e/le g Ab , che fé ciò nri /offe noto , vi farebbe an- 
cor noto il mio fuoco y ilquale tanto durerà in me , quanto 
Vefica della ulta potrà mantenerlà * Siate ficura,che quan~ 
d'io forre (Si doue /punta U Sole, e do u egli raccoglie la 
propria luce nel Mare, non cheper luoghi tanto uicini co- 
me fin quelli doue per for^a fon gito > che nonauuerrebbe 
wai> ch'io non fi mi fiordo/si dt uoi : ma che per breue 
/patio io fite/si fenici rammentarmi della bellezza uo/lra, 
e dell'amor mio . Jjhial fi ruoglia <vagghez$a *che*n at- 
tra donna pojfarapprefntarmifi innanzi* non patràmai 
crollare non che fuellere la faldifsima pianta della mia, 
fermezga>e s 'alcuna evolta auuenifj r e , eh 3 io mirafj altra 
donna, afsicurateui , che non farebbe per altro , che per a- 
dorar in lei <~vn raggio del uottro lucidi/fimo fiplendore* 
e/fendoche, nonpojfo njeder belletta in altra y the non mi 
fembri quella, che' n uoi rijplendc fefuordiqaefio fiate 
certa , che ftalhora guardo alcuna giouane > cl/appre/Jì . 
l'altre habbia titolo di bella , nell'i/le fio modo la guardo , 
che fi/uol guardar unafigura dipinta, lodando l'eccellen- 
za de/r<tArtefice nella dt/pofition de i colon, dell'attitudi- 
ne^ dell altre cofe appai tenenti a quell'arte ; ma poflo fin 
al mirarerpofio ancor fin al penfare > dico al f enfiar di lei y 
che dinjot continuamente penfo , e xonhò altro in mente , 
che 9 1 compiacer ui . Ver quei begli occhi, che furono dol- 
ci, ffl accorti predatori della mia libertà <vi giuro , che fi 
u'aggrada,ch'io fìmpre da uoi lontano guidi uita fogna- 
ria , e fi a m uno e cieco , e fiordo 3 e muto (è pur farebbe 
• ^ ihi- 
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mìfirijjimo fiato il mio )njolontìeriil farò , M'allonfa 
narò daglibuomini > dalle Città, dal *AUndo>e finalmen- 
te dalla vita propria $ ma quando non vogliate tanto mio 
male y ba Ha dirmi > che non preHate fede a quegli wui dio- 
fi ±e maligni y che procurano di contaminar ino Hri affetti. 
F 'atemi gratta di farmtfapere 3 che fietenonmen conofcU 
trice delle lor fint'ioni, che del mio amore. Afpctto rifpo- 
fi a , da cui /pero ficure^a > che uoi fermamente credete 
quefio mio cuor non doler fi d'altre piaghe > che di quelle 
che lifuron fatte quand'io <vi rvidi cofi bella. - 



DELLE QVERELE 

■ i * > *™ \ * • * * * 

D'H oncftiflìmo Amante 




Ncorch'iofappia, che njoi molto me- 
glio di me fap et e l'infelice mia vi- 
ta y come quella 3 che fola di 
tutte le angofie mie fiete cagio- 
ne y &* ancorch"w fiippia 3 ehe'n 
raccontando i miei dolori fpargero 
^ le mie querele ai ventami placen- 
ta uia di dolermi e de' miei ?nartiri> e della voflra crudeltà: 
in ogni modo fia tieue perdita a chi ha perduto ti cuore e la 
libertàri perder ancora le parole , $f iprieghi . Di/corre^ 
te vn poco crude lijfiwa donna con njoi me de firn a > dite ; \ 
Deh quanti > quanti tormenti ha fofierti il mio fedelìjfima 
Ni da quel gior no ych^gli incominciò ad amarmi^ àlan^ 
guirper me ? e quanti al tri in quefio tempo ho io tono/ci t+ 
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ti infedeli, e bugiardi , che giuravano d'amarmi piti che la 
pupilla degli occhi loro ? e tuttautaso pure , che queftt fo- 
no fiati alcuna njolta, da me fluoriti , è quel mifiro altro 
nonhebbemai , che faccia turbata fàglio fiuero , parole 
pungenti, e ripulfi pcrifpmc . Ah fi quefloanderetc tra 
noi fìeffapenfando, so cer to che non potrete far di meno di 
non accufar la <-voflra altererà . So ben io, che non fra- 
nerete alcun altro , ch'elegga di morir per la fua fede , è 
per la fua fermerà , come fi io, che non cambierei le yo- 
flre a/pre%$e ■> con l* piaccuoleT&a di qual altra pfia, ha- 
ttend'io armatoti cuor di cofanz^a , è fitto firmo penpero 
di repfler non meno àgli afjaltt della bellezza, è della cor- 
tefìa altruiyche a quelli dell'offro orgogliose della njoftra 
empietà . Io non figuo , anzi più tojlo ( e u agitami d ve- 
ro) fuggo più d'<z>na bella , e gratto fa donna , che ruolon- 
tjerim'haurebbe donato l'amor fio,& uoi ( perdonate- 
mi) tanto fate /lima di me , quanto di quelli , channoper 
appoggio tincoftanzjt , e che fon finti > non men nel cuore y 
che nelle parole , anzj come ho detto, <vot fluorite loro>(§f 
opprimete me . ^uefta è pure ingiù ilitia , non men <no- 
ftra che d'tAmore,d 'Amor non men ingiù fioche pojfente. 
0 crudo, o divietato Tiranno, fi tu m offendi^ nfieme al- 
la mia donna infigni et oltraggiarmi, per far conofier U 
tua pofan^a e fiuuer ch 'io a me, che di lìngua mano la co- 
nofeo ,ela confido bifigna uolgerp a queUi,cheinefier- 
ti,($f ignoranti del tuo potere nonticonofiono,e non fan- 
no chi tu tipa. Se fai quepo per ^vendicarti , fiuuenga- 
t'hche la uendetta e figlia dell' ojfefa 9 0* io non t'offep già- 

mai 
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mai yan^i/opportai fempre con animo patientele ingiu- 
rie y che datemifuronfattes cada Tira tua dunque/opra 
coloro y ch'errano nel feguirti y ch'io per me so certo di non 
hauer errato yfe pero non chiamai errore l'amar una don- 
na foUyl* hauer rvna fola fede , l'effer esempio di ferme%- 
zjiye'l non hauer voluto per qual (ì ruoglia ingiuria lafciar 
la miaferuitù. tAUro non feci 10 v *Amore> nello /patio di 
tanti annhch'io nj'tuo fitto' l tuo grauiffimo giogo. Se que- 
fio non è errore > altre error non feci : ma fe fi chiama erro- 
re la fedeltà >ela co fianca , io confefi 0 d hauer errato più 
di qual fi voglia altro amante >*n%i molto più di quello >che 
tutti gli Altri amanti uniti potrebbon fare y per laqual co- 
fa tutte le tue pene non fono fujficienti a punir mancamen- 
to fi grande . Ingenati dunque dtfabricarne di nuove 3 
che non *volend* io mancar della mia fede aggraverò la 
colpa y e converrà fimilmente 9 che tu aggravi la pena s è 
<voi Signora mia trovate modo di dimoftrarui in efire- 
mo cruda 9 poich' io amandoui mi dimoBrerì tnefiremo 
fedele. 
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DELLA MORTE DEL 

Signor Torquato Taflb. 

AyoUra lettera affettilo fa, e /amen- 
tetto/e ntofir a 'ver ante nte citi Sto era- 
vate amico, et ammiratore delle vir- 
tù fingo/ari del Signor Torquato 
Tafio^honor di que fio fico/o > e glo- 
ria delfuo nome poiché tra molte la- 
grima fe ragioni da voi addo te ferine* 
tequefia,che ui par co fa purtroppo firanada /apportare* 
cheuribuomo,ilcui ^valore ha fatto marauigliofamente 
rinite dir le già fecche palme latine , e greche , unhuomo 
dqude con la felicità delfuo fide tanti hà tratti dall'oblio 
fgf ha data loro l'immortalità, fia morto non rnen di quel- 
lo , che fi faccia nvno ^venuto in quefia njita folamente per 
far numero a i uiui (fc njiuo pero fi può chiamar colui che 
non opera mai ruirtuofamente ) Qerto che Signor mio 3 
non so riprender il ^vofiro pietofo dolore , ne so accufàrui, 
fe co fi tosto non terminate i lamenti , perche è difficile nel- 
le gran perdite l'impor prefiofilentio alla doglia* laquale 
ftimo,che fiainuoigrandiffima , tome quegli da cui fi ri- 
putava malamente impiegato quel tempo , che non era fpe- 
fo nella cara,&* nutil compagnia del Signor Taffo . Scri- 
vete ancora 3 che fe innanzi ^Ifuo fine gli haue He ^veduta 
bianca l'una,e l'altra tempiali farebbe più facile tolcra r 
l'affanno ma eh* efjhid' egli morto allbora che' l fuonobil t 

tngt- 




D'ISABELLA ANDREINA no 

inge gno ne promette ua partì gloriofiffimi > non potete im+ 
por tregua non che pace alle lagrime ,parendoui ingiuflitia 
di Natura , che ^vn'huomo fapiente>non habbia alcun pru 
uilegio di più vita> che un'ignorante . Finalmente la uo- 
fira lettera mandatemi è tutta piena di co/è degne dime^ 
moria , le quali ^perche tutte perfino nel lamentarfi del- 
l'immatura morte del Signor Tafio mi sforano a ricor- 
dar ui^che 'InjoHro caro amico nacque mortali >e che l'effer 
mortale non è altro che un non e fere , pofeiache l'huomo 
comincia a morire quand'egli comincia a na/cere. Jo ere-, 
do , che la fua bell'anima gioifea d'hauer abbandonato il 
biondo ,poicb'egli (efia detto con pace dell'iste fio Mon- 
do) non era degno dhauerla. Non fapet e dunque , che 
fi come il Nocchiero ad altro non intende y che ad andar al 
porto ^cofi yiuer e non è altro che incarniti arfi aliamone ?. 
^volgetegli occhi del pen fiero a tutto quello y che' 7 gran gi- 
ro della Terra in fe chiude 3 e uedrete , che la falce letale 
del Tempore della kM or te miete njniuerfalmcnte ogni fi a- 
me di uit adorne chi ne* larghi prati miete ogni forte d'her- 
ba,e non pur 'vedrete dalla for^a dell' uno 3 e dell'altra l'hu. 
manamejfe atterrata* maipiùfuptrbi Tempij ipm 
alti Palazzi >e non filamente quetti ; ma le Zlille > le Qa- 
fiella , le Qittà y le RepMkhe > $ Regni , egli fmperi, e 
che ciò fia njero>njedeji> che d'vnagran Città rimane ap- 
pena un picciol £rido per far 3 ch'altri fàppia , ch'ella gii 
fu al Mondo s hi fogna dunque hauer in mente > che non 
purglihuominiJe Cittadi > oyi Regni fi ridurranno im 
folueres ma che quefiogran £H ondose par 9 che non pofi 



LETTERE M 

fi cader*, cader à anch' egli, riducendofi ogni fua de/itia 
in cenere : però fe copi alcuna non può ejfer ficura dall' ar- 
mi del Tempore della éfrlorte, nonyimarauigliate,fi'l Sv* 
gnor Ta/So non ha potuto andarne effente , neWiflefio mo- 
do > che non dee marauigliarfi un particolare , quando U 
Città uà tutta a ficco, fe lafua cafa non s'efiluata * 
Non bifigna dunque , che di/piaccia tanto, è principal- 
mente adun'huomo prudente, come fiete uoi,fi un- filo 
fopporta quello , che ogn 'yn fopporta $ perche tutto quel/9% 
che più d'infelice è quà giù con l' efier commune fi fa tole^ * 
rabile, e la Morte addolci/se l'amaro della fua feueritì 
col far lafua funeSta legge eguale ad ogn uno sperò Si- 
gnor mio , benché la morte del celebratiffimo Signor Taf 
fi, nonpofia e fser pianta a bafian^a ne da uoi,ne da tuf- 
fo* l Mondo, ui prego nondimeno a dar ui pace , fflara- 
fiiugar le lagrime , lequall uog/ta, c'habbian fruito fin 
fui, per far cono/cere , che uoihauete fintita co fi gran 
perdita , e che hauete pianto la fua morte fi non quanto fi 
doucua almeno quanto fipoteua. ^Di/cacciate la trìfie%- 
%a,e la/ciati , che la ragione habbia fio luogo confiderai 
dovette di necejfìtà 'd fiorire yn mal necefsario , e che non- 
ci e modo migliore ,per uincerla forte , che difporfi a uo- 
hr ciò , ch'ella uuole . Voi fate torto all'amico, (§f a uoi 
tfcfiofi uolete pianger lo, come fi piangon quell'oche u an- 
no interamente nefepolcri , e che non lafciano altro- di lo- 
ro , che le ceneri, e l'offa . Egli non è morto co fi, atte fiche 
la fua fama fiprauiuendo alla fua morte tiene, e terrà 
fèmore animata la fua gloria j e s'egli non uiue col corpo > 
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nAue con quella parte , che'lfaceuaef2erhuomo> e quelle 
che più importa , che'l faceua ejSer il T/tffi , alqual confor- 
to potete aggiungere 3 che fe gli honoridati a quelli , che 
muoiono addolci/cono gli affanni de gli amici > che riman- 
gono , il cuor rvoflro hagrandiffimà occ afone di mitigarci 
anzi pur di di/cacciar affatto i fuoi tormc7iti>poiche mor- 
te d'alcuno non fu mai tanto honorata di pianti (non di 
pianti del svolgo r ma della nobiltà > e detta nobiltà njera) 
com'è Hata la fua , hauendo ipiù candidi Cigni doppo lui 
pianto di maniera , che feun Dio (per dir cofì ) fofie mor- 
to y non s'hauria potuto pianger altramente . Voglio ter- 
minar quella lettcrafperando > che voi ancora terminere- 
te il dolore > ricordandom > che morto non fi può chiamar il 
Signor Torquato , effendoche morto non fi può dir colui ■> 
che alle fue ceneri foprauiue . JUorte non è altro , che ^un 
perpetuo oblio > dunque il Signor Taf o non morirà mai 5 
poiché l'oblio non gli haurà mai forza fopra . Egli col fin 
fapere ha dato ad altrui talefsempio di <-vtta>che chi vorrà 
lungamente ^viuere bifognerà > che lungamente muoia » 
mUé nobil lettura de'fuoi dot tijf mi fritti. 



> 
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DEL MARITARE 

Vna Figliuola. 

G/; è pur vero (vita mia dolce) che del- 
la, Fortuna e co fiume quand'ella. 
njuol ingannar un mtfero di di- 
moHrarfegìi benigna . Voi fapcte 
j molto meglio di me quanto ci fofie 
\fauoreuole nel principio de' noftrt 
amori, (§T bora innafpcttat amen- 
te mifimoflra tanto contraria, ch'io con minor dogli a 
fentirei l'annunt'w della mia, morte, che U motta , che per 

leim 'è fiata data. Ah ben 3 invero. 

Ùìl ì VftrciMo del rtfoatfale iì pianto. 

lo per me hauerei hamito ardir di giurare , che mai > 
per qual (invoglia accidente fofie a uh erutta xofa , che tur- 
bar haueffe potuto la felicità de*noftri contenti : nJa bora 
con mio grandiffimo dolore mUuueggo quanto poco altri 
fi dee prometter delle contente 1 ^ immane . Ohimè , ch'i 
pur for7£,cb "torvi metta aparte delmio tormento . Emi 
fcoppia'l cuore à pen farlo : oh confiderate a fcriuerlos e pur 
conuien cbe'lfappiate . Cofi njolejfe aAmore ^ che quel do- 
lor , che per tal nuoti a fi nt irete fi face (Se tutto mio , accio- . 
che facendo fi più grauetl martire , io per la fòuuerchia 
doglia ne rimane fi e flint a , 0/ njoi non fintile pur njna 
firn filladi p affine. Ohimè Fortuna a che fon' io condot- 
ta colpa della tua uolubdtàì che bench'io fenta doglia in- 
dici- 
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dicibile ^nondimeno io la chiamò piccioli e di niun udore, 
foich 'ella y non mi toglie la <~uita 3 che di perder Tsolontieri 
aleggerei più tofio che mettervi a parte del mio male : ma 
<he Ì S'io non ve' l dico , altri njel dirà ,&a megioua di 
credere 3 che <xn farà più caro £ intender alcuna nuoua, 
benché amara da me , che da qual altro fi ^voglia . Sap- 
piate dunque anima mia cara > che mio padre evenne hieri 
a me tutto allegro y e midiffe * Figliuola mia>effendoue- 
nuto il tempo d 9 accompagnarti > e che tum 'babbi a far con-, , 
tento della tua prole > per mesco della quale /pero di conf- 
luir fè non immortalità almenuita per molti>e molti an- 
ni Jho eletto di maritarti yper ciò di/poni l'animo tuo in con- 
formità delmio^e di quello ancor di tua madrejaquale al- 
tro non bratnache quefiò . .Lofpofo , ch'io the eletto è 
giouane > ricco bell***.d*ie.conoJautù ~ lo a quetfe pa- 
role mi feci tutta ^e nnigùa^e'l vuote per allegrerà y con 
tnotofrequentepareua, che <riolejfe njfctrmi di feno a 
quel fuono dtgiouane > bellone da te cono/ciuto x mi cadde 
in animo >che fotte ^uot^quand'eglifeguitandoilfuo ragio- 
namento dtffe . ^ueftTl Signor Valerio oh guarda mia 
Cara figlia >/hai occafione d'efier contenta > oh quante 
thaurannomuidia . S' alle prime parole mi feci nel njifi* 
di fuoco , alle feconde mi feci di neue mi cor/è un fredda 
ghiaccio peti' »jfa ytthitimdo gli occhia terranon mtn ri- 
toafi attoni?* , e fittfòd*s>the s'i'haueprveduta la /affifi*. 
cafefi* (h^Medufax^ atìaqu^ t^utatione tompre/i mià 
padre come accorto 0 che la própofia non mi piace uj ; e epà 
tutte le ragigwtcl^pQga M conforti * 

'u.v far 
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far la fua ruoglia y e facendomi forzji , perch'io rìfpondejfl 3 
prima fgorgando <vn lagrimofo riuo dagli occhi con njoce 

debile da fì/piri > e da fingulti interrotta li difft + Padre 
rriiofeinfino a.quejì' bora qual figliuola obediente nona'* 
per fi mai la bocca per contradir ui ; ma contìnuamente mi 
feciy legge del svoler soffro Jjor,che <-juoI grand' occafion* 
ch'io dica l'animo mio il diro y emendo ragione uo/e , (he più 
tofto mio padre 3 Ifappta > che altri . Dunque con ogni douu- 
ta bumilta uidico non efser di mio contento di pigliar que 
fiogiouane ancorché dotato di qualità co fi rare , e di gra- 
fia non ui turbate : ma con rimembrane dell' ubbidien- 
za pafsat a perdonatemi la difubbìdienzj, pre finte , e cre- 
detemi padre mioyche non altro penftero ■> che di njiuer an- 
cora per quach'anno fìtto la uoftra cuflodia y e fìtto i ca- 
ri ,e Janij ammaejìr amenti dèlia mia dolce madre bora, 
mi <~vi fa con tradire . T>adremio uri bora io non fapreiui- 
uerfìnT^a uoi y non yoglio yfìtr ancora delle njoHre brac- 
ciale njoglio credere y che non farete co fi crudele , che te- 
gliate di/cacciarmi a nuiua forza . Tacqui finito que fio con* 
animo tremante come colui > che affetta /intenda di cafa> 
che molto gli premale ben fidi, che mai madre ( pr e finte 
anch' ella a que fio ) s'era piegata alle mie parole > e piangen- 
do al mto pianto aperje la bocca per pregar mio padre a con- 
cedermi lagmfiagraùa.quatui egli tutto infuriato mi dtfi 
fi.Ab co/nprendaben io y cbt non l'amor di tuo padre ■> o dì 
tuamad) % e y - ma altro tifptnge a non copiaceral mio colere. 
Figliale nega di m ari tarfi degnamente quand el tempo 
fi dimoflra d'. alcuna co/à colpeuole . In fowma difponti di 
^\ "dar 
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dar il tuo co fenfo, perche cofi uoglio,e domani 0 lìeta.o frì- 
tta, lo Jpofo hv da toccarti la mano.fi che intendi . Ciò det- 
to fi partì co fi fiero > che fpauentò l'iHefia mia madre y la^ 
quale tutta me fi a fi farti anch' ella di camera lafciando 
me fila in preda alla dijperatiène al dolore pr e fu f for- 
nendo fer quant io mi creda douerefiermidt $iou amento* 
il f tanto . Io cofi rima/a frefi quefla carta > e bagnandola 
più di lagrime > eh' inchiofiro feci f enferò di fcuofrirtti l\ 
infelice mio (lato non fapendo che rimedio trouare a tanto 
mio bìfogno , fe noi trouate yoi y voi, che della mia cadenti 
rvita fiete uero foftegno . oA '-voi ricorro in quefio mio gran 
pericolo > e vi prego per quell'amore , che mi portate , e ch'io 
rvi porto y per quella fede , e ho in *voi 9 e per quella ri- 
ueren^a con che n> 'offeruo > che ^vogliate darmi alcun 'aiu- 
to, eh' io fempre cono/cerò ogni mia felicità da n^oi^efe 
non faro attaaricompenfarlaja ricompenferà il Cielo giu- 
flo premiatore delle buone opere . Imaginate, tentate, tro- 
ttate modo per foccorr ermi , e moueteui a compaffione di 
me 3 che cinta da tante miferie non so a qual partito appi- 
gliarmi % Ionon<voglio efserfe non nsofìra > fi fero <vi 
contentate , Vi prego con tutto l cuore a farmi quefia gra- 
tta , afficurandoui > che fe non trouate modo di farmi i/o* 
Jìr*,io trotterò m$dad'<vfcir di yita> 
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DEL BRAMAR PER MOGLIE 

Donna che s'Ami, 




Sola 3 e /ottima contentezza del cuor 
mio. To hi letta la <Voflra lettera j e 
meco mede/Imo mi marautglto come 
l'improui/S eflremo dolore non 
m'habbta morto . <sAh ben b abbiamo 
ragion di dolerci de It ingiurio/a for- 
tuna ,poicb 'e/la coji ci tran agita . Oh 
come giuditiofamente gli antichi la diptngeuano ^vicina ad 
Amore, hauendo autorità grandtjftma nelle amoro/è attio- 
nuObime ben poteua ella con altro modo, che con queflo pur 
troppo fiero, e pur tropp'afpro, turbar la tranquillità de* 
nofiri animi. Horuoimiayit a come potrete fi disfar e al* 
la cruda propofta del Padre panici del nemico della uoSlra, 
e della mia pace ? qua/ fede potrete uei dar al Signor Va- 
lerio ,fe la *vo fìra fede è gius! amente mia ì qual cuore li 
concederete *voi , fi non ne hauete più d'uno, e queWyno 
( bontà hjo Tira )è mioìcome ut farete fua^fe non fiete uo- 
Slraìcome potrà il yo Uro belli/fimo fino dargli ricettore- 
gli è tutto pieno dell'amor mio ì tAnima mia cara , yoi non 
potrete, e non douete lafciar per qual (t ^voglia coja il njo- 
flro primo fpofb . La utta ruofira, che ( per quanto mille 
uo/te giurato m' hauete ) ferme nacque > e per me <-uiue , 
dourà da me allontanarmi > quefto comporterà il Cicloìe lo 
prometterà Amore? e lo confinerete yoi f Io ui ricordo , 

*t \he 
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che fletè molto più tenuta ad banertimord* un Dio , che 
d*<vrihuomo,e majfimamente d'un Dia Unto potente, che 
di lui tremano tutti gli altri . Se uoivbbidite al Padre 9 
Verrete a dtjùbbidit ad Amore, bor njeggafl a cuipiùl'ub- 
bidienz^ conuienfl. Il Padre voflro contrai uoftro rolerf 
<v*hà promefla al Signor Valerio , e voi ^volontariamente 
*vi fletè promejj ad me > yoi Jtete molto più {ignora, e pa- 
drona della yoflra uolontà , che non è voflro padre , e che 
dubbio uha,cheflam molto più tenuti a mantener quel- 
lo, che uolontariament e promettiamo , che quello che prò- 
mettiam perforila? e/Jendo commun parere , che promejfa 
fatta per for%a nonbaforzji. Se'l padre uoflro per ti- 
mor di non effer chiamato r/iancator di fède, vuol forfè 
che pigliate que fio nouello fpofe, perche non uigouer nate 
colfuo ejfempioì perche non hauete timore ( anima mia ) 
d* effer accufàta per marcatrice della uoftra parolai forfè 
direte, mio padre ha giurato di darmi a quel tale prefìnti 
molti gentiluomini ,habbiate in memoria j che uoi anco- 
ra giur 'a/le prefìnte dimore , e prefìnti tutte le Deità* 
e' hanno in protettone gli acanti fedeli d*efìer mia , e fle- 
tè obligata per più ri/petti a mantenerla promefìa molte 
più del padre uoflro perche quand*egli manchi, non li può 
fìguir altro , che poca vergogna apprefso quelli , che udiro- 
no le fìie promefìe,e 1 fuoi giuramenti,^ a uoi ( ben mìo J 
m fedirà iter gogna , e datino , perche oltre che non ut fa- 
rà più conceduto di comparir t ràgli amanti leali fen\e f- 
fìr der fa , farete ancor punita, efsendoche punto Amore 
dagiuflifìimofdegno non uorrà lafiiar ,tani ingiuria in- 

P % uendi- 



LETTERE 

Mendicata > accioche gli altri non piglino ardire di Tti/i* 
penderlo : dunque per quefla , e per infinite altre ragio- 
ni > ch'io tralafcio , *voi fìete molto più tenuta a man- 
tener la fede a me* che al padre njoflro . Voi nel fine 
dilla-njoftra lettera mi pregate a trouar modo > che fia^ 
te [mia > il farò > e fiate certa , che quand altro far non pop- 
fa > a uìua for%a everrò a trami di cafit > permeai ferro, 
ti fuoco $ ne mi farà dtfpauento , o di fatica qualfirvo* 
glia cofa>per afpra> e pericolo/a > che fia . Qonfolatevù 
dunque > e mofirate'troifo alla Fortunale laquale fi co- 
me evince i timidi > co fi è <vinta dagli arditi . Se'l £Ma- 
re ft effe continuamente tranquillo > non potrebbe l'ac- 
corto Nocchiero mofìrar il fuo fapere : fimilmente non 
moftrercbbe Foro la fua finezga ffe non fofie esercitato nel 
fuoco > cofigli animi prudenti non potrebbono manifeflar- 
fi >fe non 'f off ero gli auuenimentv contrari] . Prendete 
conforto > ch'io trotterò quanto prima rimedio gioueuo- 
k al nofiro male , e farò contento il <-voflro defiderio 3 el 
mio. 
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SCHERZI AMOROSI 

Hontftiflìmi . 

\lfero io mi muoio , inprefìn^a di co- 
lei , che mentre m'uccide non s*r 
auuede , e non sa d'offendermi . 
0 bellezza, ò bellezza > che quan- 
to più fi micidta/e , tanto più fei 
m degna, per l'innocenza tua di fcu- 
4 . fa , di perdono , e dipietade . 0 

diuina bellezza, non mi duole di morir per te , duolmi 
/o/o di non poter dir morendo la cagione della mia morte 
Ohimè , che quando uoi He/Sa ( dolce Signora mia ) mi di- 
manda/le 3 per la qual cagione io porto co/ì languido il ciglio* 
co fi metta la fronte, e co/ì fc o/or ita la guancia ( chiaritimi 
fegni della uicinà mia morte) dubitando di non offender- 
vi, non ardirei di dire , che ciò auuenife per amarui . 
Ben e uero , che quando io cominciai ad arder per uoi mi 
feci a credere, che fofic fouuerchio il feruirfi della lingua , 
per manifftar le paj/ìoni del cuore, per eh' io non uho mai y 
cono fiuta Donna, ma Dea ? e come a gli Iddij fin pale/i 
tutti i noftripenfi eri, benché chittfi nel centro dell'anima , 
cofipenfu , cb'cjfer douefsero a uoi , e forfè che fino : ma 
yoi , che fietc come nella bel(ez£a,ejiella bontà 9 fìmile à 
gli Iddij , uo/ete ancb 'efser loro fimle ne i co fiumi . EJ/i 
bencÌK fappiano i bifgm no/tri, vogliono intendergli per 
mezg delle parole >e tali hot 'a <kUe lagrime, cofi uoi, benché* 
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conofiiate il mio mutevole te per auuentura,ch'ìo'l <-ui di- 
ca.) e u ole te, eh 'io pianga, prima, , (he rimediami . Ciò farei 
njolontìeri -, ma la prefìttila uofira m'empie cofi di riue- 
rcnte orrore, che tutto tremo , mi /corre <T*n freddo rigor 
per l'ojjafìfinarrifconaifenfi, perda la ragione, s'agghiac- 
ciano le lagrime , e fifa di/malto la lingua >e sò , the tutto 
queflo m'auuene, per ejjer troppo conofìitor del^vofiro 
merito , e della mia indegnità $ ond'io procuro di celar U 
mia fiamma , e mi difpiace, ch'io nonpojfo tanto chiuder- 
la nel profondo del cuore , ch'ella alcuna nuolta , mal mio 
grado non '-voglia moftrarfi nelnjolto , e negli occhi 2 non 
mi parendo giuffo , eh' altri f appio, il mio fìuuerchiò ardi- 
re , che bofehi j antri , e luoghi remoti : /ol da me eletti , per 
fidi fegr et ari de' miei dolori . Con quefli parlo , e piangé 
Jduuente s ma non haurei già baldanza di raccontar ài* 
troue le mìe pene, temendo feueramerite d'efferneriprefò . 
Infelice me, poiché la cagione del mio tormento e tale , che 
non comporta, ch'io purofi difofpirar allhora, che più afpre 
fìnto le mie amoro fi paffioni . Conuien('afio )ch'iéfìfftk 
dolor fen^a dolermi , CS* è maggiore il dolor, ch'io fippoY^ 
to^er non potermi dolere , che non è l'ifie/fo dolor i effe 
m affligge : onde fe le anime, che nella profonda tormen* 
tofa notte fviuono in continui martiri, po fono doler fi dèt~ 
U loro influita, rpq che J ottengono minor pena delta 
mìa ,poich'a me filo Sttf& vii 'poter "dìfacerbarje amari 
ang fiie, con legiuslèquetelirth a- perche i non ^vorrei ^ 
cheque fio figlio imparajfe dalla mia doglia a doler fi , e 
dolendo fi afarmfMlefe quello ^ ch'io per debito di riucxeri^ 
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7&>ho caro che ui fi a fempre occulte > chiùdendo con chi ór. 
ne di tormento la porta del dolore > lafcto Alla lingua il (h 
lentia > agli occhi il pianto. 
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Elli/fìm a >e gentili/firn a Donna. ^na- 
to fon io felice amandouupoiche i no- 
fin belli/fimi lumi aiiuiuano il /ito- 
cocche dolcemente con ardurfcane>ct 
innefiinguiùil mi fi r ugge . Dal so- 
ffro fereno,0f angelico vi/o tengo- 
no gà acuti firali da cui mi finto cor* 
mojommo piacere ferir il cuor, e C animale fotta le uofire 
Accortele dimne parole ,nafcondete l'hamo,chelo Jptrto rn 
tnuola.Vmmi fate lieuile catene , carii legami, dolci le fe- 
rite sgraditi i fofpiri,auuenturofe le lagrime , fortunate le 
pene, e beato il mar ire $ uoi Signora mia non armate tipet- 
to di durijhmo ghiacciole fuperbofaUo,o gonfia aiterei* 
Tgrv* ingombra la mente , come fuolauuenir alla maggior 
parte di quelle > che belle fi cono/cono : ma altrotanto cor- 
te fi quanto bella humanamente operando Rifate a tut- 
tofi Mondo riguar dettole , e quando per ornarla bellezza 
njoUra ricorrete allo fpeccbw,non può contro chi rvt fèrue 
/aitar in campo l'orgoglio : e benché fi fauo/eggi ,e fi dica 
la /pechia e/Sere ftatofabricato fopra'l fiume deW oblio , 
per fignificar 9 che le Donne quando fi /Specchiano ditut- 
t 'fltro fi /cordano fuor che della bellez&a loro , in hjoì mi* 
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Signora quefio non fi ^verifica poiché fempre ho conòfc'm- 
tocche n ogni luogo (bontà uoflrajvt fiete ricordata, dell'- 
amor mio , e della mia feruitu . 0 anima cara , egli è pur 
rvero , che per uoi prono tanta felicità, eh' io reputo r.on ef- 
fer piacer in terra,che'l mio contento paregguOhime quan- 
do ruoi mi fate degno, che /in%£ fofpctto io evenga a ritro- 
uarui, e che narrandoui le mie lagrime, e i mieifofpiri ueg- 
go,per la pietà del mio male cader da' bei rcflri occhi mil- 
le lagrime y an%£ mille belliffime perle, non Jan io appieno fe- 
lice? dicaui Amore il contento ,ch'tohò quando dal fitono 
delle <voflre parole , fin confortato afopportar, con wen 
noia , che fi a pofiibile l'amara nofira diutfione. Ma per- 
che àfiriuer de* miei piaceri non batter ebbono mille fogli* 
non faro piti lungo piamente <-vi pregherò, che njogliate 
farmi gratta di rìtrouarui al conuito delle no^ze vicine 
del Signor N. e della Signora N. che quiui mi farà data 
occafione diferuirui , efiend'io, come fapete parente dello 
fpofo . Ghijui com'è /olito no/iro, guardandoci accorta- 
Mente ci faremo C un l'altro piperei ripoftife greti dell'a- 
nimo, ridendo in noimedefimi di coloro ,che non potran co- 
no fer, benché pt 'i fenti, quello che pajfarà trànoi, effendo 
tanto celato il no Uro amore, che'l Cielo appena lo sà . Vi- 
uete lieta,e conferuatimi njottro,e fiate certa* che quan- 
to voi fiete bella,e gratto fa,tanf io farò circe/petto, e fi- 
greto, quanto uoì cortefe , e piettofa, tanto io auueduto,e 
copertole quanto <z?oi benigna , e piena d' Immanità, tan- 
t io farò colmo di fede, e dtfermezga,e baciando ut le bei- 
Mime mani, alla nofira buona gratta, mi raccomando. 

SIMILI 
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0 per me non poffo im agitarmi qual 
falfo bene y quale frana vaghezza > « 
qual mio fallo mhabbia indotta ad 
amarni. Ohimè* che bora cono/co per 
chiara y emantfe(laproua ò che qual 
da voi riman prefa d'altro non fi fa 
herede che d'amara penitene . Voi 
con le vofirefimulatiom^mifaceflefirua della yoflra mal 
per me ^veduta belle-fica > e talmente preda/le la mia liber- 
tà jh' io non po(So penfhr ad altro > che ad ubbidir uijutf 
che ne pace , ne tregua, ne pur <~unhora fòla di contenti i% 
pojfa da uoifperare • 'Vino per uoi ^crudele in un pelago 
dimartiri; pervoi il giorno w e notte * eia notte inferno > 
per uoi mi fugge il pingue dal cuore > eia ragione dall' in- 
telletto ,pcr 'vote sbandito da quefli occhiti fonno > cy m 
fua uece entratole vn fonte* anzjvnjittmcinnefiecabil 
di pianto . tAh che maledetti fieno quefti occhi mici » che 
da prima ui mirarono > maladetta fia quefla mia lingua > 
che chiamo il uoftro nome > maladet ti fieno quei primi pcn- 
fieri, che di uoi pen far ono y maladetto quel primo defide- 
rio , che di uoi mi nacque y maladetta fia la mia ragione 
irragioneuole , ckeconfìntì, che quel de fio die non era an- 
che amore >amor drueni/?e y e ma/adettofia finalmente que- 
fio mio cuore >che fi contentò di riceuerinfe fieffo Hmagine 
<voJlr* . Orecchie mie comefofie aperte a miei danni f deh 
V V- per- 
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perche non vi chiudette alfuono delle parole dola fu ma 
bugiarde ? è crudelijfimo Tiranno dell'anima mia rvoifur 
continuamente mi fir ariate , e parendomi , d, perpetuo 
Martire mi fate vivere s penfare , e /Ser dolosamente 
m voi,e'n ofcur a prigione di per, fieri mole (I, rmchutfo te- 
net e l innamorato mtofpirto , fofiper -voi Aframente 
unto tra pianterà fofpiri,trà catene } e tra laccio fin- 
te acerbe, tri piaghe profonde, e tri infiniti altri mali, e 
piena difpauento, e di timore altro che none non attendo 
e pur farei felice, fe ( on n>na morte fola poteffi metter fine 
a tante mi/erie.. Morirò bene s ma non cbntento *vo\ e?_w 
va fola mia morte m 'atiui uerete dinuouo , accioche "vinai» 
*"""*'' -'-'-^ Stendo non rimanga di morire mille fro/. 



te al giorno 





E flato detto da genrilkttomo degne 
di fede, che ttoi,per hauer ueduto ru- 
na mialettcra fritta alla Signora 
N. mia carisma amica , nella qual 
con ragione tratto m parte ( che'/ 
trattarnein tutto e imponìbile) dei 
cofiumi uofiri,e dell 'tnflabilità della 
uofira naturatitele detto, che -volete contrame -vendi- 
car ui.H or che -vendetta fperate di fare per uoftrafefui da- 
te uo: forfè, ad intender di tenermi ancor le^ara alla tiran 
"'^aUmgiiMriauofiraiuoiu'ingannate.Sappiateil 
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fnio (noia so come debba chiamar u'hchiamat età da <ijoi Jchc 
poich'io ut conobbi poco meritatole di quel cuore > che<-u'a- 
waua > di quella fede > che u 'ojferuaua :> di quella mente 
che rv'i s wcbinatt* y eÀiqueW a?nma>che u'adorauajni le- 
naiafatto 3 affatto dalla pa^a imprcfa nella quale im ofi- 
deratamente per mio tormento entrai 3 dunque>s 'io non mi 
ricordo più di <voi di quello > ch'io mi faccia di co fa non mai 
vedutalo conofc intanò fe pur d'alcuna njoflra atione 3 mi 
rammento fefolattione che contrauoim' accende > qual 
<vendctta(com*ho detto ancorajfperate di fare ? fi alcuna, 
fcintilla di quel fuoco immen forche già per yoim'arfe svi- 
ne e nel mio fino fofe alcuna di quelle molte ferite > ch'io 
portai nel cuore.fi facejfc, ancorché dcbilmente fentirete > 
potrebb efferé^xb 'esercitando layofira folita crudeltà mi 
flratiasìe di nuouo( non uoglio dirui ucndicatte, concio- 
Jiacofache non rj/* offefì giamai, che, perche i'habbia fritto 
menomijfima parte de cofiumi uoJlri>non reputo d'hauerui 
ojftfo )ma di quel fuoco non c e rimafà cenere , non che fa- 
udiate di quelle ferite non ci fono pur i fegni delle cicatrici? 
non che' l dolore >di che ogni giorno pm ne ringratioj e più ne 
benedico la fòrte , poich'io qual Salamandra > o qual Fe- 
nice non mi con fumo più nelle fiamme , ne qual IBibli 9 o 
qual Egeria midi fi ilio in fonti di lagrime > ne più fo ferran- 
do pafiofìnza. forino le nottue fenica ripofo i giorni . Hora 
per gelo fia non mi lofio cader in grembo di noiofi tormenti) 
ne per uederui in mio difprcgio far cefi tanto memorabi- 
li quanto fonde finto a/cuna firte d'affanno . So ben > 
the fi poteftefarefie peggio che mai > come colui > che fem- 
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fre ha filmato più di qual fi caglia t eforo , a più dì qual fi 
voglia fatto egregio il farmi ingiurìa , quafiche per amar- 
vi io meritaff ogni fupplitio 0 e forfè mentre v'amai tónfo 
fce He voi quello > eh 'io cieca amante canofeer non potetti 
cioè y eh' io merìtaua, che' Inondo tatti) 3 non the voi m 
tormentaffe per amarai . *Ab atramente sì, ch'era gran* ~ 
diffimo errore il mio amore s ma cofi fatto errore non com- 
metterò io pik: eji vùftete armata deli 3 tifata fiere?$a> e 
fe battete deliberato di tranagliarmipiu vcbijnai : j fatiate^ 
*i aimaginatime y che, d'effetto non vi fatier*tèpm<:ef£ 
to . Non v'amerò > e c efi non m'hauerfre dominio f&\. 
fra . Qofi faranno fpe^ate l'irmi deUa'vofira crtfr 
deità y $ accurata la mia vit^SViZHete animo di 
fpiegar di nuoao le glorie , e^iatHheroicidell^ voflrk 
inhumanitàtrouAte donna >che come me fa facile per fuà 
Jhentura a rimaner prefadaUavo fra ìnganneuol apfa\ 
renzji , e quello che più importa donna , che v'ami > come 
w ho amato ia$ ilcht è impoffikdeudimagware > non eh* 
éconfiguire. ' \ ■ .v? v > « v; v ' > 
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DE I SOSPETTIDE 

Gli Amanti. 

forche per la\rudeltànjoflra io fi* 
i'efsempio deliiflefSa miferia,non yi 
piaccio, però di credere > ch'io defideri 
la morte, perche il dejiderar la morte 
per fottrarfi alle mifìrie e fegno d'- 
animo vile , oltre che fapend'io 3 che 
\ yoi godete cofì del mio male come del 
*voftro bene non fol non ho da dejiderar la morte : ma 
debbo con ogni ftudio procurar di <-viuer lungamente , 
affine che pojpate più lungo tempo godere della mia in- 
felicità. Non mi cader k dunque mai ne W animo di uo- 
ler morire >o di darmi(comhan fatto molti incauti) di pro- 
fria mano la morte , nò, nò, tolga il Qielo, ch'io mai offen- 
de/fi le cofe uoftrecon l'animo non che co l'effetto. Qhi u'uc- 
cidejfe yn fruitore non l'hauerefìe per male? certo sì. Oh 
guato più chi uyccidejfe,y n'amante tanto fedele, e tant'- 
pferuatore della bellezza uoflr adorne fon'ioì fe dunque io 
fon yoflro, debbo come co/a uojlra rifpettarmn ma fe la cru 
deità uojlra m'ha tolto la uita» io non potrei ne anche qua- 
d'i'uolejfi morire ^ma je'ldolorefegno di uita , non poten- 
do fi doler chi non uiue,io che finto dolore, e del dolor mi do* 
glio ho dunque ^vita $ efecon l'infi nità\de mar tiri , che fo- 
no in quella dolente uita dò <vita a nocche d'altro, che de' 
mei tormenti non ^iuete^B dunque <vitA>e per <voi 3 e per 
7 . - me* " 

- ' Digitized by Google 




e . L E T TE RE 

^ talmente che pojfo uccidermi : ma fi dice , che le feri- 
te quando non toccano il cuore non fon mortali, dunque 
non faranno mortali le mie , efendocbe i'non ho cuore ha- 
uendone fatto dono s ma( lajfo me ) ben <~ui feci dono del 
•cuor >miosma*l<-voJlro altero,efuperbo non uolen do, ch'al- 
.trialbergaffefiell'honorata fianca del uoflro fino fiera- 
mente lo difaccio , e rimando/lo indietro , ond'egli pieno 
di svergognale di lagrime tornò all'yfato fuo luogo, e quiuì 
addolorata y si affi, dunque pofiofertrmi, che le ferite far&n 
mortali^ ma, s'io miferifcoche aumrrà dinjoi,che fiete$ 
e beliate <-uiua nel cuor mio ì morirete anche yoi s ma per- 
che farebbe grandiffìmo errore il dar morte a cofi bella. > 
egratiofa Donna, io rimarrò d'uccidermi , affine eh' ella 
nella mia morte non muoia, s dunque io perdono a quetto» 
fino per uoi nell' ittefa guifa e che Dometrio ualorofiffi- 
mo Qapitano perdono alla Città, di Rodi, e non la diflruffe 
per riuerenza,ch' egli porto adun ritratto, ch'era in quel- 
la Città fatto per man di Protogene, e data la differenza 
ho da farlo pmdilui,poìehepmyalunhuomo, e yna don- 
na,che cento Città, e 1* Artefice , che vi fece , e che ui pofe 
mi cuor mio e flato sAmore tanto più degno di Protogene , 
quanto fono pm degni gli Iddij del fielo deglihuomini ' 
de Ha Terra. Chi njuol poi faper la differente)*' e da njoi ì 
quellaimagine e un uolermifurar l'immenfò , e annoue- 
rar l'infinito; ma quando uoi non fofle nel mio petto non 
do ur a ne ani he lutarmi la r vita,fapendo certo, che l'alle- 
grezza de il a mi a moxte, r vitorrchbe dal Mondo, dunque 
perche uiuiatefe bench'io urna 9 ma fi par mi -volete 

c mortf> 
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morto, eccoui il modo. Noi babbi amo infiniti esempi , che 
cifan cono fiere, che più facilmente fi muore per allegre^ 
Zjt che per dolere, Hor, poiché voi chiaramente vedete > 
che'/ dolor dell'odio soffro non mi leua U vita , amatemi 
che l'allegrezza del yofiro amore m\cciderà fen^altro • \ 

• . * 

DELLE LODI D'AMORE, 

■■ * » * ■ • 

E le cofe ornate di cele fi e bellezza, di 
fingo/ar virtù ,d*honorate crean- 
te , di co/lumi nobili 3 e d'altri 
eccellenti, e fi gn alati doni ( dolce 
Signor mio fi debbono amare) voi, 
che di tutte quefle doti nobtlijfime 
fiete adorno , meritate ch'io v'amiy 
dnicjpur (fi mi lecito Udirlo ) ch'io v'adori: e fi munì 
tenuto allecofi imponìbili, a me certo è imponìbile il non 
amarui , ti contradir ad zAmore , dunque non fin tenuta 
afiar/osefi Amore e vero principio , buon me%p , (§f otti- 
mo fine d'ogni no/ira felicità , perche ho io da far refijlèn- 
zji alla forzai fiua ? certo ch'io non debbo penfiar/o , non che 
farlo $ e benché 1 1 fuoco , che per voi porto nel fino fi a co- 
centijfimo , io perogodo,ne bramo, che l'amorofa mia fiam- 
ma fi muti in alcun altra, che men ardente fia * S\Amor 
tien le chìaui di quanto chiude la Terra , e' l f telo perche 
de uro fdegnarmi, ch'egli teng \a le chiatti del cuor mio ì S'~ 
zArnor e quella ver a virtù, e quelT alta potenza, che al 
gouerno di quefio baffo biondo , affittendo le cofe di qua 
U giù 
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giù a quelle di Ik su , con pungente , e gradito /prone con- 
duce, perche non ho io da contentarmi, c// egli fattofì del- 
la <-voftr a bellezza fprone mi leuida tanta mia bafiez^a , 
(tìf ignobiltà , e mi conduca a fruire ilfommo bello ì egli 
conefca Jòaue dolcemente m infiamma , e mi fa cofì dol- 
ci i martiri, e le pene , che ben pofio dir anch'io , che le pe- 
ne d'amore tormentando dillettano . Io dunque nji pro- 
metto di far continuamente quanto aAmor mi comanda, 
poich'egli( bontà fua )s'e degnato di preflarmi l'ali , affin- 
ch'io malti tan t'aito , che da raggi diuini illu flrata cono- 
fca il Sol , che ^vediamo ejfer ofcunffirna notte a pardi 
quel Sole ,ch 'ei fa , ch'io <-uegga . Io albata per me Bef- 
fa a tanta luce non farei mai . Prometto ancora d' amar- 
ai mentre ,c'hauerò <-vita conofeendo di quan t'itile mi 
fa quei!' amore, poiché la bellezza njottra m'e ^vera fca~ 
la ,per cederla celefle . Cofì potè fs' io hauer[mille occhi, 
e mille cuori per meglio cederla , e per più di cuore amarla. 
Vi bacio quelle mani, che d'infrangibil catena legarono U 
mia liberta* 
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ln,sò,fefia T/ero,'o fepur è un fogno 
quello, che me auuenuto . Awe par 
imponìbile, che m'abbiate tradita : 
ma ohimè ,che s'io uorrò tornar in me 
fteffa cono/cero , ch'egli è pur troppo 
ruero . 0 crudo, ò di/cor te/e, hora co- 
nofco il mìo male fempre da voi e/1 
fere fiato coperto con yn rue/o d'inganni dolci, e foaui : ma 
poich'io cono/co l'err or mio Ragionato dall'ingratitudine 
ruoflra , fon rifiuta di fami contento della mia morte $ 
Se'n uoi eworta la fede, e la pietade , perche soglio io più 
<?uiuer al mondo ì Ahnoncovfentan U Stelle . Venga y 
•venga pur morte, e con in foio defuoi fojpirifinifca que- 
Si innumerabili , che m 'efcOfto continuamente del.petto* 
ma che ragiono io di morte ì cerne può morir chi non ha 
cuore ì il mio cuor , e la mia vita hauete voi nelle mani , e) 
fi l'vno,e l'altra non mi rendetelo non po/So come njorrei 
terminar ì mìei giorni} rendetemi dunque ingrato il min 
cuore , e U mìa libertà,che rendendomi la libertà mi ren- 
derete la Ttitaferihautita, ch'i Tbabbta farò di nuouo 
pronta a perderla,per fodisfar alla njoftra empietà . éMì- 
fera ben e '■vero, che non fi tofio /parifie la nebbia aluento , 
ne cofì tofìo fi di/perde là neutri Sole, come tofio fono/pa- 
riti gli amorofi miei contenti . 0 lufinghero, ò difpietato , 
ecco pur finalmente feoperto il mentito, e firn ulato defide- 
rio rofiro . Inqual cuore fi tofio /pente giamai fi uide- 
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role amorofe fiarnmeì in qual animo fu per cofi pocofpa- 
fio la fede ? in qual alerei mtelkto fu cofi poco conofcu 
mento d'<-vn Umor non finto^/Tuna lealtà non fimulataì 
.dunque per Amar ui merito -effer da '-voi odiata ì dunque 
ptr riuenrui merito efjer dispreizata ì o disleale perche 
contante fimulationi ruhhrmì la mia^eara libertà , fi 
l'animo njoflro era di non gradirla ìTate uoi forfè qucfte 
btroìcbeprodezpfìtontutu le donne incaute, come fono 
fiata ? io ah solubile jtendetcpur le reti de 3 *vos7riingan- 
ni > fp f i lacci delle ntoflre infidiejt qual donna nji piace , 
che ninna farà inai > cofi facile jt rimaner prefa , e legata 
compio già fui. 0<vero>e filo nemico della mia face, per 
qual cagione tanta fierezza ? mafie pcnfated'JjandarJun- 
go tempo ìnuendicato ditanta ojfefajngannatervoifiejfij 
conciófiacofache >non dee fperarbene colui, che malamente 
opera * VomouelU Calìgerante rimmarrete finalmente 
frefo , e legato Ja^vofìri propri lacci, finta fperanqt 
di liberami giamai : quefio mi promette la giu fiitia del 
Cielo P che. mai non lancia gli irrori de' mortali , finxp 
punitione+ [ t 
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SCHERZI AMOROSI, 

Et Ciuili . C^S°AAA^ 

VEL dì, che njofiro diuenni ( /pirito* 
del cuor miojprouai fiato tranquil- 
lo, dolce ripofo,e vita felice . Allhora 
conobbi quanto pano fortunati co- 
loro, che dal giro corte fe di duo begli 
occhile dall'oro di due bionde treccie 
fònomoffi,e legati. 0 giorno ferme 
memorabile ,ò caro giorno, che m 'aper/è le luci al bene.Allho> 
va pioue nel mio feno tutta la dolcezza del terzo Qielo y 
a/lhora hebbe in me principio quanto di bene, e di contento 
fojSahauer luogo inanima innamorata : x o giorno dunque 
da me fèmpre riuerito a cui più debba > che a quello del mio 
tiat ale. 0 *Amore quando potrò io mairingratiartidi tanta, 
gratia,, che m'hai fatta ferendomi il petto col più degno > 
0* honorato ftrale , che mai <-vfci(fe dall'arco tuo , e quan- 
do potrò io ò ualoroja donna, ricompenfarui della fomma 
gentile%$a,che <vi compiacete di mostrarmi, non i/degnan- 
do quella feruitù,e quell'affetto con cui riverente mi uin- 
ihinoi ò di potente Nume /ingoiar dono , ò di cortefì don- 
na magnanima pie t ade . Vi giuro ( anima mia ) che, poiché 
mi reggo tanto fauorito da^voibò fatto fermo f enferò, 
the la <~uo Ura bella mano fa eternamente quella che tenga, 
il freno di tutti i miei deJiriVoi farete quella da cui dipen- 
derà fempre la mia uite, e ne'uoflri fereni,e begli occhi aU 

\ a berghe- 
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b&ghcrà lo fpirito/lcuor mio . Voi con <yn filo/guardo* 
ò toruo x ò placido , potrete come più uifirà caro darmi , * 
Motte. , e vita . Voi con le vofire corte fi parole mi fare- 
■Ite i mar tir ij piace uoli,le pene foaui,e i pianti diletto fi . Voi 
fola potrete dar confortcalle mie doglie , fi doglia alcuna 
■mi può venir dall' amarmi dal fèruirui , che non pofio ciìr 
credere , anzi tengo per fermo, che voi con anioni di pietà 
operante fi, che la mia pena mi darà falute,ilrmo tormen- 
to conforto, le mie turbolente quiete, e la mia morte vita 
^onquettaficurciga vi fruirò, v'amerò , eviriuerirè 
-mentre mi farà conceduto,ch 9 u> viua . Vi bacio le belliffi- 
wemani, e vigìuro i, che prima s'indurerà la neue a cato- 
di raggi del S ole, eh' io muti penfiero 

. DELLA DISCREZIONE 

" - 

1 , D'Amore. 

V EL LI, che vogliono biafimar 
<iÀmore(gentìllìffima Signora mia): 
ricorrono fubito alla fua figura ,c 
trouan* , ch'egli è fanciulla , i- 
gnudo , alato , cieco , armato d'ar- 
co , diflrale , e di faccia , vogliono** 
che lafuafanciu/le^zjt dinoti man- 
camento d'intellettoj'ejfer ignudo, priuatione d'ogni con- 
tento, l'bauer l'ali in flabi/itj, la cecità vogliono, che figni- • 
fichi, cb'ei conduce al precipitio chi loftgue , armato d'ar- 
co , e di tirali, perche fimpre ci mole fi a , con le fuc ferite* 
eh' ejfichìamano amare, e profonde 3 con la face, pèrche ci 

. - alleai 

L 

Digitized by Google 




D'ISABELLA ANDREI NI. 123 

diletta con lo fplendore,e ci difirugge con l'ardore: ma non 
s'auueggonopriuidigiuditio cbe/òno , che dagli huomini 
prudenti , aAmore ci fu Infilato co/i dipinto , perche noi co* 
nofceffimo dalla fua figura , la fua bontà, an^ la fua per- 
fettione , e finto fanciullo per dinotare , cV egli hàfor%a dì 
ringiouenir gli animi noflru di rauuiuar gli fpir ti già mor- 
tile d'efser continuamente grato in quella guifia appunto, 
che fbglion efiser i njaghi , e gratiofi fanciulli, ignudo , per- 
che poffiamo, perfettamente ^vedere la /ingoiar bellezza 
delfuo corpo jlquale perche non ha difetto e fouuerchio cuo 
prire,ouero per dinotare, che trà l'amante, e l'amata non 
fi dee temer alcuna cofa nafcofla, alato , perch'egli è fiem- 
pre a noftri fèmitij prontifsimo, cieco, perche non ^vuol ue- 
der i mancamenti di coloro, che fon neghitofi nelfeguirlo g 
s'eigli yedefse , comegiufio Signore , non potrebbe conte- 
ner/idi non dar loro la douuta punitione , armata d'arco ■> 
e di firali,per dimostrar, eh' egli è accinto alla dfefa contra 
chiunque <r> ole fi e offenderci . Qon la face per infiammar- 
cidpenfierirvirtuofienobili,e fi come' l fuoco e'I pm de- 
gno elemento di tutti gli altri , co fi la face dinota, ch'egli e 
il più degno di tutti gli altri Iddij . D uolmi filo , che chi 
l'ha figurato non cihabbiadetto quello , che a mio giuditia 
più importa , Tutti s'accordano a farlo fanciullo, ignudo y 
alato, cieco, armato di firali,e di fiamme, e ninno, per quan- 
to maii'm'habbia intefo,o letto, ha detto, eh' egli fi a fiordo , 
ejquefta panni , che fia la maggior importanza, bifbgna 
per forzjt ch'egli fia fior do, perche ogni njolta , ch'egli <-vdif- 
fe le falfie accufe , che di continuo li fon date di tir ano, d'in-* 
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giujlo,dinsl abile, di micidiale , di /pergiuro , di fallace > 
0f altre infinite , come potrebb 'egli non rifentirfiìln oltre 
/intendo le pa^ze querele di molti /ciocchi , che fempre 
piangono ,fimprefo fpirano ,fempre fi lamentano e'ip'm 
delle njoltejwn fan perche, come potrebb' egli non uendi- 
carfii Conchiudiamo pure, che ^Amore e t anima del Mon- 
do, che perpetuai mantiene tutte le co/è create . // SII on- 
do fin^oAmore farebbe runa prigione ofcura,e tenebro/i,- 
doue non entrerebbe mai raggio di bene . Amore . Amor 
e tale, che defla conia fua diurna for^a gli animi addor- 
mentati defuoifiguaci , e fco/fo da loro ogni letargo di ro- 
Zj,e d'wfin/àtiglifa ingegno/i, fèj accorti dipigri, e fon- 
nacchiofi -, prefli , e detti , di /penfierati,0* otiofi, curiofi 9 
e continuamente ad alte imprefe riuolti,di nsitiofi <~uir- 
tuofi , d'auari liberali , di codardi animofi , Pignoranti 
dot ti, e quello che tra gli huomim tanto s'ammira bellif- 
fimi dicitori . fhe fi può defiderar piuìHor io, che ( bontì 
del Cielo ) non fin tanto ignorante, ne tanto maltg?jo>ch'i % 
non conofca la perfettion d'tAmore ,enon coglia confef 
farla dico per lui e/fermi allontanato dal Volgo , e diuenu* 
to Heroe ( :omportifi fuetto vanto, poiché la gloria fi rife- 
feadaAmoreJegli ^ien chiamato Heroe , per ciò chi è 
Juo fegu ac e dtuìen Heroe . Non fin maligno, perche fim- 
pre voglio confi/fare , che quanto e in me di buono , di pel- 
legrino, e di gentile, tutto è in <z>irtù della fua bontà, e par- 
ticolarmete benedico mille njoltequel giorno felice, ch'e- 
gli fi degnò di ferirmi , e d' auamparrni il cuore facendo- 
mi ( defiderati/fima Signora mia) ^vo/lro amante , e <v§- 
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Ftro ferito . Cofi non mi fi a dij "detto l'amanti > e'iferuir- 
ui ancora doppo morte come nrolontierìl farò. 




DEL VIVER IN Q^V 1 E T O 

Dcll'Huomo. 

Ncorche le parole non habbia forza di 
confolar i miferife i non allhora,ch'- 
effi afe oliano, nondimeno io ho ri- 
fiuto di fcriuerui procurando per 
quanto s'estende il mio poco fapere 
diconfolarui,epoJfibìlc( sAmico mio 
cariffimo)che non vogliate ricordar- 
ci , che la Fortuna con thuomo nonferba fede , e che tra 
lei,elui ? non carnai pace fermai non fi può lungamente 
durare nelle felicità della Fortuna, atte foche nel colmo 
de firn fauori,o ella mutando fi lafcia noi, o noi morendo 
lafciamo/eis dunque è molto meglio effer lafcia ti, che la- 
nciare . La Fortuna benché da noi fi parta, finito dfuo 
giro torna più ridente, e più feconda che mais Mafie noni 
partiamda lei per colpa di Morte, non ci ritorno poffi 'bile, 
dunque , perche ruogliam porre tanta fperanza ne f noi be- 
ni , che pafsanoì *Par a me, che felici fon coloro,che non de- 
fiderano,e non prouano felicità difortuna,conciofiacofac he 
la più mifera fot te , che l'huom molefit e t efsere fiato for- 
tunato : fredete a me , che la felicità di quefto biondo, 
o non uien compiuta,o come farebbe nofiro defiderìo,non 
dura fèmpre . Trouatemi uno per felice chefia tra , noi eh* 
j ^4 non 
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non contenda con la qualità del fao flato . Zfno abboìr- 
darà di ricche^, e non trottata pace in fi fiefSo ,per efi 
fer priuo di quella nobiltà di no/cimento che defidera . 
Vn altro farà nobilifftmo,eper antecejforì , e per propria 
uirtu,con tutto ciò farà tant oppreffo dalla pouertà ch'egli 
haurebbe per fomma ventura,o t cjj'er ignobile ,o non cono- 
fiuto per nobile . Vno farà nobile , uirtuofò ricco s ma 
continuamente infermo, onde farà aUr etto ad odiare , (gjr 
a dtfprezs^r non filarne nt e la nobiltà, la ricchezza , e U 
nyirtùsma la propria ulta . Vn altro uiuera f ano fagliar 
do , colmo d'ogni gratta , e pure s'affliggerà non bauendo 
nìoglte a gufo fuo . Vno bauerà moglie bella , pudica ,fa- 
uìa,e prudente, e farà tribolato per non poter hauer figli- 
uoli . Vn altro fofipirerà , perche nha troppi . Vn altro , 
perche la moglie non gli farà altro , che f emine . Quegli 
s'attritferà,pcrcbefi maritò contra fud ^voglia, bauendo 
femina brutta,mal ere atajgnor ante ,e da poco . Questi 
hauer à figliuoli deWyno,e dell'altro fe/So quanti brama, e 
della qualità yebe de fiderà,, e n un fubbitoconuerrà, che 
pianga ,ola morte loro , o qualch' altro auuenimento peg- 
gior di mille mor ti, dunque chi farà colui , che poffa chta- 
marfi non dirò felice; ma contento al éMondoì l'Artegìa- 
no fi chiamerebbe contento fefofi e mercatanti . // Mer- 
catante fi chiamerebbe fortunato fefòfie gentiluomo . Il 
géntUhuomo fi riputerebbe felice, fe fofie fignor titolato . 
il Signor titolato farebbe confilatifiìmofe fofie prencipe . 
IlPrencipe farebbe auuenturatofe fio/Se Dyca . // Duca 
amerebbe fadi sfatto ,fe f offe Re. Il Re defidera per fua 
: wafc 

* 

Digitized by 



D f ISAB$L LA ANDREINI. ns 

maggior grandezza d'afcender ali 'Imperio , e non l'otte- 
nendo ha per nulla ciò che pojfiede^ ultimamente 1* Im- 
perio vorrebbe la monarchia del éty ondo nelle mani, e non 
potendo hauerla reputa mie il proprio Imperio j fe ottcnef 
fe a monarchia > in ogni modo non /aria fatto . Htuno è 
contento della JUa forte, ond' io ut conforto a /apportar con 
pacien%a quanto di fìmttro uè interuenuto . Niuna co fa 
ì più atta a uincer^ a difacctare le auuerptà di quel, 
the fi fiala Pudenda. Non uogliate dayoi fiefio andar 
fomminiftrandom dolore . Nonuipriuate di conforto nel 
tempo preferiteci* dtfper^nzjtper quello, e' ha da uenire . 
Honfapete ùoijche l'huomo fauio non dee temer dì ninna 
cofaì norifapete^che l'huomo prudente no ha dariceuer leg 
ge dalla Fortuna : ma ha da darla a lei mettendo/èia /otto 
a'piedii Vo'hcbefimprefiete fiato giuditiofiffi^ 
co fi nella forte auuerfa,come nella propitia tener il uolto 
allegro , e noumeno del uolto il cuòre . Sol tocca al giudi- 
tiofo combatter con la befiialità della Fortuna . In film- 
ina io vi ricofdo , che tanto è mi/ero l'Intorno quant'eglì fi 
reputale qui fini/co bacciandoui le mani x e pregandoti da 
Diotlcolmo d'ognipro/perità. State fano , ffi amatemi. 
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DEL CONSOLARSI NELLE 

' Cofc auuerfc. 

• 

I ' grandtffimo contento m'e fiata la 
yoftra lettera,conofcendo io in quel- 
la >che nuoi mi fiet e vero, e perfetto a- 
mico. Validiffime fono le yofìre ragio- 
ni; ma non pereto merito io d'efer 
biafimato , fi de' miei franagli m'af- 
fliggo . Se ìecofe pìcciole nonché le 
grandi bano for^a di tormentar altrui, che dourkfar que- 
flafuentura mia , eh' a giudi fio d'ognuno e grandini ma ì 
Pocogioua il fàper , che quegli, che fpera,o teme le cofe del 
mondo nonpuo effer felice, quand' altri non può far dime- 
no, njiuendo in queflo fuo fango fecondo toccafioni di non 
bruttarfì. F or s'è teme ,e fperare. Io mi/ero fperainjn 
giorno didouer eficr fe non in tutto , almen in parte con- 
tento, &hora rueggo^ebe^n njece d'efier premiato del 
mio buon operare njengo punito, come s'io bauef/t qualche 
grand 3 error commejfo $ r'h tanti miei mali non so nj ede- 
re chi mi difenda, non che chi triafficuri. Ohimè , che a 
me^p giorno mi s'è fattofeura notte-, con tutto ciò non uo- 
glio pentirmi d'hauer operato bene, poich'i proprio di chi 
opera bene, il goder fra fe sleffo tacitamente, contentandofi 
di fe medefìmo,fen t ^a curar fi, eh* altri approui,fappia,o di- 
ca il fio ben operare . £M * opprima la Fortuna, e mi pei fc- 
guitinogli buominiicVio non uoglio più tormentarmtjpe- 

ra^do 
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rando che le ingiù fle perfecutioni un dì finiranno . Non 
fin uero > che la nebbia, delle co/e mortali habbìa più forala 
d'off ufi armi l * intelletto s in ogni modo io conofio per ifipe- 
rien^che tàkkei&Ji fuetti m^J^^^J^^, £ > 
amaritudine . Io so certo 3 che quando mi di/porrò di repu- 
tar felice quella Fortuna in che mi tr&uo ( bench'clla fia al 
contrario) farà nondimeno tal quale io me la formerò nel- 
la mente* Odi quanto giouamento m'e fiata la wofira 
lettera . Io iw <virtù di quello ho fatto fermo penfiero di 
non curarmi più di felicità di Fort un di ma che pari' io di 
felicità di Fortuna? ella non può far felice alcun mortale . 
Chi da lei njien fubltmato( che molto chiamano felicitato ,a . 
che tal accidente cono fé y o nói ) Se non lo conofie non può 
ej] ir felice >ejfendoche non può effer in alcun modo felice co- 
Iucche non ha conofiimeiito di felicità: e fi l'ha e fip9& che 
ancor conofia , che fi fatta felicità non è perdurare, e non 
potendo durare non può chiamar fi felice > e per quel conti- 
nuo jhfpettOyctiegli ha di perder la felicitàych'eipoffiedeJa 
non ho più cara cofia al mondo di me fiefadunque non ho- 
glio per qual fi fia accidente affliggermi > sì ch'io tolga me ' 
Sieffoame medefko.Minfoluc di contentarmi di quanto, , 
0 di buono y o di cattino ì per venirmi alla giornata , ricor- 
dandomi 3 che nìuno farà mai co fi felice >che fatto impacien- 
te della fina firte,non bramai di mutar/a.Vifon fruitore, 
e prego Iddio , che <vi dia ricompenfa di quella con fiat io- 
ne ^che m \hauete data. ■ \ . 

. \ * • • • • 
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DE I PENSIERI STRANI DE • 

r . Gli Amami. *J% 

Vanda io vi riuidif o belliffima Don- 
na) poco mancèghe'/ riscaldato fan- 
gue non facefie di nuouo nafier a- 
wore nell'anima mia, perche non fi 
tosto gli occhi mirarono il caro ob- 
Lieto dclyoflro gratiofiffimo ho Ito y 
che d'tnfolito modo [enti] agitarmifi 




il cuore eral moto cofi frequente ,ch 9 appena potea capir 
itti fino , e lafingato, e dolcemente allettato lofpiritomio^ 
dalla gratta njosira.parea che non uolefie rimaner più me-* 
cu , e ch'egli amaramente fi pentfse d'efserfi pentito d'a- 
marui-, e fuor d'ogni mifitra difpiaceua al mio penfiero, 
d* e fser.fi difìngannato de fuoi amoro fi inganni : ne potrei 
dir inquanto dif piacque alla. mia ragione d'efser diuenu- 
£3*« ta ragionevole^ quanta dolfialla mia mente defserfi fat- 

A i XX?*>® ,B ^ «^y^«^«^*»^ ^ à bella m^ 
v^<ju . 910 dati candidò auow fa yche mille anime fi pregiane 
d'efser tue prigioniere, quanto , quanto mi fptace d-bauer 
difiialti quei cari nodi y cò 'quali m legafii , colpa della mia* 
vifofferen^a > che tolerar non fcppe quei Juo atti martiri, 
chiamando ifofitnm L Ornai accortaaccargiment^mia, 
poiché per dubbio delle /pine lafiiai le rafie . aAb benè*ve- 
ro > che* l rigor della nemica mia fi e Ila ha ^voluto fiempre 
fenzg' pietà perfìgmurmi > perche ogrihor i miei giorni 
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^ìagrìmo/i^ o/curi . Io y io fritto digiudìtio ,per defi cit- 
ino di farmi fimo diuenni pazzo* poiché paz$o e colui * eh* 
fugge il ben preferite *per dubbio del mal> c'ha da venire . 
Doueua io per defìderio di ^uiuer di non lodeuol vita * U- 
feiardi morire di- co/i degna morte? che maladetti fìano 
gli infenfati miei fenfi 3 che malamente configliando gli 
ojfefi /piriti eftinfero il nobil fuoco dell'infiammata anima 
mia . Io y che ardendo era fatto chiaro lume d'amore am- 
morzando la mia bella fiamma non fu proprio vn leuair 
mi il giorno , ponendomi in ofeuriffìma notte ? dunquera * 
meglio l'uccidermi > che'l formi in cofìcaligtnofè tenebre ; 
ma fe'l svoler noflro può ciò >ch' rivuole Jo rvog/io di nuo- 
no raccender nel mio petto quefl'honorato fuoco quandan 
ch'io foffi certo y che'l corpo ardendo in cenere dotte f e con- 
uertirp • Rimanga/i pure il mio con/iglio di conpgliar- 
mi in contrario jje non svuole, che fconfgliato'l chiami > 
che troppo e foaue il languir per cof bella , e gratto fa don- 
na. Fermi/i la mia ragione di querelar/i , e di doler/i , 
perch'io voglio co/i <r>olere , poiché difuoco fi bello farà an- 
che il cener bello . jOofi meco di/correndo ò dolc'efca a e ca- / 
ro focile del mio qua/i rauuiuato incendio >parea che di 
nuouo oAmore fojfe vtnettore della mia volontà > io face* 
guerra a me flefio > e con tal piacere debellaua i già guer- 
rieri fpiriti? che fruendo a nsoi folamiparea di coman- 
dar ad ogn nino : ma non co/i toflo , feci p a/far dauantia 
gli occhi dell'animo l' ingiù fi a tirannide de gli afp ft^t nti- 
chi tormenti ingiu/ì amente fofferti da quefl' anima aman- 
te > eh 'io ritrouai ottimo dittamo contra le nuotte ferite s 

La/cw 
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La/cìa che la memoria fi ricorda/fé- > che quel ^vofiro cuore 
fen%a peti d'altro nongodeua > che delle mie lagrime de- 
mieifofpir'hdelle mìe pcnc>e diveder la mìa fede a /uoì pie* 
dì proflrata dimandar inuanogìuflo guiderdone . Hor nott 
fi a rver croche per unlieue dilettolo ^voglia di nuouo fofie- 
ner tlgraue giogo di non gradita feruitù. . Non fiaterò , 
ch'i torni '/òtto l'ingiufio impero delle ruofire oblique leg- 
gi . S'io hauejji di nuouo cuor per amarui , certo non hau- 
rei cuore i e /eia mia ragione a. ciò miconfiglia/fe 3 ella fa- 
rebbe uer amente fen7yrconfigl10.Se uoì uccide fle l'amor 
rnìo>a me par tmpo/fibìle, che p o/fiat e più dargli uita, ni a, 
me parconueneuoledi rannodar igià di/ciolti laccio ($f ar- 
ruota l'armi rinfuzgate, perche pò/fiate più fiera che mai 
e legarmi * ffi uccidermi : L'amara, rimembranza delle 
andate mìferìe farà dolce cagione y on d m con feruì la mìa 
cara libertà. Qofi quando penfai.d'ejfer vinto da tArnore. 
feci rifòluttone diruincer me fie/fo 



DELLA V'OLVBILTA, 

iA uofira lettera e fiata a gli occhi 
miei njno^ fpecchìo nelquale chia- 
ramente ho ueduta fimagine del- 
la, uottra, incoffanzji. 'Ben fono- 
le rvoftre parole validi te/limoni 
del ualiro uariabil penfiew y r 
ben efprìmono come auofira uoglia 
ardete agghiacciate > ma io per me come non m 'allegrai 
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dell'incendio^cofi non m'attriflo delgielo ^perche l'acqui- 
partii y e'l perderai è tutt'vnojche fi come l'ynononcd'u-, 
tile,cofi altro non è di danno . Le uofire ragioni y r<-un& 
oppofl a all' altra fono*vn lume > onde fi può chiaramente 
njederelofiurità della Ttofira macchiata fede come <~uoi 
delle Hjoflre ^voglie a <r> 0 fira ^voglia di/ponete ; ma non 
p enfiate j che la rvolubiltà del rvoftro cuore incollante per 
hauer eflinta svna fiamma y per auuentura cofi degna y 
ch'egli non meritaua d' arder uidentrojoabbia dato fegno y 
che ?voi fiate divenuto fottio > perche fiuto wi fare He di- 
moftrato ogni uolta y che haueile figuitata quella imprefa y 
che la ruofira ruolo ntà y * non altri vi fé incominciare . Se 
le radici di quelle rofi d'amore y che bramauate fiojfero 
fiate ben abbarbicate nel terreno della njoftra fedeltà y 
ben haurette potuto corte finta, temer delle fpine: ma per- 
che oAgrtcolt or impaciente non le colt matte mai con fiolle- 
citipenfierij ne y ole fi e penando /par gerle di molle rugia- 
da dipianto y di qui evenne y chefradicate y & efpofie alle 
ingiurie delle yoflre mutationi infelicemente fi ficcarono 
Jcnzgpurmottrar Ttnfiegno y che njerdeggiajfero * T*ca 
alparermio dee gradir il (telo coloro, che s'attengono dal, 
male y per timor della punitione y e molto quelli >ch e operano 
bene>non con altra intensione che di far bene, Qofi han* 
no da e per poco Accetti ad Amore coloro y che s'attengono 
d'amare y per nonfcntir pajjione: ma infinitamente dee 
filmar quelli, che fin^a /peran^a di bene fiopportano quan 
t'ha di lagrimofo nel fuo Regno . E molto meglio arden- 
do efser abbandonato da runa ragione , non ragionevole* 
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tVefiinguer fin^a ragione una fiamma, > ch'altrui ìllu- 
flra $ onde per punì t ione di co fi grane fallo è poco vn tar- 
do pentimento 3 bifogner e b becche per mano dell' off ef a do- 
na riceueHe una prefia mortele uoi,che ben ciò <onofiete> 
Vorrefie rauuinar quel fuoco , che /il per uofira colpa fi 
fpenfe 3 ma d'un amor morto per difetto d'affetto U cene- 
re e troppo freddale l'ifiejfo Amore /degnale fprex^a queU 
le anime leggiere > e regolanti , chor fi chiamano uinte^O* 
hor vincenti, e che auuolte nelTincofian^a de'lor martiri 
horviuono , &*hor muoiono . oAmore ama quelli > che 
fon fimprea lor medefimì fomiglìanti 3 ma certo ameri 
voi, poiché fempre fiete fimile a uoiflejfo , nel uariar pen- 
fiero. TSifognabauerfempre 0 vn cuore ,vri affetto > (jfy 
una fede ^poiché per altro modo non fi pojjono meritare le 
infinite dolcezze del fuo giufio Imperio . ^Amante pi» 
dogri altro ingrato^ enfiate uoi d'ifeufaruiper accufar la 
donna,cbe fi malamente fape fi e amar 3 eferutre ì Voiui 
lamentate > che le uofìrepafiate mifirienon bebberogia* 
mai ricompenfa . 0 querele mgiu fle,ò lamenti rei d'eter- 
na punitione . S* haucfle giuditio non ri lamenterete di ^ 
pon efiere fiato guiderdonato, ma u increfeerebbe d'hauer 
cbieflo molto più di quello , che la uofira non fida feruìtu 
meritaua-, ma godete dell immortalità ,cke vi fiete acqutfta 
ta per mc^p della uofira volubi/tà . Hen hauete mofirato 
deffermeno che huomo, poiché non hauete (apulo fòpportar 
quello , che tutti gli altri fopport ano . Vedete quai mali 
nafeono dall' inconfiderataincoftan%a 5 poiché per fu a coU 
pa fiete ridotto * takahe di vQifleJfo di/corde non uicon- 
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tentate di qualcofa fi fia,nonfapete ciò , che ui piaccia , è 
quello, che più ti aggradatiti abbonite . Sforzate uoi 
fiejfo per l auuenire ,e fi ( che potrebbe fiere ) fuccedcrà , 
eh' altra donna danjoifia amata , procurate f amarui di 
fcrmez$a,e di fede . Non tv fian di/cari i martiri ferri- 
te affìduamente , fiate amico d<un mode Ho filentio , che 
allhora non <t>; farà fpiaceuoleil languirete con gloria uo- 
Hra '-vincerete [amata donna,tAmore,e <-uoitteJJi. 



DELLE LODI DI BELLA 

Donna-*. 

I come la <-voflra amara partita fu 
dolorofa cagione della neflra mor- 
te , cofi'l njoflro dolce ritorno e 
giocondo me%o , per cui torniamo 
in <-uita . lìen dee rallegrar fi non 
fol ogni cuor amante del uottro 
felice ritorno ( o mio fpirito ama- 
to ) ma tutta la Città ne dee far grandijfima fefla , poi- 
ch'effendo priua di^uoi elTera fenrg ornamento * e pa- 
rea, ch'ai Sol difpiacefSe di rifehiar aria , non ci efiende 
quella donna , la cui bellezza e cagione, ch'egli raddoppia 
i fu oi raggi, per meglio uederla . Andauano le flagioni di- 
uerfe da loro fi effe, il giorno pareua tenebro fa notte, la not- 
te fembraua tormentofo inferno, e finalmente ogni cofa 
non vedendouiera piena di meflitia. e di pianto , fi come 
nelyederui è colma d'allegrezze di rifo . Hora fi perde 
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la memoria de '/offerti martiri x bora fi muta ia noia in 
gioia y e la pena in piacere . Voi fiete njenuta a darci non 
folamente il fo/pirato contento: maquafiquafi l'immor- 
talità s ($f era bengiufio , & era ben nece/fario, cbedoppo 
tanti ajfanniydoppo njna fi lunga > elagrimo/a/olitudine, 
che poco men che a brutti ci rendea fomiglianti y rvoi torna- 
ste a render a gli /piriti noftri lofmarrito ^vigore > ffi alla 
Qittà lafilita beUe^a,0J ecco,cbe njoi benigna^ difcre- 
ta hauete reflit uito non ch'altro la Citta ali* Città ifief- 
fa,poÌch' ella non ciefiendo voi, era quafi diuenuta vn or- 
rido bofi'o . "Ben hauete riportato a quefia già dolente Cit- 
tà il giorno . Ella infieme con noi non cono/ce altrogiorno y 
che lanjoflra pre/enza,nè altra notte,chelayofcra lonta- 
nane : ma fi come infinito VI benebbe da njoi riceuiamo r 
cofi bifognerebbe con infinito merito ricompen/arlo . Io 
per me abborendo accufa d'ingratitudine > fin preflo a, 
dar ui ciò, ch'i in me d'infinito . V 9 o/fero dunque , e dono 
(o bellifiima cagione de' miei dolori) l'infinito amor mio , 
*£>k infiniti miei prieghi,i quali riueren ti, efupplicantiyi 
fiaranno intorno fin tanto „che penne impetrino , che non 
nji fi a difiarala mia fimi tu 
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SCHERZI AMOROSI ET 

Jloneftiflìmi. 

0 w Vr^ rifò/uto di /cacciar amore dal- 
l' anima mia ^ già mi riufciua felice-, 
mente il difigno quad'cgli ne fece la- 
menti 'noi querela con la fperanza, et 
ella di ciò con qli occhi uoflrifi dolfe 3 ì 
quali giurarono di yendicarfcne.on- 
~* 5 ' de non cofi t o/logli midi, che fulmi- 
nandomi centra con autorità Juprema.comandarono^ ctito 
albergaff perfimpre amore > ffl egli pigliando fomma bal- 
danza dall' impojìtione de' miei dolci tiranni , s'impadronì 
d'ogni miofpiriio > di/cacciò T anima mia > e rìmafe in feci 
d'anima a darmi uita^per/aqual cojkm'auueggo* the s'io 
nsorrò itinere, conuerràjck' io y ami .poiché zÀmor* sfatto 
l'anima mia . Orsù io Tf' amo /voi per grati a non fate ri- 
trofk agliamorofi miei prieghi, perche U pertinace contra- 
go accr e/ce l'impeto d'un gran defiderio • Non fapete x 
che U refiflen%a con tra l'amorofo fuoco fa le fiamme pi» 
ardenti * <voleteuoi uedermì incenerito? fé 1 l'anima mia 
v fofj e meco direi, che mentre godete di condir il njo Uro ri/o 
col mio pianto ^godete ancoraci tenermi in forfè della mia 
*vita,c della mia morte > e direi , che ciò faecfte per più af 
fligermi, poich'i maggior tormento l'ufpettar , che'l mor- 
rire y ma s'Amor è xn n:ece dell' anima>non so 3 perche' l fac- 
ciate. Son pur troppo afflitto da lui * Deh cara Signora 
* r • X 2 m ia 
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- SIMILI. 

Hlturddi uofiripaffi^ht frena i 
flfìfenfiérhèhtìufìngdgli /piriti, chi 
rompi k protoefie ( ingrati/fimo gio- 
uatfejficbe conforme a quanto par- 
te n dò' giùr afte, $ a quanto partito 
fcriu'éfte^non ritorniate a colei, che 
fin 4 iquefi'tìota non so cornano hab- 
bia fommerfi nel proprio piaìoifuoi doloro fi martini Tar- 
date hjoi forfè a venire difcortefe,$ inhumano , che fìete 
per trarli uo/lro diletto dalla mia penai penfate uoi 3 
che Tanior, Mio uiporto debba femfirt 'ne t ' tomenti man- 
tener/? i ffi io miferapenfìjhequeu anima finta, che quel 
cuor pieno dtìngan ni , ch'altro non hà di fi abile, e di pro- 
prio che l'infedeltà, debba muouerfi a miei prieghii ah , che 
troppo mi prometto facendomi a credere , chele mie paro- 
le^ tt mie lagrime habbiam for^adi richiamarlo fi ch'e- 
gliamenenjenga^ Il perfido,- che fifa ricco della molti- 
tudine, de' mie dolori , procurerà più foflo d'accre/cerg/i 
con lahntanafizjL , che di fcemargli col ritorno . In eer- 
ta è la mia fperanza,e y certo il mio timore,^vero il mio dub- 
bio, efalfa la fu fede, còn tutto ciò crude lif/imo non pof- 
fi ( epur cono/co i n>afit{inganni ) farmi accorta eAbi y 
chedafroprUrnifen^nwbàHaa farmi fauia, che male- 
detta fia la mia, memoria , che di <xwicontra mia uoglia 
isuol ricordar/} 9 maladetto fiaqueSh micrcuoxe , che in- 
\' r R 3 durato 
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durato nella {offerente de i dolorinoti curando iljfito darr- 
no pur uuol amami : ond'io dubbilo > che l'amor , ch'io <uì 

porto foprauiuerà alla mia <-vita . Tengofmifra ) apprefi. 
fidi me le njoslre lettere snelle menzogne delle qualiyeggo 
fioipUdl'itnagme della uefira macchiata fede, e bench'io 
le conofea mentitrici, t ut tatua le tengo care, e non pojjo o- 
dtarle,di manieranti io temo , % che le lettere di cui fon for- 
mate fieno tanti caratteri d' incantataci, magie. S'io ha- 
uefficuor acìò baflante douereio arderle , o non leggerle y 
-4 lor non credere . £MH io e non le ardore le leggo > e quel 
cti e peggio lor credo , perche l'innamorata anima mìa pie. 
na d'una traditrice rimembranza, e d'vna <x>ana fperan- 
jQt , comanda ch'io mi torni m memoria le njoflre calde 
promeJJe,e cti io fenz^altro attenda il uoflro de fiato ritor- 
no , e <-vuolquafi a rviua forza indur gli occhi miei a 
der quel che non <-ueggono,cioe il uoflro bel uolto, è ricordo' 
importuno ^perche tanto m'incendi i ò lettere mefiàggierr 
d'^vnofpirto inhumano perche fiete infieme congiurate & 
miei mali ì dourei pur accorgermi , che la penna non nja. 
diuerfa dalla lingua del mio Signore y extiegli e parlando x 
e fcriuendo m ente y per farmi al biondo mifèralil éffempiv 
di doglia . 0 Qielo che tante uolte Jet flato inuocato per 
teflimonio de' j noi fai fi giuramenti, perche non mendichi e 
te, e me in '-un tempo mede fimo* deh ,fe non '-vuoi punir la 
fuaincoflanza puntfei almeno la Jua empietà j ma perche 
mi lamento io del Cielo, che non nsifunifes quand 'io non 
funi/co queHo mio cuore , che a danno mio P e <r>ìuo,e bello» 
eternamente tv mantiene - ' r, &i c w : « 1 Va*v« 

ov...\h ? i: DE* 

■ ) 
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Gioua nettarla Marito . 




Srcbeil communicar àdnhrwì pro- 
pri affanni è runa medicina* deli* 
malinconia > non njoglio > e -no* 
poffo mancare ( Signor* mia ca- 
ra ) di communkarui gli affanni 
miti . V.S.sà in quanto timor* 3 
^ q umU au ft trtt à £ <vitafon% 

fiata allettata da mici parenti ; ch'i > poffo giurare di non 
bduer mai faputo ciò* che fa fiato ripofo * 0 quiete ne d'** 
nimoyne dìcotpo . Io a ceppi* aUt catene fino finta fempre 
fhttopofia, ic y fempre ho hauuu lamia cafi psr prigione* h 
non ho mai potuto j eme fanledtregwuani^ufcprdi cafa* 
ne : anche indifiti^-bnin&o&ai potuto impetrare d\ 
^?uiarada/cumricre4fione*io non ho mai hauuto sfog>k 
dipanni*o digioie*in fofnma io non ho mai hanuto un mim\ 
ino contentò)* tfo&rlt6*ndomm patienz&bo fatto uedem. 
* chipotea comodami * che fimpre il '/uà annoine flW* 
hggeshora eh* tè fon eie fiuta metà * che'l Umore dourehh* 
èfier honore * amandogiouane quelli * the temei fanciutid*. 
fono sformata a pauentàr pià che mai h feueritd loro. * <A 
mìafi€rafutnmt^ 5 hor4 eh'todouràrefpirare* jviuopm. 
opJ^J]^*'^y^gnofkWMedrd *>hom eheUpadye^^iàm^k 
dre douftbbono ricbmpkHfir findikUhma toierwtàj* 
mariràfiniitma fidbfittione f&gli'w 
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tonta, t darmi ad <vno > che mi di/piace più che L morti • 
Sacche per pigliar ttnaritown fon per mutar fortuna, , an- 
Tifino per fot topot * il collo a nuouo giogo, con tutto ciò , 
poiché ha da efser fiadimio guUo: ma colermi dar ad 
yno, che non ha parte j che meriti dJeffer amata,com 'e pofi 
fibileii ^confinimi adunque con la mia dote ho da com- 
prar l'inferno f ohimè ? ch'io porto opinione , che non fa aL. 
Mondo forte cefi m fera , che non fia fuperata dalla mia 
infelicità . . Jofin alla morte guiderò mia njita con vn mo^ 
ffro ? io fon dunque? tatit'iv odio al Cielo ìio ho dunque 
tommefo cofi gran fallo > xhe merito d'hauer cofi graie 
gattigo idi cui debbo ^ dolermi infelice , ch'io fono ì dekb'ìo 
dolermi delle felle , folla fitte, del Qielo , ò de % parenti? 
Obime,chel'ejfer donna, e non altro e cagione de* miei do- 
lori . 0 fefio calanuto fo ,e mifer.o >fijfo pieno d'affanni 3 e 
di tormenti, fi fio noiofo a te med^fimo) nonché ad altrui, t 
Oh non fi fi io mai nata, o fe pur nafierdoùeifaf ch\ffenr^ 
donata pur tròppo i'douea nafcere)fofs'ÌQ-&a4a 0 fterpo , 0 
fafio. H> enfiando di douermi accompagnar* con rvnbuo- 
mo pieno dimancamenti,per la fiuerc fia doglia finto fi<p~ 
piarmi il cuore . Sa Voftra Signoriaqùalè lojpofiyche i 
miei m'hanno eletto ì e'ifiglimkdtl Sigmf^ilqual fi i 
sà quanto fia brutto non dico, 4$ cor pò ( che bench' egli fia 
huttijfmo potrei comportarlo ) ma dico d'animo . Egli 
non hi cofiumi di gentiluomo > ^glibajanfa^ cpgnit\onc 
di ciuiltì quant 'haruno^hc fiadkwto ne' bqfihi,egli(^ 
mtfi rf&ittprouerhkjtantti c,ènofie^ tanto 4/frez^a U 
rvm»,quantofàl'afimU^ ha 
c\* - k wi j\ mai 
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fnaìàpprefàcofalodeuole costui non ha pAr te, che s'auui- 
cini a m ediocrità digenti/eiga non che a gentilezza, e per 
che mferìon l'ha, li difpiace in altrulCoflui è d'ingegno ro 
\o,di cuor uik>d 'animo auaro,di coflumi inciuiU, £ a/pet- 
to diforme (maquefio tome ho detto uorrebbe dir nulla^he 
melapafserei)e finalmente diuitij, e d'ogn altra cofa inde 
gna,folo fimileafe fteffoima che occorretesi Voftra Signo 
ria' l de firma fi come me' Uom fi eì sà, ch'i' non pofiso dir ta- 
to che non m 'aitaci di dirne più, è meglio che in yece di par- 
lar di liù>caldamentCyt ' caramente la prieghi fi come io fi a 
difiuadermio padre datata ingmftitia.F atelo Signora mia 
per quanto bramate lafalute d'yna,che fiuifieratifilma- 
mente u 'ama. So, che mio padre, e mia madre ui uoglion be- 
ne, e che u hanno per quella gtuditio fa, che neramente fiete, 
onde con felicità s' acquetar anno alle uo ttre ragioni. Vi ba- 
cio le mani,<&* <-ui prego con tutto' l cuore a /occorrermi 
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Non più Amaro. 




Or poiché mi bi fogna eflinguer la fiam- 
ma delmio amor e( filo, e crudo rime- 
dio) con V acqua del pianto , e che per 
leuarmi F amaritudine dall'animo 
conuien , ch'io mi leuìla dolcezza 
dal cuore ,<-ufate hoggtmai , nj fitte 
dello fpirtto mio penfieri amorofi , 
contrari troppo alla mia bramata felicità . Io^i chiudo le 
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porte del feno* & wi ùnunagiufla, e perpetua lìctn'z** 
Non farà pù, ch'io ami quella beltà 'infedele , che faceu* 
public ar nel mio petto le arnorofe leggi , fitto' l fuo nome • 
tAhi,che perdendo la mta crude ttffima Donna , la rimem- 
branza del mio fedei fruire , m'mpgna l'arte malgrado 
mio d'obliarla affatto . Jjhteflamia lettera fruirà dun^ 
que ( ingrata ) per dirui l'ultimo addio . tAddto ingan* 
neuoli giuramenti. Gli e/] empi del mal pacato , mi fono 
ammaeflramenti al bene ha da ^venire : aAddiomal con- 
cetti piaceri , Addio Jfieranzjt fallaci , ebe'n njece di cari 
frutti mi dette inutil fiondi. Jguell' amore, e quella coflan* 
Zji,e quella fede , che njoi mi promettefle ,fono per me fla* 
te Deità fen%a potere . Menzognera, quand 'ogni fi : am~ 
ma e fpenta nel <r/oflr4 cuore <voi giurate d'incenerimi ar- 
dendo? chiamarmi <voftro fpirito/voflra ruita><voflr> ani- 
ma^ aggiunger a quefle mW'altre> parole dolci jì ; ma 
bugiarde, tolte di bocca alla fraude isleffa , per ingannar- 
mi ? come non confderafle, che parole sì c/trenon doueua- 
no yfeir duna bocca mentitrice , e d'yn cuor infedele ì%A 
mecche ytuea perferuirui , a me, che non per altro amaua\ 
il mio cuore ,fe non perch 'i'fapem ,cWegli[ammWàW 
bellezza, uoUra,pconueniuarvn tal inga^fivol^e^ J 
svolgete altro ne quei begli occhi coronati di raggi , quegli 
occhi rilucenti Jupeirbi trionfatori delle anime , che non fa- é 
rà più, ch'io m'afffì allornociuo fplendore . Occhi crudi 
uoinonnjedretepiù $ mìei bagnati di pianto, colpa del- 
l' hauerbeuuto ne' rvoflrifguardt dì fuoco . lofpero, an- 
zi tengo per fermo y che' IT empio mi darà forttffime armi 
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XwtrtifVQfiri fieti c*lpi',e fpetothe 1 'afienza,e l'obli* rifa 
X#^rMWW<>fàw<li > spetteranno le uofire fiam- 
ntf* lo faolgo i Uccidi quelle bionde chiome , l'onde arti- 
ficio/* delle quali famb. tenute, fxrcofi lunghe Ragioni 
fapi^arni4 negHinqmùfiutud 3 4martpme doglie , ne 
fum4Ì,cke'nCofi lunghe^ e periglio/e procelle mi fbjfe da* 
jodiconofUri.gi<Jirm<ùgli ^Alcioni , poiché non feppi mai 
chetofa fofie bonaccia ,non filo per quindeci giorni , come 
fi du e y che impetrano queflì fortunati uccelli , quando 
cogliono deporilor.par fa Penjii 
che fo/Se altra uolta legata ne'uoftrinodila mia felice 
fortuna: ma bora conofeo efferuì ritenuta ogni mia infe- 
licità . tAddio bella delira , i cui candidi gigli non altra 
pareggia che la tuafinifira, /aquale per efser t eco nata ad 
un parto e fiata con te parimente dotata delle flejfegra- 

teremofirafiidifiriuerpriui/egidiuìta e firiuefiifen- 
tcn'ze di morte . Addio bocca di rofe 3 intorno a cui cola- 
no quafi aApigli ^Amoretti leggieri ,pér cibarfi di quel me- 
le, cheper gli amanti infelici fi mu ta in amariffimo afs en- 
fio Addio lufingbiere parole, che con arte fi mir*&le-fipe-ì 
fie incantar i mieifinfi, io non trouo altro rimediocontr al 
uoilro dolce ueleno, che' l non creder ui s ma che dico? che 
parlo* [chi > rva&eggio ? qtutl fofea nube l'intelletto m'in- 
gombrai e qufd infimo yen 1 fiero mi facofi muouer la pen- 
sai io fratto difetor i nodi pur troppo tiretti , e pur troppo 
<ari di quelle chiome ì 10 credo d'eflinguerìe fimpre urne 
fammele di fuggir le giufìe P e pò/senti leggi di quegli oc- 
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L Umor ch'io ui porto non può effermnto ne dal Tempo, ne 
dalia Ragione, quando peri iportffvper alcuna occorrerti 
%a,onjera,o finta bautr ragion di non amami . La Morte 
fola a cui cedono tutti i defiri, porta in manale chi dm del- 
la mìa grata prigione. Dirò dunque Addio a te filo Àd~ 
dio pieno di troppo ardire y e d'tnponfìderatà audacia. Ad^ 



dio ingiufii,e leggieri difegni , *Addtop4rolè infenfate, * 
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Elliffima Donna . Poiché tot potete* 
y edermi ufcir\difeno millefofpiri di 
fuoco fcn?a fofp ir are >e se%a temprar 
la freddezza del ttofiro ghiaccio, pof 
fo ben con ragione chiatrìarm <-vna 
delle più dure, e delle più fredde pie- 
tre, che mai ufeifie delle mani di Tir- 
ta,e fojfbiUyche la uoflra beltà m ir abile, yog/ia più tofia 
pregiar il titola di rigor o fa che dtpietofa ì Non nji accorgi 
U,chela Voftra crudeltà mi toglie la fperan-*a?eehe priu* 
della fperanzjtfon priuo del cuor eie che priuo del cuòre noè 
f off o amami i e che^uoi ' fenz^amante fiete fen%a teflimtr- 
mo della m>oflra belUz£aJaquale,Jx non uien celebrata da 

chi 
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thì v'ama e un dono inutile dì Natura ? tAhi , che in uè ce 
di darmi l'anima voi m'ejfaminate. S'al contrario face- 
fi e mi rendo ficuro, che wuigorito dal conforto , ofiindo , e 
tentando il tutto per uoi potrei ottenere, an%i pur otterrei 
'i'impofiìbile . 0 mi/ero me farà egli vero , che'n virtù d'A- 
more ilneuofò Rifeodclvottro petto vn di non diuenti vn 
MongibelloìDeh fate Signora mia$che'l Sole de 3 bei uofiri 
occhi di/cacci le tenebre de' miei martiri , che allhora cono- 
feerete quai belli, e glorwfi penfieri germoglieranno fu* 
-mercè nel mio fino : forfè che da qutlli infiammato porte- 
ri le lodi della vofbra belletta fuprema fino alte felle .for- 
fè ,che tra le celebrate darò loro il primo luogo s'altri con 
par ole mentite , e con uerfi bugiardi hanno dati quei pre- 
fi a molte donne che forfè negò loro il Cielo , perche non 
potrò io (benché ine fperto ) in virtù dicofinobil fugge tto 
/piegar un uolo il più glorio fo, che mai reggeffe pennaìSuol- 
U ^verità rifplender ancor nella bocca degli ignoranti . 
Concedetemi ò bell'oggetto de'miei penfieri la gratta <~vo- 
fira,e poi vedrete marauiglie : ma auertite , eh fi come io 
so, che fèruendo voi,feruo una donna bella tra le f iù belle 
t fi come io so ,f he trai più fedeli fon ilpiù fido cofi bramo 
dell' amor voflro 0 tutto, 0 nulla: anzi ,ch' io bramo la grar- 
ti a njoflra in modo^che douendola ottenere non voglio, che 
alcun altro fi a primo, ne fecondo : e/è ui par, ch'io chieda 
troppo troncate l'ali ambitiofe dell'ardito mio defiderio, e 
fate , che la mia fperan%* muoia,prìma che fi a concetta. -, 
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x ^Nd y auuiene(defìderatiffima Signora) 
che l'ini qua mia forte confinte, che 
quitto più mi finto. acccfo, tantome- 
no io fin amato* Ond' alimene, ch'io 
contra l'oflinata mia doglia tanto 
m 'induriscile bench'io vegga, che l'ar- 
mar noi è uri amar la propria morte 3 
uoglio nondimeno amar uiì forfè auuiene, perche Amor co- 
no fie, eh' io permezj) de' tormenti ho da efier un giorno gui- 
derdonato . Deh , s' eguale alla doglia ho da riceuer il pre- 
mio io prego Amore , &prego <r?oi crudele ad muentar nuo- 
ta tormenti per affligger mi, cti l io fin front o a far.conofie- 
re, che non potrete tanto tnuentare, quando fopportarè. 
Non ut fiancate mai ditrauagliarmi, ch'io no mi fiancherò 
mai diperfiuerare.anzj quello, che non fari tormento non 
potrà piacermi fia pur oltraggiata la mia firuitù fedeli 
daglifdegni Tioftri ingiufliffimi,che non farà per ciò, ch'io 
mi perda di cuor e . La uirtù orefice nelle auuerfità de'- 
pericoli . Operi la crudeltà uoflra quanto sà , ch'ella non, 
farà, eh' io non ni ami, concio fi acofache' l fine d*& amor mio 
dourà e ferii fine della mia njita . Hanno gli altri aman- 
ti sbandita la coflan%a,e la fedele queste cedendo, che la- 
dino dar non njolea loro albergo ricorfiro a me , f£/ io lor 
diedi qucfto mio fino s dunque potete credere y eh' io farò 

coflan- 
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colante y efedele fino alla morte . Crefcano pur i tor- 
menti, che non /cernerà l'amore . Crefca la bellezza po- 
lirà dolce ^veleno dell'anima mia 0 e chiaro fpecchto in 
cui ^^gheggia il (f telo le atte fùe mar auìglie > ch'io gode- 
rò > ch'ella fi faccia maggiore 3 perche fi faccia ancor più 
grande la foaue mia pena s tna che pari '10 ? chi può ag- 
giunger all'infinito ? Prima che uoi uenifìe ad arric- 
chir il éMondo del <~vofiro belliffimo fembiante che cofa 
era belletta i e/la altro non era > che -vn nome JenT^a ef- 
fetto y <un fogno degli amanti , a>n dìfegno del quale nsoi 
fletè l'operAyOuero un'ombra della quale rvoi fletè il corpo y 
onde b fogna conchiudere >che ciòych'e bello in <-uoi, e ciò che 
non e in tsoì non è bello >perlaqual co fa io conofco y che tan- 
to meriterei btafrno non amandouhquanto merito lodefer- 
uendouh dunque ^voglio amarmi feruirui mentre che ha- 
uerò njita> e colendo in contrario>non potrei > perche nac- 
qui per amarui . Cofi piaccia a chi t// fece tanto bella farui 
tanto ptetof* > che njn giorno <vi difponiatedi mitigarle; 
• mie pene . 
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DEL RITRATTO 

D'Amore. 

<ìA diuerfa qualità de gli occhi mfln 
( Signora mia ) mi fa dv.bbitar , 
che'l biondo non h abbia a peri- 
re in un tempo medefimo di quel 
diluuio 3 che per la prima evolta > 
e di quello > che dicono douer perir 
la feconda » Gli occhi miei femprt. 
piangono i uofirifempre ardono s dunque i miei lo fom- 
mergeranno per diluuio d'acque ,cjri njofiri lo ridurran- 
no in poluere per diluuio di fiamme . Deh prima > ch'e/fer 
cagioni di tanto danno > prouiam tra no'hfe'l njottro fuoco 
può dall'onde mie rimaner efiinto, onero fè'l yofiro ardo- 
re può rafcinaril mio pianto : ma<-voi( crudele ) an%i 
eleggerete di perir col £Mondo y che di darmi foce or/o - 
Sarà almeno , che quella bella mano^che sà attraher t ut- 
ili peri fieri ^ ferir tuttiì cuori 3 e'n catenar tutte U anime* 
non fia contentavi ì giorno difegnar per me un foglio dì 
due fole parole > che non fieno punto differenti dalla njo- 
ììra crudeltà; contentandomi io ( purché fieno fritte da 
lei ) che mi diciate muori mifero,mmri y t *'fa contenta del- 
la tua morte > colei eh' altro non brama > che l'infelice tuo 
fine; ma ohimè, ch'io /pero tropp'alte co/e . Come firàpof- 
fibtle 3 che uoi > che non fiete intenta ad altro che ad offen- 
dermi* "voi che non la/ciate alcuna così in rigore 3 come in. 
beltà feconda, po/fiate giamai far cofa che mi diletti $ ma 
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che marauiglia, che njoi fìnte crudele, fe la crudeltà ìflefi* 
nji ferue per anima? Ah ingrata ''veggo ben io , che yoi non 
fiete punto differente da quella imagine , ch'io tengo di 
*-uoi,potch'ella come uoi ef&rda a miei caldi fbfpiri,e mutta, 
alle mie giufie dimande,eper ferbar affatto ogni rvofìra 
qua/il avella benché finta di njero ardor m'accende. 0 Cie~ 
lo dunque per mio danno confenti , che le tele , & i colori 
fptrino fiamme f Oh quante <-uelte con la uofìra bella ima- 
gine parlando ( ma non fenz^a lagrime ) dico * 0 bel evolto 
della mia bella donna da qual Artefice <~ufcifliì certo egli 
von fu mori ale , perche s'egli fofìe flato mortale , quelle 
faette,che auuentanogli occhi tuoi , è quelle fiamme, cb'e- 
fiono delle tue labbra , e delle tue guancie l'haurebbono 
piagato,^ arfo.Fù dunque &Amore,cbe ti dipinfe operan- 
do gli frali in uece di pennelli , e le mie lagrime , e'I mio 
Qngue in '-vece di co/ori $ e poich 'egli thebbe ridotto a per~ 
fettione fi partì fcordandofiintelefue fiamme , e le fue 
fàette, ond'a me tocco poi il far la penitente del fuo oblio: 
ma come la dipinfe Amore, s' Amor e cieco ì ah che più toflo 
la fece alcun nouello Prometeo,i/qual rapito alle ruote del 
Sole il fuoco la dipinfe , e l' animo s e certo che farebbe im- 
ponìbile ,ch' io rimirandola prou affi tanta paffione quan- 
ta io prono , sella foffe finta,perche cofa infenfata non può 
farfentir tanti dolorile non può una fintione tifar tal vio- 
lenza . 0 ritratto non ritrattola Uccido fpccchio de' miei 
penfieri - Ofpecchio nonfpecchio $ ma njero oggetto di 
tutti i miei defiri . 0 oggetto non oggetto s ma fuoco, che 
tn 'auampi , 0 fuoco non fuoco $ ma Sole , che mifiruggi> 
~ • SO Sole 
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0 Sole non Soles ma ftelo dell'anima, s ma perche ti chia- 
mo io £ielo? S'è proprio del Cielo il dar conforto, e turni 
dai tormento ì o carijfima imagine ,fe Nord/o in <~vece di 
mirar fe stejfo al fonte haue/Sc te uedutajo mi rendo ficu- 
ro ,ch 'egli fi ì farebbe di maniera acce/o della tua bellezza » 
che nulla di lui farebbe auan^ito per mutar fi in fiore . Q 
quante evolte penfando raccontar a uoiftefa. i miei mar- 
tiri al^uoftro ritrattogli racconto ,luì vagheggio credendo 
uagheggiaruoi,con lui f off ito , con luì piango, a lui porgo i 
miei prkghi, filmando porgerli a uoi,ffl ejfer a uoiprefen- 
te;@y ancoraf per donatemi>fc tant oltre i paffo ) creden- 
do dì baciar hjoì bacìo foauemente luisefè non m*} rendu- 
to il bacio ,io non mi lagno fapehdo, che <-voi non men fred- 
da che cruda ,altrotanto farete: e s'io erro, almeno l'error 
mi piacele mi diletta , an%i tanto uale il dolci/fimo ingan- 
no del mio dolàffimo errore, ch'io alcuna njolta Tteggo , o 
penfo divedere , che l'imagìne amata fatta molle a miei 
prieghi pianga il mio pianto, gema a mìei gemiti , e fi dolga 
al mìo duolo $ e quando poi m'aueggo d'efiermiueramente 
ingannato ,pn confolar me fiefio mi fo a credere, che quel- 
lo , che non ha fatto , e che non può far la figura dipinta > 
faccia ultimamente njìnta, da bella, elodeuol pietateU 
Donna; njera, allattale humilmcnt e m* inchino „ 
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DE I PENSIERI STRANI DE' 

Gli Amanti. 

ìfconàcttmfu ve a gl; i wm(cru : 

deliffima donna)pcrcb'io(!a(s o)ncn 
njegga quanto nona il njo/lro caro 
fnibiante , che non farà perone ta- 
ta 10 no ifcuopra della uc.flra belici 
Zfi , quaìita bafli a tormentare ogni 
mio Jjnritoi e quand'anche^ celafle 
interamente a qtteUi lumilfapptate,che nopotrejle njictar 
alla mia mente, eh' ella a -voglia fua non -ut contempi^ Ve, e 
contemplandoci non vamafe . Ohimè , che a nontmar- 
tti bifò^narebbe non<onojcertti . Non uba alcuno , che <ui 
tono fa, che non a/ ami . ^Maledetta fi a pur la mia cono- 
fcenza,poicb'e/la co/fa coft cara all'infiammato aior mio : 
ma folle, perche maledico io lamia conofce?i%a,s 'ella con- 
tiene dolcemente ingioia ogni mia noia , $ ogni mio amo- 
rofo tormento ? s'zAmor non miperdona quejlo coft grane 
fallo egli batterà grandi ffima ragione: ma, s'io mi pento 
d'efer pentito, non baila qtteflo a farui impetrar perdono^ 
mi pento dunque e del pentimento, e del male dir e, e giuro > 
che mentre Luterò -vita non rimarrò diferuirui,conofcen- 
d'io che le perdite nell' amar ui fono acqnifli . Hcn mi 
ditole d'ejfer ridotto per amami a talentilo no sò,s'i deb- 
ba defiderar di derni \o nò,effendocbe la prefn^auo- 
firA m 'arde, e l'a/Sen^a m'uccide . S'io voglio fuggir la 
*r S % morte 
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morte bifogna>ch'io bramii corra al martir dell'incendiai 
cofi dunque per tema di morire mi getto nel fuoco, t alme n- 
te che la m ut ation del male mi ferue per rimedio al male , 
e chiamo poi felice la mia forte ì fiotto , ch'io fono>bifogna> 
btfogna al fine difior quelli lacci , e romper in tutto qurfie 
amoro fe ritorte, tutto ch'effe meritino d'incatenar le ani- 
me più Jè/nagge , perche bijógna pur ultimamente confi- 
derare ,ch"è pr'iuo di giuditio colui,che potendo *viucrlibe r 
ro procura dilanguir in feruitù* E forfè cofi difficile il 
liberarfì dalla potenzia d'*Amore ? oAmore altro non è che 
un furor paz&o,ilqualefubito fimfie chèl'huomo diuenta> 
fauio . Non è pazzia la nofìra,Je in un fuoco imaginato 
ardiamo, fi che più non ardiamo in un reale? non e paz$ta> 
lanoflra,fè nuoui Iffioni ingannati dalla fa/fa imagine di 
yna nube quella chiamiamo nofiro fuoco 3 noftra luce , no» 
firo Sole jmftr anima ì non e paT^ia la no (Ir a, fe non ha» 
uendo noi ne più carogne più pretiofo dono della libertà , 
qu elio mi ferace uolontariamente perdiamo i Tre > e quat- 
tro uolte poffiam chiamar infelice co Iucche perdendo la lì- 
be rtà,non perde ancor la uitalma cheìTutti i penfieri hu- 
mani s che alle cofe di que fio mondo intendetido fon pieni dì 
paz$ia,e d * errore s e tra tutti quefii errori^ tra tutte que- 
He uamtk mondane, niuno e più dolce , niuno e più grato 
dell'amar cofiantemente una rara bellezza . Amiamo 
dunque amiamo sì,che venga con noi la nofìra fiamma fot 
terra . Sopportiam volontieri quel giogo , ch'efol fofi enu- 
to dai cuori più leggiadri. Sofferiam fenica gemiti il ri- 
gor d'un bel uolto,efe nonpoffiamo efferfau^almeno fiam 
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colanti. io pur prometto^ puro ad Amore >a me fie fio > 
et a voi mia belltfftma Signora d'efser tanto coftante inai- 
mar uì>che dopò. I fine de 'giorni mieift dirà . ffiSTzAN- 
Z*Aè fiata la morte di N.. 

- . . . \ ...*• » ì,v\v ..... 4.» ^ » • . . ' . - . . 

* 

* 

D E L DOLOR E NELLA 

Morte delia Mogiie. 

tJ Auendjfhi la cruda innefsortabil Par 
| tolt'wfieme con l'amata mia mo- 
1 gitela quiete > c'I fònno > la pàfsata 
\ , notte fra l'altre in uece di po farmi e 
! di dormire ,pafsai lagrimando con 
| quefli doloro fi penfìeriych'lo mando 

_ : _ — a V.S.percb'elL conofia qual \fia la 

dolente m a ma fen%a coleijb [era cagione d'ogni mia alle^ 
grez^a^O Notte (incomincia) 0 Notte, le cui negre tenebre 
fon tanto ali o/cura mia doglia con formi. 0 Notte le cui om- 
bre fon fide compagne de' miei dolori.O Notte il cui profon- 
do filentio è resero Jegretario delle mie lagrime > non mi la- 
JciarfitoJlo.Deb remanti pietofà Notte meco fefe de fio di 
tuffarti nel Mare forfè ti fpinge a tajàarmi, no t. affaticar 
per arriuarci , efsendoche finzji far ui aggio potrai a tua 
njoglìa bagnarti nell'Oceano del pianto mio.non richiamar 
il Sole ypoiche troppo a contraria allegra fua luce ai do^ 
lenti come fon io , oltreché y fe /puntar dall'Oriente ilfùa* 
raggio è per benefitio de'uiu'huana è per me la fua venuta? 
poich'io mi/ero fon morto nella morte della mia cara don* 
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va . cAb ben èrueroyche tutti i miei piaceri cedono alia far* 
zjl del martire . Gli allegri miei giorni fi ne fin con la 
mia '-vita andath0f altro non m'han la/ciato > che la me- 
moria dei ben palpito , perch' ellami firua per dolor pre- 
finte . 0 dolore 5 che fai lamentar l'anima miarinchinfi 
nel fipolcro , poiché la mia ^uita e con fumata cejfii di tor- 
mentarmi y deh non turbar la mifiranda pace de morti y 
ajfai m'affliggesti mentr t'era uiuo y ajfjai mi facesti fin- 
ttr i tuoi duri /proni, afiai l'afpro tuo rigore frouando > ho 
percofia^e importunata l'aria con le mie onexele e perpe- 
tuando pur lamia doglia mi perfeguiti fin mila Tot/iba . 
Hora^eggo quanto il dolce de' piaceri fa amaro alla ri- 
membranza j, quando il cuore firbando Udefio perde la 
Jperan^a di più goderli y o quanto e menvule il dir io non 
ho mai hautito bene y che l dir io Ilio' per dicTW Ak'rme- 
moria congiurata a mie danni 3 hor perche mi rammenti 
le mie confiolatiorìiyin tempo , ch'effer non mipofionOyche di 
tormento? non tauuedi, che facendomi rie or dare ycom io 
fui felice ynon emendo più 7 ti ricordarmi tal ft licitò, mi fi 
ejfer doppiamente infelice ? l'hauer m mente 1 miei dì fi- 
rem accrefice la doglia delle mie notti ofiure. 0 dolcijji- 
ma ca-gion del mio bene y eh 'altro hor a. non fii che poca pol- 
uere , fin^a cui altro non fon 'losche njn tronco abbattuto 
dal fulmine , da qud felicita la tua morte mha toltole' n 
qualmfiria m'ha precipitato? ('lafioja/lhora.che tu njiue- 
iti , niuno accidente per dtfpiaceuole > eh' et fi fife > poteua 
far y ch> 10 mi dolefji y perch'io mi conofieua accompagnato 
da cofi buona- fine ythe forando il tutto nulla temeuayho- 
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» nulla fpero^ma che 
m temer hoggmai N. che fa fitto ricetto dt tutte leau, 
uerftàìchepuo timer njn cuore che non può eperp 'm mi- 
fero dtfmlW^iiè^chdjmò temer njno > che non ha pià 
che perdere?, rvfio\che giàdtfperato, bad/Jpoflojeprepara- 
to l 'animo a d ogni eftremomale . Ocartfftm a Donna ohi- 
mè , che la tua ^n or U m'ha tolta ogni fperan$a>e m'ha la- 
f iato ogni timore . rfel perderti ho perdutogli cofa, e te- 
mo grandemente 4i*vwere * II uiuer foto può far mag- 
gior la mia p9na,atteJocbe mentre io giaccio fitto Igrauif 
fono pefo de* martiri, e ch'io fòprauiuo a te^ che foftiogni 
mio l?ene>an%ifopràUÌuo contramia ^voglia a me ftejfo > il 
*viuerempropno^nflagettod 3 effw Poi 
riuolto a quella belli/fima chioma , che per ' colpa di mali- 
gna fibre fu dacrudelijfmo ferro tagltata y pm che mai la-> 
grimando mi fero dico . 0 beicapeg!i,<be'n dolce , efantoi 
nodù mi legaftèal mio cartfjlmo me^o \ fe mentre adorna- 
ste quel capo, che 3 ncvofira compagnia haueua per orna- 
mento y ancor Upruden^fofte tefi'tmoni de miei piaceri* 
horada tuidwifì sfarete te ftimom de 3 miei dolori* 0 bei 
capegli l com ^etpùò y cheprm di quella helU , e Jerepa 
fronte ancOrferbiatè la e lofpkndorcì com'è fi er 

può y che /Haiti pofft&te ancor legarmi ì ma che ì anche i 
begli occhi fhWfredckemere nel fepolcro^ ty ardente fuo* 
rè nel 'nik ^ capegli ingrati a colei , che fu yo^ 

firaye Wta donhttì perche fj* di tu de fi e da lei & forfè per 
^nfoggiàce¥ x àB*mùm ? ò folli fi penfate. lunge daUhche, 
fu risotti pe rnia ^vita^ hauer ^ntagUmai.<Ubifaìfi awk 
^ S 4 di 
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ci y perche non feguiftt inmor ti colei > che tantofpi tetfe* 
e <-v' dccareig) *» njit ai perche negajle di chiuderui fcco ne' 
Jèpolcro ? già non negano i r aggi del Sole di tuffarfinel 
Mare quand'egli ws' immerge ,ti?jnganw$o dal m^^ 
fo penjìeroy comefei capegli haueftetpfiyfo ìeruoce >mi 
par d 'udire > che cofimiriffondono . 0 caro amico > per- 
che co fi m'offendi ì non ti fouuie ne yebeper lafciar libera 
la nofira commune Signora yda quel no morboyche faffiig- 
getta y cedemmo al ferro? èxhebifògnv ifor%atj*ment$pay y - - 
tire? hor noi non potendo lafciar altr x ofìgno i&Ua no&t* 
fedeltà, mal grado di chi ne recife y lafctammo lenoHrf ra- 
dium que l bel capo y onde puoi njedere eh' e tnteruenuto a 
noi y come fuol interuenire a quell* arbofccUoy ch'i nat o nel 
feno dvn freddo monte ,chépwoJfì:^ 
conferua le radici intatte . Coftpuoiconofcere > che fe la 
morte hà potuto d^foli^r Uthortale^non hà perciò kauu- 
taforz* di difloluerl 3 amore s dunque caro compagno è di 
/ingoiar a jf ìtttone y e d 'incredibili affannino» ci accufar 
più y ma neipoueriy &felM accante ferb& per eter- 
ni te/limoni della nofi rat guai perdita y, f inite fjucfte pa- 
iole mauidi y che la notte m bauea UfmtOiCf^era, apporr- 
fo ih torno s e perch'io sò,c he fi con/e. ^npefrì più leggiero 
adue,cbe non è ad^n filosofi vn'afi annoi che^namito^ 
trauaqlia, conferisco» l'altro amico Viene ad alleggi*- 
r,rfi,prèfi partito di fenuer a V.$*&jMf/cfMfmÌ9t* 
turni difcorfi,e le inpoffiMiri/pofte, credendó.fimame^ 
U , che Per la nofira-AtnifìtiÀvi wnÙWttf. di lafiiar il 
mio Signor diporti dtllaViU ,pr con/ilarmh ìlebe 

itti- 



Digitized by Google 



D'ISA BgLJLAìPJtDRFINL t + f 

ìmj>ttrd»do(<m*rpt™)sfoke mi farà digrandiffimo con- 
tento net male s perche è gran conforto ad nm^ f ro ; Kòn * 

potendo terminar il f io p:anto*t ratear, alcuno >che almeno* l 
confoli nelle fue lagrime. \ , », 



: DELLE LODI DELLA 

»■ ■ ■ * * , 

Dure He hoggmai rtfoluerui( Signor 
N. mio) di tacciar l'ingordo defiderio 
delle ricchez^^deglthonon , e delle 
fperanze di certe ,che no la/ciano mai 
re furar e chi pon loro affetto ,e dar- 
min tuttoad «unarìpofatdyìtran- 
! > quilla <-uita . Ogniuno > che /affa* 

tìcas affatica per la quiete, } uotmn uoiete mai prouàrJaì 
Mora fiete in età incomincia \adhauer bì fogno di Tip** 
fo] ? p*rò lafcmt&in' di/parte il gridar co'frui,iqualUome 
Per i/perien^a fi n^ede, vogliono fruir male,$ efferpitga* 
tibène^mn lafaando i padroni fen^ fofpet tordella robèa^ 
e tàllhoradeliayit^uEpwr unà parade gli huomini > che 
non kann^tnai Un giorno di quiete per acqui/Zar facoltà /a 
qua/e quanto più ereftejanto pùtfà crefeerin loro l'affan- 
no di nonfcemarla.Se ruoifapeife quante felice colui, che. 
lontano dà ìtuntultipopulari fi contenta di goder in pa- 
té le proprie fue ricchezze, ( 'che per. fargli prouar *vero 
contento debbono effer\talfych f egIinonne fentd neceffità* 
e non ne patifea muidia) certo non procurerefie di ^vender 

^la" 

■ 

■ 

J 
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& T^r4 liberta, degna tener fi più che lay#*,forìf& fi- 
di sfar al volere il pi» delle uo/tefuoi m 'mtedetejde 'Prin- 
cipile de grandi riu eri/co i buoni, e m attero . Io per me da 
quel giorno >che mi diedi a cofi gioconda njita , & a Star- 
mene quietamente alla mia Villa mi fon trouato , e mi tro- 
no d'hora in bora più contento ,percbe'l penfìero delle co- 
fe incerte non mi turba . Jonon mi curo di cibarli cuor 
mio d'<-una Jperan^a T/ana . Z)n fattore, o <-vn disfauor 
d'un Signore non è cagione , che pet aUegrer^a impaci, o 
per dolore mi crucij . Perche penfate <voi $ che fofse tanto 
felice l'età dell'oro ì certo non per altro fe non per eh' ella 
era lontana dalla fperanzji > e dal timore : ma benché que- 
fio fi a fecolo di ferro, chi toglie a notate noi facci am doroì 
ognun per fe fiefiopm farlo. Il mister f a l'età, e non, l'età 
il <viuere . Non <viue nell'aureo tempo quegh,che fonta- 
no da tutte le n>ane fperansce , da tulli ifkperkifafii> da, 
tutte le anfiofe fatiche , non ha occafione di/naledir la fua 
mal impiegata giouentu, quando fatto di biondo canuto. fi 
Tede per premio di lunga e mfopportabil fermtu, njngran. 
fremente dirventofe parole. ^ue sii non s* adira control 
£itlo,e non beflemmia il Mure quando l'imo pieno di nu- 
bi y e l'altro carico di procelle fi mofira. Egli pa/s andò U 
notte a lunghi fon^ì la/ciacche lo Jpirito afuo piacere Jcher^ 
co 'piaceu oli fogni, que fi i non, cura di negar la fua uol on- 
ta per wUfttóMcfatiowd^ lin- 
gua quello, che chiudane l cuòre p non macchia mai il can~ 
dor della fua pura fede, non-importuna gli Principi il pro- 

tefio e fatto con le continue fuppliche,pofiia che di fua for- 
te • 
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te contenta egli fiefso è fatto afemedefimóTrinripe ,Cor* 
te Paggio , Segretario > éftUBro di tafa ^maggiordomo , 
Coppiere, Scalco , bottigliere, Credenziere, Staffiere n 
Jomma tgnifuoferuo, ogni fio fauore,$ ogni fua/peran- 
~X<t> certo s e fìcuro, che niun Corteggiano fa per ottener 
maggior gratta di Ittiche niun altro per inmdia non potrà, 
venderlo difpettofo al Signore, fich* egli fìa di/cacciato dal- 
la feruitu,onde l'infelice dopò la perdita dimoltanni per- 
dameox^U fperan^a . Defiderato flagello delle Corti . 
I<xp$r meringratio continuamente il Qielo , chem'habbia 
ridotto * queda bramata quiete , dellaqual viuo con tan- 
ta tranquillità >cl/ io non fapreidefiderar dalle flefse fòrte 
migliore s poiché dame sbanditi imolefti penfìeri debito- 
ri ambitiofiydoppo t diletteteli^ modefti piaceri del giorno 
tne ne ritorno la fera a cafa ynellaqual meco chiudo tutti 
% miei contenti , tutte le mie grandezze , è tutte le mie 
fperanze . JQuan d'io dormo dormono meco , è meco ri- 
fofano tutti gli /piriti mici, ne mai crudo fogno di ce- 
dermi da qualét luridezza pref>» : * ar0 con dolore , e 

«Ì5 ijfà&xto.mi/fegM , film dejlo alla nuoua lu- 
ce x tonla quale mettevo a goder l'aure del frefeo mat- 
tino, ai r mezj giorno Hommi diportando all'ombra>e quan- 
di freddo , tempro il rigor del Verno al caldo del mi» 
proprio fuoco , s'io non ho per albergo njnfuperbòpala^ 
ZP,s'io nor^rveggein tfft> tram doratele in ini nMtrnro 
della njf t g A pittura t dtwtf cabri M^ ATHt: ^ ,vtier ' 
P oi ^variyègratiofcokri Marvdtvxt Primauerk , <y • 
» Cforo de fraine m battwitrtwfrewjhsht la te- 
' *• ragna 



frigni* Cerere jparge ne' tnìti fèrtili campì -, a/la cui nfrift* 
allegra fi le gratto fi è leggiadre PafioreOe , ch'altro non 
fanno > che dannare , cantar, e correre, lafciandoche nelle 
grandi h obi t ottoni fiieno alor ^vogliale faUofì , t*t>ane\ 
pompe accompagnate dall' ambinone , e da ^ueì fàuori y 
che' ipm delle <-uolte ingannando chi di loro fi fidajajcìano* 
air anima fchcrnita vn eterna sferra di dolore. Venite, tir J 
wteo cariffimo amico aripojarui con noi, ffl Gabbiate in> 
wemoria,che ne gli fiati humili là Fortigna è men fiera, * 
che la cafa picciola none mai opprefiada fpauento gf dn^ 
de . Lebajfe <-imlltradi evolte fonoffefe dal fultti'mè*£hì 
toglievi al Mondoi riccht,e rfelici,ne»Jaria alcuna, the fi 
do/effe ne per e($erpouero,nè per ejfer infelice, per che nin- 
no può conofcerfiper tale ferrea l'oppofiodel fuo contralto: 
Fuggite dunque i ricchi, e i felici , e?ion direte d'ejfer n& 
pouero, ne infelice, benché, ft<-ui coment afte dello flato uo- 
firo afiaifiete ricco ,aftaifiete felice ; ma uoi(perdonatemiJh . 
non Capete conoficr la yoflra felicità,e chi non la conofie x 
mn può dire tCeprit^tf • ^micfatZ ^joifiefso con 
queir <tnfieta d'accumular e, e nony'a^rgete,cL*fol è rie- 
a> chi le ricchezze dr^re^a , perche l'animo , e non l'oro* 
arricehifiel'hnom» . Ben conobbe qnefto Alarico Qurio y 
Uqua,e x aml 'pm d'impadromrfi dc'vtco;} , che d'cfser rie- 
W?e'ui felk^ che ni per battagli* fu rotto, *\*per denarìy 
corrotto , Scipione,^ 

ca nonrpoUeìn ricompenfatoro : ma la gloria, e finuidiai 

altrui: pefo ararne?; te tl/ufire ck njiue fecondo la . 

ta non e mai pò uno; tnaicbiymefeco^do ildeftdmo *?» * 
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mai ricco . Glianfiofi di ricche^e non lepoffeggono : ma, 
fon dalle ricchezze pojfeduti . Si dice > che chi non fi con- 
tenta, del poco non hà mai tantoché li paia a baflani^a > pe- 
ro guardate di non cader in <quefìa infelicità . Contcn- 
txteui di quello jheHCiel v'ha datocché djuete fare tan- 
to p'm ^volentieri quanto <he non poche : ma fufiìcienti rn - 
zhe%$epoffedete. Venitele di nuouo io nj'inuito . La- 
fciate il defiderio dell' robb a, ilqual ere fendo con i'ificjf* 
robba non la/eia mai refpirar colui 3 che per fua di fratta 
V annida nel fino . Per donatemi, fe cofi libero parlo .per- 
che^ altramente ifaceffi \farei torto alla noBra amicitia . 
Venite 3 <-v en ite mentre che la ffagtone è cofi bella a goder 
meco la filuefiremufica di quefii rvecelli, che cantando 
benedicono il Cielo . Venite a goder del mormorio fiaue 
d'un Fonte^che delle ripoBe venc^d'nyn Monte ufiendo, 
cade a/la pianura . 0 come Qodo io ^vedendo , che per far 
pm '-vaghi 1 miei prati J e nc-uanno quell acque con torto y 
epretfopajfo a fpargergl Idi loro Beffe . Taluolta malie- 
grò nel<~veder con che dolci Ittfinghe "veleggia il Colom- 
bo la cara amica mentr'ella hor lo fuggo, hor lo fegue , co- 
me caramente fi baccìanoìnfieme fffufiurrando par che 
dolcemente d\Amore in /or lingua fauellino . 0 che piace- 
re e '/mio quando'/ Sv/e da noi partendo uà ad albergar 
conl'ojpite fuo Oceano godendo la con uerfat ione di que^ 
fie allegri genti Jequali dalle cure noto/è lontane trauaqli 
non conofiono . Vanno tra lor mille giuochi \e mille balli y 
<he terminati al fine concedono alle ficur e flange ritorno^ 
doueogn/itno tranquillamente fin alnuouo giorno fi pofi 

face 
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fai e per dirai tutti % miei Metti oltre le cacete , lepefeag- 
gioni, l'uccellare^ altri trattenimenti io fò ambe all'a- 
more} ma in modo tale, eh amando non prouofè non piace- 
re . Non dò io t anufor^a Ad dimore, eh 'eipo/j Va far pr- 
ua la mia libertà, no, no ,e per qnal fifa laccio ch'egli con- 
tra mordifca,quand"injoglio liberarmene me ne libero, e 
non njà il potere lontano dal colere . gut termino lo feri* 
ueres ma non già il pregami ad accettar i miei inulti, dei 
quali ,fe -vi piacerà godere, so, che ue ne troueretc tanto 
contento, che <vi dovrà di non hauergli guMati prima, * 
che pregarete il Qielo ,che mai da loro non <z> 




DEL M E 0 6 i I M O. 

L nome della Morte (crudeliffm Agio- 
uane ) piti non mifimbra orribile, < 
non ha più for^a di fpauentarmi , 
perche' l minimo di quei dolori, che 
per ^oi m'han fatto cofi languido e 
molto maggiore, e molto peggiore del- 
. " l'iflefU morte . guefti occhi miei 
per rvoitterfano tante lagrime, e tanto mi -veggo fn vile di 
pianto il uif>/ 1 fino, ch'io fio d'hora in hora attendendo , 
che l'infelice cuor mio fi difilli per gli occhi. Confida- 
to dagli amici , la/dai la Città, e me ne -venni in Villane- 
randa per quello,ch'effim'hauean detto , che quefit colli, 
quelli alberi , quejle fonti, quelli bofibctt h qucftt fiumi, 
Lesti -uccelli, e'n Jòmma tutte quefie delttie efjer m ido- 
1 ucjje- 



■ 
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uejfero d r allenamento al male : ma m'e auuenuto tutto al 
contrario. <>Altri s'allegra vedendo rìder ipratufenten- 
do mormorar iriui 3 e dolcemente garrir gli njccelii > cjrio 
mi fero ciò vedendo , e fé» tendo r adoppio i lamenti , c?* i 
pianti . ìAbt che la Cufica feluaggia dei RoJfgnuolo 3 non 
è /ufficiente a di/cacciar la cura domenica de 3 miei marti- 
ri* e s'io viuo in tanti affanni, credetemi Signora mia 9 che 
ia fperanzjt fòla della mia morte è quella , che mi mantie- 
ne in vita,non dico la fperan^a di riuederuhpoiche voi con 
U crudeltà uottra m'imponete perpetuo ejfiho * 



SCHERZI AMOROSI 

D'Honefuflfìmo Amante 




Val amaro>quale frano tormento se- 
tolo o Amore. Come fono pungenti 
gli frali tuoi . 0 crudo Amore egli è 
pur nero, che tu non terminili dolore 
di chi ti frue fe non per morte} e per 
maggior no Siro affanno di fpìe tato: 
ì cieco i ma in f allibii arderò d'ogni 
noslro martir ti godi} e che fa <vero, ditelo voi crudele ^dì- 
telo yoiythe per me fete fatto minittro delle fue pene . Col- 
pa d'amore, e njoflr agogni piacere se allontanato da me, 
et ogni affanno s'è fatto compagno della dolente mia vita . 
Mi fra me egli è pur vero^he'l Sole non vibra co fi infuo- 
cati ijuoi raggi , quando s'auuicina al fané ardente > co- 
me ìn^ammatifono ifofpiridi quefio petto.Procuro ben' io 

( c noi 
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(e mlnjìcelo ) di liberarmi da tanti mali: ma ìnteruìenC 
* a me come a quel trauagliato Nocchiero > li ì quale più che 
fi udiate più che s'affatica d'arriuar alporto più dall' ingiù, 
ria de'yenti e ri/o/pinta indietro . Più ch'io procuro di rU 
fonar le mie piaghe , più le finto far cupe , e mortali . L& 
notte > che fiuol e/ser fida figret aria delle amorofe cure db 
gli sfortunati amanti 3 mi se fatta nemicasi lo conofco in 
qucfio , che fe alcuna njolta chiudendole hnmide luci >per 
alquanto fòttrarmi a quelle pene^che sì m'aff iggono > prò-* 
cura pietofotl [ònno, con le fitte dolci menzogne dipiaceuoU 
mente ingannarmi , l'impaciente Amore ne'fuoi orrori 
fcuoteudomi tofto mi fueglia ^ perch'io penfi a miei dolori' 3 
i quali fi raddoppiano vedendo riufeir vano l'effetto del 
grato vaneggiare . Cofi affliggendomi l'ofiurità della 
notte sbramo che fpunti la chiarezza del giorno > laqiàl 
ar rinata non f à però le mie doglie minori , an^i l'accrefie 
£osi me dura la notte , e'ntolerabile il giorno . Così la 
notte non ha tante facellejiè l'Alba tanti colori > quantio 
foffro tormenti . Ma; ri anderei infinito , s'i'njoleffi ad 
uno , aduno narrami i miei tropp'afpri martiri > e mani*- 
feflarui le cocenti mie fiamme: e voi forfè incredulo dirè- 
tte >che He tu è 7 mal di colitiche può dell' ifiefi o male doler* 

fiy e forfè aggiungerefie. 

Chi può dir com'egli arde e'apicciol foco. 

F per ciò chiufe le fiamme nel cuore > e fatta la lìngua di 
fmalto v'merommi ardendole tacendo.' 

sitài. • 

r 
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SIMILI. 




Vra,e cruda legge d'Amore . Ogniuno 
naturalmt nte fugge la cagion del fu9 
male 3 e l'opinata anima mia leena 
que/,che m'uccide 3 epa^amenfe lo 
fegue . Io so, che tropp'alta , e troppa 
diffìcile e l'impre fa da me comincia- 
•. v ta. So, che non conuiene adhuom 

mortale, come fon io l'amar obbieto dittino, come fiere noi: 
ma queslo lume di conofamento non ferue ad altro , che a 
far più denfe le tenebre delle mie mi ferie , perche non può 
la ragione doue la for^a comanda s ma non pofso io con/S- 
tarmi nelle auuerfita cedendo che la bella cagione anan- 
<a il danno ; e che njoigentilijftma Donna, nonnjì fdegna-* 
te di perdonar il fallo del mio genero fo ardirei ilqual in- 
fiammato di gloria Jcordatcfi della mia indegnità mi fece 
njottroferuo , 0 magnanimo defiderio , che nella morte 
fai la mia ruita eterna . E pur <~uero Signora mia, che uoì 
midatealiiffima ricompensa yccidendonìi , perche 3 1 mo- 
rir per uoi e la più bella,^ honorat a gloria, che fi pojja nel 
Regno d'Amor 'acqui/lare . Non debb'io dunque pregiar- 
mi di morir per uoi ì certo sì . Mene pregio cuor mio . 
Dttolwt [filo , che 7 mio do/ore debbia per morte hauer fi- 
ne , defiderando io di panar eternamente ,per donna , che 
tanto merita s e duolmi ancoraché uccidendomi , ^vci yc- 
v '. r cide- 
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rìderete meco la uottra riputatone , non parendo contie- 
ne noie, ch'altri in premio della fua fedelferttitù , foften- 
ga la morte . *Ah cb'io temo più della ruoflra perdita,cbe 
del mio male-, perche fubito che fi /apra <~uoi battermi data 
la morte non per altro , che perche ho ^uiofiruirm , te- 
mendo ognuno della propria uita tv fuggirà, non volen- 
do feruir ingrata bellezza , che dona in premio di /imiti* 
la morte .Così colei, eh e/fèndo più d* ógn altra bella J*h- 
r ebbe pi» d 9 ogn altra ejfcr ricca d amanti, e fendo più 
d'ogn altra ingrata,fira più d'ogm 




Dunque nji prego Signora mia adhauerpietà,non di me „ 
ve delle mie pene: ma di njoi,e della njoflrafama ~ 



' j-V. 



K A M M A R I C H l D' l N I E L I C E 

Amante- 



t. 



battermi trottata Signora mia cotra: 
me l'ifiefSo rigore, la Jìuerità isteffa 
ha dato animo alla mia fi rutti*. Sta- 
te certa, che qttaio più tu dimofircrc 
te [orda alfi*ono de* mie: doloro/i la 
menti,quanto più farete dura all'- 
onde dell'amaro mio pianto, quanto 
piìt <%ti trotterò fredda al fuoco de gli acce/i rniet fofptri, tan- 
to più uiuero fp er andò permt^o delle querele, del pianto , t 
del fuoco ti far ut pie tofi , d* ammollir ut , e d'infiammar* 
ni . Le battaglie, che facilmente fi ^vincono, non apporta* 
no gloria al '-vincitore . Quanto più l'impref \i diffìcile > 

tanto; 
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tante pi* n>3antkrìio corro, e non Puf are Urano l'affi- 
titarmi , il pafiar pericoli Hi mortele lo ììillarui df angue y 
per acquietar la dignifiima palma ; dunque bench'io fi a 
certo di penar lungamente per la uofira crudeltà, di cor- 
rer mille pericoli , di fofkner mille di/prezgi , d' affaticar- 
mi per chi riderà de'tpiei fudori , di render con le mie 
lagrime più fertile il campo de' miei tormenti, ondefèn^a 
fine io ne <wgg* nafier pene, angofcie, e datori > non farà 
ch'io mi penta , mT^farommi feudo delT intrepido cuore 
-tontra tutti i colpi dellanjottra afprrzg&i ne occorrerà , 
ct/i * fa.cciaaltro per farmi animo , che riccorrer con la m*- 
moria alle njoflre anioni , e ricordarmi , che mai difprex? 
*%ate egualmente ogniuno , ilche mi fora dì grandffimo 
contento $ credetemi certo , che mentre che altri nonga. 
derà del coltro amore, io goderò del uoflr odio * ma per- 
ch'io so , che ninno può fperare dipoffeder donna di tanta 
merito ,per eia confolatiffimo njiuo , ejfendocbe'l cuor tnto 
genero fo non può foffrir , che alcun altro fi a a parte de gli 
honorifuai. fo non fòfierrei d'hauer per compagno in 
amore Amor tfieffo , non che unhuomo . io moglie ejfer 
filo in tutte le mie altioni,e particolarmente in questa-* 
. Io rifiuto la compagnia d'ognuno , e mi contento più di 
fipportarlUfpre^a feuera , e t orgoglio fdegnofò d'una 
donna crudele 9 che dtfprezgando la mia feruitù abbona 
wfierne quella d'ogni altro, che ubhidir delle leggi d'una 
ptetofàyche famrendo me , altrui ancor fauortfea . Hot 
\ uoinon 'volendo amar ( gratio fa Donna Jl 'amor mio ,fate 
Almeno jck't nmpofia odiar l'odio uoHro, dche feguireb- 

T a he 
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he quando rvoiamafte uri altro,laqualcofa non potend* 
efere non farà fnen \ ch'io n/ami . Vi frego dal Q'telo fe- 
licità , e prego sAmore , che per pietà rui faccia fempre pi» 
cruda . 




5 l M 1 L I. v 

- 

In ut dolete di me >fio non vi credo y 
doleteui di m i, che non uolete,che ui 
fa creduto: non fori io, che fa incre- 
dula,fìete rocche dite co/e al/equali 
non fi dee creder e. Voi dite, che ^vn* 
fola di quelle pene, che per me fitte- 
net e e molto maggiore di tutte le pe- 



ne dell' Infer no, laqual cofiu fendo incredibile non <~vi ma- 
ravigliate fe non credo . Dite , che Amore è attione del- 
l' anima, che l'anima è eternai che eterno ancor a farà l'a- 
more . ConfefSo , che l'anima è etema : ma amore cade in 
lei per accidente, e gli accidenti fin mutabili , dunque non 
ejfendo credibile , che gli accidenti fieno con l'anima eter- 
ni , perche colete njoi,ch'io'l creda ì oAmore negli altri fi 
nutre difperan^a, e dirve7gi,e ruoidite , eh' egli fi nutre . 
nel<-uoftrofenodidifperatione,e d' a/prezza, (§Jr ejfendo 
quefto durijfimo a credere fiocca farei, fe l'crcdejfi : ogni- 
-uno fegne(figgiongete njoifil fuo bene, e voi filo a voi flefi 
fi nemico bramate il <~voftro male, e lo procurate: ma per- 
che quefto non e credibile parimente io non lo credo JAon hà 
l'amante maggior dolore, che n)eder la fua donna non cre- 
do 
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derVamor fuo fermerò delle parole , e delle lagrime $ è 
*voi giurate, che non hauerefie maggior tormento y che r-ve- 
der , ch'io per quefii fegni credejfi , che voi m'amate , per- 
ch' efendo quefii fegni piccioli , dubbiterefle , ch'io non 
credejfi , che picchi fofe ancor l'amore : ma perche ciò non 
fi dee crederlo noi credo . // fuoco degli altri innamorati 
fi cono/ce per gli accefi,<&* infiammati fo/piri , e per gli oc- 
chicche fi sfauellano ardore:ma'l mio ( ditervo 'ìjè takahe 
non fi può comprendere , dunque non nji dolete , s'io noi 
comprendo . In fomma uoi dite, che ogni uoftro ajfetto, 
ognivo&ro pen fiero , ogni ardore , ogni tormento , ogni 
pena , ogni angofiia ì incredibile : dunque non *vì ma- 
vanigliate, s'io non credo le co/e incredibili • 

• • • . « 

Q V £ RE L E DI SFORTVNATO 

Amante. 

N premio delle mìe lunghe pene altro 
10 non uorrei,che miconcedeffe Amo- 
re,fe nonché pcomeio'veggola <vo- 
ftra belez&a tormentatrice , cofi <-uoi 
uedette l'anima mia tormentatala, 
(Uffo me) s'io Argo fin alla <-uoflr* 
beltà , yoi Talpa fiete al mio do/ore . 
Dal mio njedere il aro&ro bello , nacque il mio malese dal 
rvoftro non ^veder il mio male procede , ch'io non trouo la 
medicina, tiferò benho io occafione di maledir la mia 
forte ,poìcheyoìmnyedete cofi mille miei martiri, com'io 
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rveggo mille uoflre bellezze Quel cieco > e crudo Jrclti 
royche impera /opra la mia, libertà certo rv'hà difua pro- 
pria matta ^velati gli occhi affine che voi mi fiat e com'egli 
m'e crudele . Ah so ben io, che tanto non farefie di/pietà- 
tAyfè potejle cofirvcder \U mia p affittine com'io ""veggo la 
njoftra bellezza: ma poiché per mia dijgratia non potete 
rv,eder i miei dolori > almeno fate coji . Dite in njoi fteffa 
( :he ben potrete con ragion dirlo ) . Splendono in me tari* 
t a grattale tante bellezza ( cModeslia. lafciala direjche d'a- 
uantaggw non ne po/Sono hauer e tutte l'altre belle unite 
infieme /l mio fedele y che per me continuamente s'afflig- 
ge fifpira, geme, e piange x chiude al tre tante paffiom nel 
cuore > ali bora mal grado di lui, che <~vi fe cieca y -vedrete 
co fi le mie pene y cotnio ueggo le uo ttre belleT&e.Ma quan- 
do njoiojtinata ?jel tormentarmi nonuogliat e almeno con 
gli occhi della mente ^vederi miei grani tormenti ij conuer- 
rà eh' io tni tragga quelli della fronte per non njeder tan- 
ta bellezza > laqualpiuyeduta più tormenta . Qofi quel , 
moie, che dalla uoHra cecità mrvien cagionato^per la mia; 



propria: cecità farà finalmente irifanato~ 

»M\'. .•■}'. *- • «4. iri.-t T. —-t"..\ *r. ♦* %\ ÌÌC*4' ' & a't* 
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SIMILI. 

I mutano i giorni miei*i mefi*e le fi a- 
giovi. Mutati Sole gli alberghi* 
alterna con la fior ella il lume * 
folcii mio dolore e fempre /'/- 
flejfo . Egli non fi muta * non 
cambia luogo * ne mai con alcun 
piacere alterna . <5\la ebedich'ioì 
troppo fi cambia il mio dolore : ma di cattino in peggiore , 
e dinoiofiyfty afproinpeffimo* e'ntoler abile : ond'io fiotto 
quefiograuiffimo pefo fiolamente fono fianco : ma boggi . 
mai hò co 9 miei duri lamenti Bancate le f itta * le Ville * i 
Montìje Z)alli*iEiumì*i £Marì*i Trattai T$ofihi*e final- 
tnen te Tinfiattcabil Echo . Hora sì * <be la zMorte pub efi 
fèr ingiufi } amente chiamata fior da* poich lo col gran rumor ' - 
di quelle firida * con le quali continuamente la chiamo per 
terminar tanti affanni *l ho fatta fior da * non men di quel- 
lo* che fi faccia il rumor del Nilo cadente * gli habitatori 
micini . Ma com 'efifier può*ch 'eflend'io fianco da l duolo > 
e che hauendo ( colpa fiua ) fiancate tutte le co/e* egli pa- 
rimente non fia fianco dt fiancarmi ? qual Hidra * e di 
qualnuoua natura) quefla* che non dalla fina $ ma dalla 
mia morte nuoua^vxta riceuei ò fiera doglia *che non fio± 
slieni mutattone quando fera * che mi lem da, i yìui io 
quando farà * eh 'io troui luogo tanto rimoto * che tu non 
mi troni,- quando farà ò divietata mia pena * che tu chiu- 

T 4 da 
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da col fine de gli amari miei giorni le dure forte a ifi- 
fpiri, $ alle lagrime f ò termina quefia tormentata hjÌ- 
ta,o di tanti martìri,chaìper compagni contentati , e fi 
ch'i' pofia^veder tra loro <vnfol piacere $ ma tu che godi 
et efier filo nella fimiglian^a-a te fimile, non cuminella 
tua fchiera alcuno , che non ti rafiembri, onde fperar non 
pofio, che da tante parti , che m'hai piagate , una fola ne 
rifinii matuòsAmore non folle , che ingìufio perche con 
tanto rigore mi fietti , e m'infiammi ì troppi dardi , e 
troppo fiamme fin quefie per un fol petto , e per nun fòt 
cuore. Rifparmia o flotto alcuna parte e di quelli, e di 
quefie, e poi fa di tefieffo , editor proue s piagando , 
gir ardendo quefla fiera , che/degna di ruedere come per 
lei piagato , (èfr arfi io mi <viua . Vedi ò Amore, che trop- 
po all honor tuo difdice,che fi dica, che tu , che uinci ogni- 
uno, e fi da ognmn temuto,troui donna cofi alter a,che non 
curala tua forila, cofi dura, che non teme gli tuoi firali/e 
cofifredda,che difpret&a il tuo fuoco .Vincila hormai,doma 
Hfuo orgoglio, fort e egiufio Signore, fieT^a quell'indura- 
to fi°gli° della fua crudeltà, diflruggi il freddo Verno 
della fua ofiinatione, e non comportar eh' ella fintantoché 
nulla puoi . Non baffa , ch'ella habbia di neue tifino fin- 
zahauer di ghiaccio il cuore? ma doue mi -tra/porta la mia 
doglia* firiuo ad Amore ì per che firiuergli, s'egli è meco> 
Signor aper yoi ho frìtto, ruoi 'leggete, e dalla confufion 
del mio dire confiderate la confufion dei mio ejjere . 

* • " " "SIMI-' 
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SIMILI. 

Regifi pur quegli, che nato in alta 
fortuna può comandar ad altrui, 
e s'allegri di veder/i ubbidito da 
ciascheduno , ch'io per me gioì/co 
d'fjfer nate , perche mi coman- 
diate voi Signora mia , ne d'al- 
tro m'allegro che et vbbidirui. Quel 
genero/o guerriero , che abbate il fuo nemico pugnando 
vada pur altero del fuo acquilo , ch'io molto più ande- 
rò altero d' efiere Jìato vinto dalla mia bella nemica . Can- 
ti egli ti fuo guadagno, eh' io canterò la mia perdita . Pre- 
dita fortunata, che dom tanto al perditore , ch'egli a 
gran ragione brama fempre di perder* . Quel rhifero , 
eh e vfiita della tirannia dello /pittato 0 tornano , o del 
barbaro Scita , rnofira tutto contento i duri ferri , che gli 
cinferod piede , e' l eolio per fegno delle pafsate auuerfi- 
tà$ (fjfàoin foTT^a di carte/e , e benigna donna mojlropet 
fegno della mia ìndicibil felicità , quelle chiome d'oro doL 
ctjfime catene del cuore , e dell'anima mia . L 'inuitto fi- 
glimi d'*Alomena fi fece glorio fo nel /aggiogar altrui , e>* 
io fon fatto glorio/i nell'efserfòggiogato da voi-, da voi 
d'idi w , che nel comp'iaeerui d'ejjermi padrona , mi fate 
gratta cofi grande, eh* io non pofjò ricompenfarla con al- 
tro , che col morirmi feruendoui > benché il morir per 
noi è yn eambiarfì in una vita immortale . 0 vero , 

vnieo e jj empio di bellezza ,e di bontà, egli è pur vero, 
^ 1 " t y 
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che per/armi appieno felice, non fol <vi contentate, cVtd 
per uoi urna [oggetto atte care leggi d'*Amore } ma per 
maggiormente bearmi ubbidite anche njoi all'Imperio lo- 
ro , dicendo ( ohimè che fol a penfarct finto a me ttejfo 
rapirmi ) che s'io per uoi non hi parte, che ne libera ,j 
ne mia pofia chiamar/!, *voi inrkompenfi tutta m'invi 
chiamate s dunque ò mio bene ,fe njoi dite, ch'io fon il <-vo- 
Hro fuoco, non e egli douere,che solfiate l'eterna mia 
fiamma ì s'è mio il ajottro cuore , non ha da ejfer uoUra 
l'anima miai di tanti,e tanti ', che voi ferite , eleggietedi; 
funame njn filo, er to merci uottrafon quello eb* 
bro Ìi gioia non ufcirodi me fteffoì Ofoauemia Pana- 
cea perdete pur l'<vfata njirtu delnfanare , ch'io per m* 
soglio hauerfempre aperto il fianco, rvoglio hauer finì- 
pre nel cuore quelle honorate ferite, che mifactfle co be- 
gli occhi pieni a" honoris d'amore . Rifanìft pur quel cuo-* 

re, che nacque per non effer durabile nell'amare, ti mio 
nacque ad amar m modo, che queir amore, che da princì- 
pio hai 'ice unto , non farà mai fottopoUo a muta. n 
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DELLA S A G A C I T A DELLE 

; • Doftnc_. 

* * * • \ - X 

algiuditio mìo inconfiderata è 
cole'hche frettolofa elegge l'amante. 
Non vi paia frano Signore s'io^vò 
circofipetta neW elegger uì fermio > e 
nel confermar ui per tale.Oh quanto 
ci svuole a conoficr fe uno è uero 
amante >ò nò , Tanto il f tifo quanto 
tinsero dice d 'amare hor chini uol giudicar dalle parole > 
fi le parole pofjònefier uere , efaljè ? fi dee forfè creder 
a giuramenti i ah , che i giuramenti fino gli feudi de bu- 
giardi $ alle lagrime forfè i 




a 



V. 

E fc lagrime anch'effe han le lor frodi* 

fmparano gli huomìni fin dalle fafcie ( per quanto 
da fauia donna ìnformatiffima delle anioni de gli huo- 
mini ho iute fi ) quelle parolette affettuofi \ quei fi/pire tti 
tronchi^ quelle lagrimette sforate > quelle paffiont finzjt 
faffione , per ingannar le mifere donne : dunque non bi- 
fogna , che njna donna accorta creda cofi facilmente ad 
yno^che dica d'effer amante > e particolarmente quand'è 
giouinetto:perche i giovinetti nafeen ti >cbe non fanno ah ' 
l' amor per altroché per parer d'hauer dell'huomo, fifipi- 
r ano sì$ ma non fanno che cofa fieno i ' fi/pirite fi per difi 
gratta aman<r> non fanno ciò che fi a amore ; e che fi a <-ve- 



ro. 
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ro . Sfc trottano credula donna , che loro alcuna grati* 
conceda non l'hanno fi tofio ottenuta >che rimangono 
d'amarla facendo fi a credere che fi debba terminar l'amo- 
re quando s'hà confegnata la mercede quafi che quefìo fia 
yn mercatantare . Termina in effi ancora t amor e quari- m 
do hanno repulfa non potendo pèrfuaderfi, che chiama f% 
habbia da rifiutare . Hor qualfarà colei , che voglia eleg- 
ger per amante uno, che non sà occultar ne la gioia, ne' Idi- 
JptacereìPer confeguir l'amor d'vna dona vi bifogna un* 
lunga.et affidua fer urtiteli aquale, noni att ala Giènine^ 
fy,che per fua natura e impaciente , oltre che bifogna in ti- 
more giuditio,e prudente l'vno,e l'altra non alloggiane 
agli alberghi di pochi anni. Ci fon poi alcuni che benché non 
fitn fanciulliMxno pero un tal modo di far e, che nelle au~ 
uerfttaatnorofe(che <&Amor non è mai fen%a )fi lamentane 
tanto,e tanto fi querelano,ch 'a/Sordano il Mondo, e nelle 
confilatiom non ce/sano mai di dire. Oh come fiamo conten 
U,oh ernie fiamaùuentura ti . Chi e più felice di noi non ? 
huomo, con tant altre fra/carie ,cb'e vergogna d'vddirglk 
Jgue&iper mio configlio non fi debbono pafsar alla banca, 
nèfcriueral Rolo dtruerì amanthpenhe il vero amante ef 
fer dee amico* di file ntio, e di fede . Son altri poi co fi arro~ 
ganti, e cofif degne fi , che danno fi ad intendere di meritar, 
più de gli altri no fer uirebbono più di tre giorni finzjt pre- 
mio. Quffli ancora fi sbandifcano^quelli che appena rise- 
duta una donna dicono . Ohimè Signora mia cara qual 
incendio m'Iwnno fpirato nel petto gli occhi njoHri>quan- 
• ufae tte p ort'io per «voi ajfijje nel cuore } ohittte>cb 'io wno^ 
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io y laffo me, che fin fatto cenere fpirante fuoco , con 
altre parole tolte in prefio dalla fintione , e dalla im*~ 
poffibiltà , fieno come adulatori difpreigati . sAwor è 
debile nel fuo nafcimento, &*eJfèndo tale non può con 
tanta <vebemem$ tormentar <x>ri anima . Se l'amante 
eccede la condition dell' amata, ella farà folle , fi ritin- 
ta dall' ambitione svorrà acce tarlo , ejfendochc qucslì 
rvorrà tenerla , anzi per ifchiaua, che per amata , <~vor- 
rà, ch'ella fi tenga tanto fauorita dall' ombra fua , che 
non le fia lecito di muouer puryn pafiofèn^a licenza, e 
per contrario svorrà poi , eh' a lui fia conceduto, non ch'aL 
♦ tro l'amarla, e 7 difamarla a fuo piacere ,fen%a, eh' ella 
fia ardita di muouerne parola , perche a lui non manche- 
rà mai il dire io t'ho nobilitata , io t'ho illuftrata , con al- 
tre cofe duriffime a penfare , non che a fopportare . Di 
minor condrtione della fùa non fia donna di giuditio , che 
fcielga l'amante s pur troppo a pacato ìnprouerbio , che 
la donna s'appiglia al fuo peggio^ dicono poi le genti . For- 
fè, che la tale non face ua della faput a , hor njedi nobile 
amante , ch'ella s'hà elètto y <T, eriim€n t e degno di lei,go- 
dafilo pur fenziinuidia . f erti, che fi danno <id inten- 
dere d'ejfer amati per ob/igo , che non concedo/20 la gfatià 
loro, fi prima non fi eviene ad atto di gettarfi dalle fine - 
fire,fi lafiinocon pena di non feruir ad altro , che al gon- 
fio della loro albagia . JQuefii che amano a capricci , 
c' hanno il furore ,e nonlardgion per guida fi dipennino 
dal libro d' zAmore . Certi, cha fanno ogni /or forza per 
acquìftar/a donna,cht feruono , acquifiata che l'hanno 
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lafpreT&anojion curando il lentie hanno con tanta fatica ' 
acqutfiato^ogni difere t a danna giudichil e condanni . AU 
tn 3 chefauarito da donna di merito > per fouerchia arro- 
gante damefiiée^ofa di trattar /eco alla njilUnmen- 
te mmde M merita per fupphtio> Jiryederlwfua c&nfu- 
fiom iwan&rAta d >r vno x ihcvfanda termmgentilt tan- 
fo a ragfave U riuerifea , (fuant -egli Storto la nnltpefe . 
zAlcuni yfkefèno tatti pratili * <he^vorrebbono cami- 
narcfenzjk toccar tfrra ( tanto fon pieni di njamtà ) 
quando dicono d'efier innamorati > diafi loro per rkom- 
penfa *-yna moltitudini di parole fen%a concbiufìone 3 c 
/è Manderanno tutti contesi ^perche quefiifi pafea- • 
2ìo più del rumar dell'opinione , che della quiete del nje- 
ro . Le contentezze x che fi prouano in amore Tìafcon* 
dall', hauer fiputafcieglier ramante , and' io uogiio an- 
dar in quefio molta ben confiderà ta . V*g(ip , che njnx 
buona > e <udida e/perien^i fi a bafèdelle mie flakili 
confo! at ioni . S'io feorgerò * che rzm fappiate in amore 
iqn giuditia governar ui x ^voifola dame farete flimata> 
e mi farete carro- q&mto Impropria nàta « . S'io nyedri y 
ckelTèwpa fio; perfezione x e non fine deW mcammÙA- 
t& amote >fi con moÀefia fojferenz^ n>i piacerà di fé-, 
gmrlàprinctpiata feruitùlfe farete cofi dtj 'cretto e fe- 
dele com'w. - vi defidero,/e ui contenterete d* arder 
fen?^ efireme querele ^fechiufì nel cuore le <~uottre paf~ 
fiani non le direte, ad altra . ch$ a me > fi per timore non 
lafcterete l'imprefi 0 fe <$jf chiamante ne 3 maxtiri con- 
tento > com'è proprio delubro amante y nji giuro Signor 

mi<r> 
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mia, che non altra che njoi mi diuerrà compagno delia 
rutta y e del letto: e bench'io non meriti, che njoi tanto 
firmate , e tanto amiate per diuenirmi /Marito , effendo- 
che per la<voJlrxnóbdt«,e perla *vottra ^virtà meritate 
maggior donnei di me y <vi prègo nondimeno a contentar- 
nidi far quant'io <vi ferino , accioche fi conofea, che voi 

haurete faputo amare ^ io hauti faputo eleggere-,. 

■ 

D £ L L'A ST V T I A DELLE 

« • • *z 

Donnt-. 

Qhe fofiener tante /àttiche, a che for- 
mar del cuore yn albergo agliajfan 
ni > achenudrirnella mente tanti 
noiof penfièri portando me fio le ci* 
glia , pallido laguancia, e'n cenerit* 
la fronte rAchehauer per doloro fa 
compagnia ,non meno il giorno , che 
la notte fifpiri 9 tormenti > lagrime ,fingnlti , querele , e 
firida . *A che finalmente defiderar la morte per difpe~ 
rato rimedio d'intolerahd male quando <voi altre cru- 
deltffime donne d'altro non godete, che delle noflreau- 
uerfitàypigliandoui piacere di rider delle no sire pene , e di 
I burlami non meno delle parole , che delle a trioni di chi 

I <vi firue , e di chi <-vum* : e che fa njero • S 'altri con 

pÀrole ordinate procura di meglio che sa di fignificaruì 
\ rinfìppottaiilfua doglia fubito dite . O ecco l'oratore . 

So ^ch'egli non lafcia addietro, i colori dell arte io,vuo/,che 
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ve' fuoir azionamenti fi fcuopra l'ordine , i inuenfione, k 
locutione,la memoria ,e U premunita . Manca fol , ch'egli 
dica ,fe la caufa è ingenere demofir attuo , deliberatiuo , o 
guiditi ale . S'è vero, che quel dolor, che ben fi fente mal fi 
narra,certo coftui non fente dolore, poiché fi ben ne parla,* 
s'egli non fente dolore ^parimente non ama, poiché amore 
non e mai fin^a dolore s e s'egli non ama,e finge d'amare , 
ben merita d'effer burlato . S'auuien,che un'altro minto 
da fouerchio amore, incominciando a ragionar delle fue pe- 
ne fi perda,fubbitogli uien'addofio una ruinofk pioggia d'- 
ignorante, dicendo . Oh che balordo. Egli e pur vero, che 
non ha faputo incatenar quattro parole , fi eonofee bene > 
eh 'egli non sa perche le lettere fieno chiamate elementi, or- 
sù diamogli la merenduccia,e mudiamolo a fcuola, e quan^ 
dononfapr\dtte qualt/ònole voealije fimiuocali, le con- 
finanti^ mute, le Itquide, e perche cefi dette, 3 afiliamolo 
ben bene . Si in atto fupplicheuole,& h umile fi ehiede la- 
gnmando foccorfo, incontinente s'ode dar fi per lo capo d'- 
un vile codardo, d'unagallina bagnata,e d'un * indegno dì 
riceuer gratta alcuna dalla fua donna , poiché uoi altre vi 
formate hun argomento a vofiro modo , e dtte,cbe*l timore 
na/ce da/i indegnità, e l'ardir dalmerit o* s'egli merita/* 
( dite voi Jhaurebbe parlato arditamente , dunque non 
meritando efiludiamolo dal nottro amore . S' alcun' altro 
pigliando baldanza da quegli /guardi fintamente pieto- 
fiyda quegli attipuceuoli , da quelle paro/ette melate, che 
fletè ufare, perche vn cuore d'amorofa fperan^a traboc- 
chi ardito - 9 mapero mode fio , procura di fami conofcerla 

fu* 
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fùa !eal feruìùt >so , che bifogna , eh' et s'armi buoi 
na pacieri , e che fi contenti d effer prouerbiato a torto > 
come vi pare . Infine fi '-vede bene (par dtte ruoij cl>e co - 
fini ha sbandita ogni <-vergogna,e ch'egli ha la profuntione 
in cambio di uirtu,o che bel modo d acqui fiar la gratta deL 
la Dama. auueggo beri io, che bifigna fargli conofi ere ± 
che l'mfolenza e njn male , che fi medica colbaflone . S'al- 
tri con akuna fintenzjt,con alcun effempio nobile, e con al- 
cuna accorta comparatone , procura di far^veder alla fu* 
Donna , che [afta fede avanza quella d ogri altro aman- 
te , ectiella e tenuta a ricompenfarlo , non manca il dir* 
gli . 0 ecco l'Arifiarco ilqual non sà parlare ,fe non allega 
fintene di Platone, o d'eArifiotele ,douhaegli apprefo 
quefio modo di dire , vada a legger nelle fcuole a fanciul- 
li , e non a ragionar nelle camere, con le donne: njuoleglì 
forfè per me%o de'fùoi S 'ofifmi farci vedere, e credere , che 
fiarno obligate ad amarlo : benché donne inefperte , /op- 
piamo ancor noi,chel douer no fi troua in amore , e che non 
<v*ha Giudice , che pnnifia quelle , che amate non riama- 
no . S'rvri altro con fimplici detti, affatto lontani dalle 
fententf , da gli effe m pi , e dalle figure retoriche uuol 
manifeslar il fio puro, e fincero affetto , Monna ac- 
corta fnbito dice , oche parole infipide . Inuero , fe colui 
non merita d'efier afcoltato , che parla fin%a autorità y 
co fi ut e del tutto indegno d* efi erudito . Non sà egli> 
che non dipingerà mai bene alcun littore, fi colendo far 
un corpo > a cafo guiderà la mano , e'I pennello , e fin- 
sordine difgneràle linee e che non potremo fimilmen- 
; • V te 
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te {piegar con lode i coìn^tmoflti>fe co* pftprtij ^ iltìt- 
firi parole non lì vefl(amo,uJando uri 'ordine giufio difen- 
tenze nobdiìpercbzficowe i corpi coi colorilo fi i concetti con 
le parole fi figurano; non comparifia mai più in luogo don- 
lami fiacche nonr^oglio ò chetrà Polir é fi dtc^tb'i lém\ 
amante troppo qiujale . Chi procura d'adermrfi rvm da 
cuoi chiamato nun Ganimede ^na Ninfa ^ vn Narcifi f 
Chi uàpofitiuo porta nome dì/pilorcio ifitnconfìruation? 
altri dirà alcun leggiadro auuemmento $ novellai non gli 
manca: fi fiarà ' cheti wlTZic ' del filéntioì finito in campai 
fe ridfìràylo chiamariee Democrito $fe piangerà* \Brac/ito$ 
fefiarà allegro >euoU 'buffone : Jewefio il di/piacere s fi 
canterà la Cicala, fi non dona fi dicevo che non ama^o eh 3 e- 
glie un Mida>e fe finalmente dona fi Jlima il dono ^e fi dir- 
/predati donatore jidendoui, ch'egli habbia coluto far 
del Mecenate $ond' io mi rifoluo di non uoler effer più fegno 
di- Ile njofire auuelenatefaette > cioè delle ^voìlre punger 
ti paro le . Non ^voglio più che la Rocca della mia coftan- 
•Zjt foftenga gli ìngiufii a/S alti di tante auuerfità: no s nò*. 
£onfeJfoiéeU mia. lunga j>ackn%a se fatta, impaciente - 
ZJiua a cefi cruda tirannide chi ^vuole^cViofer me <%toglio> 
w'mer a me Sle fio alla mia ragione, V\ <n .;■ \ 
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DEL <JIVRAMENTO DB 

Gii Amanti, 
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£ «mi/w la mia libertà all' em- 
pio 3 efalfo Amore già tiranno di que+ 
fi 1 anima dolente 3 ch'i'pofia eterna* 
mente languire fitto V 'giogo indegna 
di uile > {£/ afpra feruitù. S'io 
confentomaipiù d'arder nel fuo te- y 
nebrofo fuoco \ ci/ non pof/a mai 
prouar altro in amando , che intoler abili martiri^ u?g~ 
ga per maggior mio tormento far fi la mia fiamma più gran* 
de,e più cocente ali* onde dell'amaro mio pianto. Se mai più 
bellezza mortale mi tien'inuolto ne gli affanni del Mondo, 
che' l mio dolore ód altro non fèrua^che a renderla più bel- 
iate più rigorofa. Se mai più fifpiro per donna crudele qual 
fiete f *voi y che gli flejfi miei fòfpiri facciano col evento loro 
maggior il gonfio del fuo fatto . S'io più fciolgo la lingua a 
preghilo peraltra>oper voi,cb'i'non ottenga altroché un 
rifo /prezzante per rifpofia , e per mercede. S'io procuro più 
d*ejfer coftante 3 e fedel in amore, ch'i 1 pofia ueder njoi alla 
mia cofianzA,et alla mia fede diuenirfempre più incofl an- 
tere più infedele . S'io u 'amo più,che mi fi a dato per pena 
il conofcer la uofira leggiere^, ogni altra uottra im- 
perfettionej ciò conofcendo habbia ardenùffimo defiderio 
difuggirui.-mapercheperdifperatione in rabbia mi con- 
uerta non troni mai la fi rada s e'n cambio difiiorgltmde^ 
- V 2 gni 
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Sinodi gli finta far fimprepiù fretti, efenten domi ino- 
gm luogo ritnprouerai' la W y£*/ff/04 />0rf/ continuamente 
accefo dnjolto di rojfor diuergognafien^abauerperò cuor 
di lafctaruì . Se più nji fieruo,cVi poffa , wr» W /*rJ /* 

f e /òtto £ #<? tire /mefite inì^tilminte lamentandomi £ 
efferficuro,che njoi burlandoti di me > godiate di veder ui 
prettamente abbracciata da rvnhmmo abbieto,uile,mer^ 
c*hario,br ut to,$ ignorante ,on/te^w & elo f l * > 

ton tutte quelle notofie turejontutù cf&eifirf i vele no fi , 
con tuttequelle negre fiatnmrd**At*erpo , ceffi tutti quegli 
afipri furori, e con tutti quelli fi imuh pungenti, ch'ettafuol 
trar dalla tenebro/a Dite,fim(alcun interuallo rnajfig- 
gauche per lafouuerchia paffione perdendo ti cibo , elfin- 
no io nediuenga talmente attenutoci pai a proprio il mi- 
gro digiuno , e la paBida attinenza 9 onde < on afipetto non 
men orribile, che tagrimofo recebi agli occhi altrui è tndra- 
mglia,e pietate.In fimmaSio uamo più prego tAmore.che 
fpenda in me (come dice quel gentili ffimo noBro) tutte le 
aurate fiue quadrella,e t'impiombate in uoi,talcb'io vegga, 
fermio danno far fi tanto grande il vofiro ghiaccio, quan- 
te grande il mio fuoco. Mi guardi turbato il Sole, o pur fa 
per me con gli altri lumi del Cielo eternamente coperto d'o- 
feuriffime nubifictiio yiua eternamele in tenebro fa notte. 
Ver me fa morta la pietre viua la crudelfà-Haik'afim- 
precontra la Terrari huominhle fiere J 'onde il veni e 7 
Cielo, ilqual mi neghi, non eh' altro, la morte,- affine eh* i non 
poi] a mai ritrouar modo di terminar le mieangofiie, Mafie 
mantenendomi m que fio fermo, egiudttiofio proponimento 
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fuggirò di ue derni, non che d*amarui , mi conceda lenigns 
forte \che nel cor/o di breue tempo io ueyca quegli occhi tor- 
mento/i abbtffi di fiamme, e di/pie tato incendio dell* anima, 
mia C colpa di cui inutilmente ,per tanto fpatio mi fin (."fu- 
mato ) rimaner prtui d'ogni vaghe?ga , eri ogntfor^a , mi 
conceda anche dytder quella chioma,ondefuauuilupato il 
cuor mio, mutar l'vro in argentone fatta ajpra,^ff incolta 
fi /degni la ajofira propria mano di toccarla , e quei yofir$ 
uolto,chor è cibo degli occhi, e ueleno del cuore falcato dal- 
l'aratro del tempo fi faccia inmodo rugo/ò,e brutto, che 
conuengaper non ifpauentar uoi medefima nel guardarlo 
non fòlaviente con/aerar lo fpecchio a Venere :ma perdifpc- 
rat ione romperlo, fi ch'io rimanga ^vendicato di quel cri* 
fidilo, che ut configliò tanto al mio male, et uifece tanto al- 
ter a.Siami conceduto l'udir ut amaramente riprender uoi 
fiejja della uofir a follia, non hauendo conosciuto quand'era, 
tempo, che lagiouentu,e la belli 9^4 fino più fugaci , che la 
faetta , o'I vento , imparando troppo caramente a giudicar 
quan t'erri colei, che fpcz&a un fido,eleal amatore,ch'ioal- 
ìhord fen^a doglia ftn%a paura, e finzjt danno , ridendomi 
del uofiro vano, e tardo pentimento prenderò iyoflri/i- 
fpiri,ele uofire lagrime , per fortunata ricompenfa del » 
tormento mio, e per giù fi a punitionc della fierezza uo- 
flra. 
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DELLE LODI DELLA DONNA 

Amata_v - 

• 

3 Mi pare, che i timidi amanti dou- 
rebboneffer di/cacciati dall'-. 
Imperio d'&Amort.Coluhche non 
ha animo d'intraprender vna 
diffìcile j glorio fa imprefà , come 
potrà fperanne la b ramata^ e lo* 
deuolvittoriaìf 0 non dirò a che 

— non ardi/co difcuoprirui t amor 

mio Aito ben liberamente 9 ch'io vamo, e che d'amami hi 
grandi fi ma ragione; perche chi non ha mai ceduto quan- 
ti' è ferena la notte fiammeggiar nell'azzurro del Qielo , 
due fcintillanti Stelle, miri qutlle rifplendenti luci folgo- 
rar nell'angufto Cielo della tranquilla voUr a fronte , che 
Mlhora potrà vantarfi di faper quanto poffono le felle in 
noi . Chi non ha mai veduti i chiari,* biondi raggi del 
Sole , quando ne giorni e tfiui giunto a meriggio vibra in- 
fuocate faette saffi fi nell'oro delle vofìre polite chiome 
quando pervenir in conte fa col me de fimo Sole , fate nel 
me^o delfuo più chiaro lume cofìpompofa moflra di quella 
bella felua diminuti ftr ali >ch' egli ne rimane abbaglia to>ne 
sa ben uederchi ui mira,qualdi uoidue il vero S ole chia- 
mar fi poffare quegli che a top chiaro oggetto potrà regger lo 
/guardo afficurip pure d'hauer mirato quantha di raro il 
He lo . Chi non ha mai veduto il volto dalla nafeente 
. : tAuro- 
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Jfarota fiarfi di rofi, e di gigli, mirila forfora ,ela ne ut 
dell' una, e dell' altra uofira guancia . Chi non sa che co- 
fi fia il candore dell' argentata Luna, al/bora che tutta 
piena di raggi le nate le nere bende, gareggiando col Sole sì 
fa ny edere , ''vegga la candidezza delta uolìra front e, e del 
rvoflro fino, che trouera tra 9 1 fuo lume ,e'luofiro ejferci 
questa differenza, che'l fuo non fimpre riluce, e'IuoHro 
continuamente fiammeggia : e per conchiudere io non dirò, 
che chi non ha mai vedute le perle delle conche Eritree,^ i 
rubini piùpretiofi della Terra, miri iuofiri paride ben 
comporli dentice quell'accefo tumidetto labbro : ma dirò 
filo, che chi brama di ueder la più beWopra,che mai vfiifi 
fi delle mani della Naturai del Qielos miri uoi dolciffima 
Signora miaja cui bellezza e tale, che fi colei, che fu da/I" 
antica, Gentilità chiamata Dea della belletta ui fojfe ap~ 
f re/So , confidando l'error di quelle genti direbbe, che a 
uoi fola fi conuien tal honore* Ome felice dunque a cui 
uien dato in forte d'amar ui, e di firuirui - 0 me di nuo- 
uo felice , poiché per co fi bella cagione perdei la mia libertà. 
X) dolce, e fortunata perdita , ò piaceuol giogo, ò gradita 
firuitu, de *n sì alto luogo impiegata fai , che'l firuo pojfa 
giuft amente chiamar fi Signora . Ognìuno nsorrebb e arric- 
chir/! in quefta perdita? ogniuno uorrebbe efser figgetto 
a co fi care leggi s ma uoi cuor mio non uolete fi non un 
fi lo, e quel filo per mia fingolar uentura , e pcruottra, 
fimma corte fia ( ch'i ' doueua dir prima ) fori io. Io fi/o 
ancora mi contenterò di riceuer tutti gli frali degli occhi 
.uoffri. Io filo porterò nel mio petto (fortunato Fulco- 

no) 
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no) tutte quelle fiamme ,chel motivo belhjfimo evolto Jfì~ 
ra.Io folofufierrò i tormentile fra tutti gli amanti fi po*- 
trebbon partire .Io fila fifpirerò > e piangerò per tutti . lo- 
ffio fot t entrerò alle fatiche in ricompenfa di quella grafia 
c h'a me folo ^vien conceduta. ^Amatemi dunque mio bene 

oicl/io non temo d'efpor il petto , il cuore, Imboccargli off- 
*hi,c finalmente la uita agli tirali alle fiamme, a i tormen- 
tila ifofpiri,aUe lagrime, ffl alle fatiche per uohne fia mai±> 
che per non languire, per cofi bella cagione io brami,com al- 
tri fuolc di fommerger la mia pena nelle mie lagrime. 



3 
3 



DELLA MORTE DELLA 

Meglio i. 

En fu Signor mio finita pari,efènz& 
efiempio quel giorno lagrimofo , et in* 
felice , nel quale la mia bella donna 
(cornio credo hor delitia del Cielo,* 
comw sò tormento della Terra } fe- 
ce da noi partita. Henfu quel gior- 
no tenebro fo , ffl o fi uro principio 
dell'eterno mio dolore , e fine ck gli allegri miei penfieri . 
TSen fu egli tormento orribile dt tuffigli agitati miei fin- 
fi . Giorno infiiutto , che chiudendo gli occhi della min 
Donna, in un'eterno fonno apnfli i miei adyn perpetuo 
pianto. Tu filo ofiuratfi/aferenità de' miei giorni 5 tut 
foto yccidefti le mie fpcranze , tu filo mi precipitafii d* 
*vn Qielo di gioie ad ynabbifio di pene. 0 giorno nongior- 
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no : manotte. Onotte non notte ; ma morte. Omorte 
non rriorte : ma inferno . <»A che fon* io condotto? oh quan* 
ti fofpiri 3 oh quante lagrime > oh quanti fingutti^o quante 
Strida mi cotta queir amaro giorno $ colpa di cui fon fatto 
(0 cari/fimo amico) tutto dtuerfo dal mio ejfer di prima : $ 
non fol fon mutatolo : ma tutte le cofe per me fi fon mu- 
tate > dellequaliil dir tralafciando per non notami dirò 
folo , cbe'l Cielo ilqual foleua rifponder benigno a miei 
<voti hor nega d'ejjkudirmi , negandomi il terminar la 
njita 3 laquale nowjìffima pafto in contìnuo tormento y 
e non è mai > che'l /inno mojSo a pietà delle mie pene 
quelle coglia per breue /patto addormentare . c Deh ca- 
ro Signor N. concedetemi , che nello firiuer a ^voi par- . 
li con la mia cara N. zAnirna bella tu > che Jlrnpre fofiì 
per gratta del £ telo, e per svoler proprio da boffice ui- 
le cure Ioni ana>impetr armi ( che ben puoi) fé non fine al- 
la doglia y almenfin^aper fojfrtrla , ouer mi prefla quel 
tuo cuor generofo > nelquale marauigliofamentefioriua- ' 
no le grafie > e le nstrtù > che allhora poi fopportero con 
Jòmmo <-uigore ogni terribile fuentra . Dunque ( mi- 
fero me ) altro non mi rimane di tanti tuoi meriti > che 
la memoria d'hauergli amati f ò Donna che dal del da- 
ta > e dalQielo tolta mi fofti > perche le fpine del dolore 
contrapefafjero lerofe del piacere , perche nonfonio teco$ 
0 diuinofpirito P che dal mio figuito,fe cagione, che nul- 
L* altro' di me che l'ombra di me fi ruegga , perche non hi ia 
per pianger limatura tua monetanti occhi > quante hai 
Sielle l'ottauo QieloìcomepoffonQ du occhi foli pianger mil- 

• * X le, e 
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Uy e mille njirtuìma poich'io non poffa pianger fopra le tue 
offa honorate quanto uorrei>e quanto conuienfinon mi fio, 
difdctto almeno jd/io t 'alzj<~un nuouo ftraufoleo del mia 
dolore, ilquale fi dagli occhi altrui potej] e efjer uc cinto ,fi- 
cunffimo fono, che farebbe giudicato non folamete dell'an- 
tico : ma di tutto 7 giro della terra maggiore. Caro già con- 
forto delle mie pene, et bora fonte inefauUo delle mie lagri- 
me prendi ingrado l'affetto dicolui,che per altro non uiue, 
che per darti nella fua memoria vita y e renditi certa > che 
l'oblio perderà per me ilfuonome, e ti prometto > che la 
mia fede non farà menomata da gli anni , anderà la mia 
cofianzg eguale a i fecoli,i quali partiranno con l'amor mio 
l'immortalità loro , ne men dell'amor far àia paffione im- 
mortale^ certo che ad una cagione eterna non fi conuien 
effetto terminatole non può a miogiuditio durando l'amo- 
re, finir ildoloreSBelliffima Donna,chefòf£i il vero orna- 
mento della tua per tefortunatijfima etate ,per ricompen- 
fi,e per confolatione delle mie promeJfe,e de' miei mali con- 
cedtmiyCh'io pofa imitarti nell'altera de i pen fieri . Tu 
benché mortale fimpre hauefii penfì eri immortali « Vi- 
Sitjfo anch'io vorrei,e fin^altro l'hauero , poiché dalla tua 
bontà mi verrà la gratta : e come non f arati (unge da mor- 
te i miei pen fieri, fi continuamente penfer anno alle tue di- 
urne virtù? co fi(fe pero non turba la grandezza del f te- 
loni penfaralla Terra ) mi fi a conceduto , che tu dime al- 
cuna v alta penfì \ Souuengati anima mia cara di colui , 
che' n tante miferie quà gm lafaafli, ricordati di me , che 
fempre chiamerò il tua nome, volgi tallhoMo fguardo a 



Digltized by 



* D'ISABELLA ANDREINL *i 5 g 

queflì occhi > che non pofiono più nueder i tuoi, i caldi rag- 
gi de i quali (o memoriamo dolorejhaueanpur fr^a d'afiw 
gar le humide mie lagrime 3 accompagna con la uifta i miei 
p affinchè lungi da te mi guideranno in luoghi folti ari , @T o~ 
/curi . Voi Signor mio >per quella cara amicttia 3 eh 'e tra 
no'haccompagnate con la njoflra pietà le mie mi f rie , e pre- 
gate jfddio, che mi confoli per mettendo, che quanto prima 
quel Sepolcro , che la mia carijfima donna rinchiude > ancor 
me accolga.Sia col fuo cenere vnito il mio, e mi concedaci' 
ha bùia per con forte nel Cielo l'anima dicolei,chefopra tut- 
te le co fc mortali amai qui in Terra $ ne tv paia ftr ano il 
pregar per la morte di <~un njoflro cari/fimo amico poiché la 
preghiera non farà crudete:ma pie tofa^defìder andò iofom- 
tnamente > che quefto mio cuore per morte afflitto ,jtapcr 
morte conflato. 
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